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e, come è assioma innegabile , im ^ero Amico è il 
più prezioso dono che ottenga V Uomo dalla Bontà 
Divina, io ho di che essere superbo di averlo in Vói. 
V incano dunque V affetto mio e la mia riconoscenza 
verso di V oi la modestia V ostra a contrastarmi un 
tributo pubblico dolcissimo al mio cuore , quello di 
intitolare a V oi questo lavoruccio mio, del quale fu ed 
è scopo primo il cooperare al giovamento del pubbli- 
co costume dando ad un tempo prova del modo in cui, 
io vado passando i giorni nella nullità ed ozio ove 
posto mi hanno e l’età mia grave e lo spontaneo mio 
ostracismo. Nei molti anni della nostra intima amici- 
zia mai interrotta, di cui mi fo gloria f Voi /oste te- 
stimonio delie /osi di mia vita , a dir vero , strane an- 
zichenò , può dirsi , sino dal tempo infelice dei noti 
disturbi pubblici in Genova mia Patria, nei quali io 
* 
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non presi parte mai se non come vittinfa, siccome ebbi 
ad ammirarvi Giovanetto come esempio di regolarità 
di dolce costume e condotta , il che vi meritò la 
stima di tutti in Genova, e la predilezione dei vostri 
Superiori di allora , e quindi testimonio io in questa 
bella e felice Toscana degli splendidi vostri avanza- 
menti nella Carriera Diplomatica di che vi hanno 
reso degno un non comune zelo ed acume nel trattare 
gli affari dell ’ Augusto, e tanto a buon diritto ado- 
rato vostro SO V RANO, lasciandone Voi onorevole 
la memoria presso la Imperiale Corte Ottomanna. Io 
pongo in fronte di questo mio piccolo lavoro un 
Nome a me il più caro e distinto e degno in se, il 
Vostro Nome. Il testo di questo libro non è mio, nè io 
sono da tanto. La versione è mia come mie sono le 
Note familiari , che, comunque rozze e rozzamente 
compilate, non sono per riuscire, oso dirlo, inutili, nè 
sono fuori di proposito. Vogliate pertanto- accettarne 
V offerta in prova e pegno de' miei sinceri sentimenti 
invariabili per Voi di vera stima ed amicizia. 

Firenze 15 Febbrajo 1844. 



Mastio ©Unico 

MARCHESE 6. fi. CR08A Di VER mi 
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AL CORTESE LETTORE" 



Imprendendo, sebbene lungi le mille miglia dall’essere 
o credermi Autore, a fare di pubblica ragione un libro 
da me non composto , sembrami indispensabile l’ esporre 
cosa ne sia di tal libro, ed il come e perchè mi sia deter- 
minato a voltarlo nell’ italiana favella. La breve istoria 
del fatto è eh’ essendomi capitato fra mani questo Trat- 
tatello , mi parve immaginato ed esposto in modo non 
solamente nuovo ma ben’ anche rapidamente espressivo, 
e contenente molte utilissime verità, e col pregio, non 
facile a conservarsi nel trattare di tali materie, di non as- 
sumere il tuono di Cattedratico, e di Pedante. L’utilità 
delle materie, delle quali è mio avviso che mai abbastan- 
za parlasi a chi sa ed a chi non sa, a tutte le Classi, a 
tutti i Paesi, a tutti i sessi, a tutte le età, la maniera, 
ripeto, semplice, spontanea, e, per cosi dire, gioviale inge- 
nua, nella quale qui diconsi cosi ai poveri, come ai ricchi 
importantissime cose, le quali per lo più poco si dicono 
perchè a tutti sembrano facili ed ovvie, e da non meri- 
tare la fatica d’ intertenerue il Pubblico, questi pregj. 
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dissi, m’invogliarono, per solo onesto passatempo, di 
farne la Traduzione daH’Originale francese. Ravvisai bel- 
lissimo il primo getto di quest’operetta, conobbi invo- 
gliante di lettura il Titolo di essa, non che il Piano, e la 
divisione dei Capitoli dall’ Autore prescelti a trattarsi , a 
modo , piucchè di precetti, di familiare conversazione. Ad 
onta della tenuità del mio ingegno non mi parve di do- 
vermi spaventare della proggettata traduzione come di 
lavoro ch’è alcun tal poco meccanico: ■ — • però mano a 
mano svolgendo ed esaminando meco stesso le massime, 
ed i principii dall’Autore adottati, o quasi fissati per ba- 
se della sua Opera, come pure gli sviluppi ch’Egli dà tal- 
volta alle sue idee , mi ristetti spesso nel mio lavoro , e 
parvemi avere non di rado cagione non solo di soprasse- 
dere ma ben’ anche di seriamente riflettere. Ecco la sin- 
cera esposizione di ciò che nell’animo mio accadde in 
tale frangente. Dall’ un canto mi sentiva io genialmente 
inclinato ad innoltrarmi in esso Trattato attesa la novità 
non già della materia ma dell’utilissimo scopo che l’Au- 
tore si prefisse, e dell’aspetto in cui Egli a’suoi Leggito- 
ri la presenta , per cui il titolo del Libro basta da se a 
renderlo interessante: Andavo d’altra parte imbattendo- 
mi volta a volta iu brani e concetti dei quali bramando 
conoscere io il vero peso ed il chiaro senso, talvolta si 
mal ne veniva a capo, che ravvisare non pareamene la vera 
intelligenza se non con pena , e persino anco cadendo in 
conseguenze, e sensi che meno retti mi sembravano, il che 
poneami nel caso di dover discordare dall’Autore. Mentre 

10 mai supporre non voglio prava intenzione in Essolui, 
cjie, quanto a Religione (Bruxell. 1829. Cap. XI. pag. 76.) 
professa altamente la sola vera Cattolica, e fissa, che 

11 Libro più santo , più bello , di origine , e dettatu- 
ra sicuramente Divina, il più degno, quello che deve 
servire di guida e base delle operazioni e della vita di 
lutti gli Uomini , si è il S. V angelo. Quanto poi a mo- 
rale mondana , ò, meglio spiegandomi , quanto agli svi- 
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lappi, eh* fassi Egli a dare alle proposizioni sue stesse, 
confesserò ingenuamente , che due motivi mi si offersero 
di non potermi conformare coll'opinione di Lui in non 
pochi passi del Libro: l’uno di essi motivi si fu, che 
per la uatura del francese idioma vi hanno Autori fran- 
cesi, i quali si credono autorizzati, per seguire brevità 
e arditezza di frasi, ad essere men che precisi, e meno 
chiari: l’altro, che spesso io m’avveniva in massime ò con- 
seguenze che non potea ravvisare come totalmente giuste 
e sicure; talché m’avviddi alla fine che una traduzione 
nuda e letterale sarebbe stata imprudente. Gli è quindi 
che, dato alle fiamme quel tanto che già tradotto avevo, 
ho adottato un’altro piano, quello cioè di una Versione 
libera: però non a segno libera che dispensar mi do- 
vesse dall’ aggi ungere non poche Note familiari, che ò 
maggiormente dilucidassero ò modificassero e correg- 
gessero all’ uopo il senso dell’ Autore ; pel che mi rimet- 
to alla decisione del Cristiano e prudente Leggitore. — • 
Oltre gli accennati difetti ravvisai anche nel de- 
corso tutto di tale operetta uno spirito eccessivamente 
dominante di predilezione dell’ Autore per la Classe po- 
vera in odio aperto dell’Ordine elevalo e distinto. E chi 
non sa, chi non è d’accordo di quanto sia interessante, 
rispettabile, e degna di riguardi quella porzione di vi- 
venti che la Provvidenza Divina nella sua somma saviez- 
za giudicò allogare nel bisogno? Ad accorrere alle sue 
urgenze, e sollevare i suoi mali, a compatire , mai a 
sprezzare la sua posizione essere devono rivolte le cure 
dell’Uomo Cristiano, retto, e filantropo. Le virtù, cioè 
alcune virtù, saranno, confessisi pure, più inerenti, 
più fàcili, più della natura di tale Classe: i vizj, cioè 
alcuni Vizj , saranno, accordisi ancora, meno ovvii, 
meno soliti, meno possibili in essa. Le virtù, cioè al- 
cune virtù , saranno meno inerenti , meno facili nella 
Classe elevata: I vizj, cioè alcuni vizj , saranno noi ne- 
gheremo, più owii, più soliti, più possibili in tal Chu- 
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se distinta. Ma non è per questo , mel perdonai’ Autore , 
da slabiliree fissare per principio e massima certa, immu* 
tabile, che assolutamente e necessariamente sia catti* 
va o viziosa tutta la Classe elevata, e del pari assòluta f 
mente e necessariamente buona e scevra d’ imperfezioni 
e vizj sia l 1 intiera Classe povera ed indigente. Mia opi- 
nione (e giusta e retta la tengo) è, che quegli il qua* 
le fassi a dare precetti essere deve imparziale. Se, esami* 
nate a dovere le cose, e le circostanze, crede di dover 
1’ Autore preponderare a favore di una fralle due Glassi, 1 
trattandosi ò di alcuna virtù ò di alcun vizio: oppure) 
se, considerando ogni cosa con spirito di rettitudine, con- 
chiude egli di avere a determinarsi a pronùnziare con- 
tro di una fralle due Classi, tuttodì» facciasi pure, poiché 
è ragionevole cosa. Ma io non so trovare giusto, che, fa- 
cendosi taluno a parlare di una virtù, per es. delle af- 
fezioni di famiglia, lecito gli sia il fissare per princi- 
pio e massima generale, che ineccezionalmente , ge- 
neralmente tutta la Classe popolare abbia a riputarsi in 
possesso di tal virtù, e quindi tutta la Classe elevata ed i 
ricchi lutti necessariamente ed ineccezionalmente deb- 
bano aversi per cattivi Padri, pessimi Mariti, Mogli di- 
sleali, viziosi Figli e snaturati: siccome parlandosi di vi-' 
zj, per es. dell’ intemperanza non credo menomamente 
ragionevole nè giusto l’attribuire pure generalmente ed 
ineccezionalmente l’esenzione da siffatto vizio alla Clas- 
se povera ed artiera , con fissare tutti i ricchi, e la Classe 
intiera elevata per ubbriaconi, e crapuloni immersi tutti 
in continua gozzoviglia. L’Umanità stessa, la sana ra- 
gione, si oppongono a siffatta ingiusta parzialità: basta 
il solo buon senso a dimostrarne l’onta, e l’errore. Ora, 
siccome, anche una volta mel perdoni l’Autore del libro, 
tale è la decisa , chiara , e spiegata opinione sua , io non 
ho creduto, nè credo di potermi nè dovermi ad essa di 
lui opinione adattare. Codesta ragionevole mia non con- 
cordia di sentire in tal proposito, non che accidentàlmen- 
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te in alcuni altri, m’indusse sulle prime a gettare affatto, 
naturalmente sopra il foglio a mano a mano le osserva- 
zioni che il mio criterio, qualunque siasi, mi suggeriva: 
senz’ avvedermene m’ invogliai di tale lavoro: questo an- 
dò insensibilmente acquistando volume senza soccorso 
di Glossatori nè di altri Trattatisti: Non è punto confu- 
tazione di pretensione alcuna la mia, ma , avendo sempre 
la nuda verità , e la sana ragione, e prima di tutto i santi 
dettami della nostra Cristiana Cattolica Religione, per lu- 
me e scorta , mi trovai aver fatto delle Note indotte cer- 
tamente, ma che, mentre altro epitteto non meritano se 
non quello di familiari , e, se vogliasi ancora , triviali , 
indegne tuttavia non mi sembrarono dell’ attenzione di 
un giudizio Leggitore: Osai quindi con innocente ingan- 
no esplorare il voto, e l’animo l’un dopo l’altro di quat- 
tro Ecclesiastici, tutti letterati di sommo merito, i quali 
con onore qui volentieri nominerei e dovrei farlo, ma non 
avendone il consenso , me ne astengo. Ecco l’ allegato mio 
innocente inganno. Introdottomi a far cenno, per sempli- 
ce conversazione, della singolarità, e novità del Titolo 
del Trattatello Francese, ottenni leggerne la mia Ver- 
sione: fu gustato il pensiere, non che la distribuzione dei 
Capitoli dell’Autore: vennero approvati i miei motivi di 
fare, non traduzione letterale e precisa, ma libera Ver- 
sione , fu compatita essa Versione , parto della mia po- 
vera penna: ma nel decorso della lettura, nell’erudito 
Ascoltatore ravvisai , ad alcani tratti, dei significanti se- 
gni di non intiera approvazióne del Testo: e qui appunto 
io lo voleva: interrompendo la lettura dissi, che, avendo 
io trovate alcune cose nel Testo, degne a parer mio di 
rettificazione, le mie rettificazioni, sotto Titolo di No- 
te familiari io le era andate compilando. Ne nacque il 
leggere in uno colla Versione , a rispettivi luoghi, pur 
le Note mentre il Confidente dotto teneva d’occhio il 
Testo dell’Autore. Con questo innocente inganno ottenni 
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jo di sottomettere a tali lumi superiori al tempo stesso il 
Testo , la V e r sione, e le Note. Oso dire, e dicolo col mag- 
gior candore di verità, che il pensiere di pubblicare colle 
stampe , qual’esce iu oggi , essa Versione, tenendo a fron- 
te, mano a mano, le Note ^familiari , tale divisamento 
non fu mio , ma di chi mi stava , quale Maestro ascoltan- 
do. E bene spero rammenterà la verità di quanto io ora 
qui espongo , e riconoscerà in uno dei quattro sopra al- 
legati se medesimo ciascuno di essi al ricevere per mio do- 
vere la copia di questa stampa, omaggio al loro sapere, 
e pegno di mia riconoscenza. Simile fu la mia conversa- 
zione di implorata censura presso ciascheduno dei distin- 
ti suddetti Soggetti da me invocati. La materia dal Libro 
è utile e preziosa. Le Note non sonodotte, nè esserlo po- 
tevano, nè lo dovevano: noi potevano, perchè uscite da 
rozza penna , noi dovevano perchè il getto stesso dal Li- 
bro non lo richiedeva , e perchè d’uopo era il tener die- 
tro colle Note al Libro che forma il Testo. Solo scopo 
mio è la pubblica utilità : in ciò volentieri mi unisco col- 
F Autore del Libro, il quale dichiara, che altro non in- 
tende aver avuto in mira, come pur’ io qui faccio, se non 
parlare alle due Classi, l’elevata e la popolare: ricordare 
alla prima i suoi doveri , rammentarle i pericoli dello 
stato suo derivanti dai maggiori mezzi ed incentivi al vi- 
zio, rappresentarle i suoi pregi, de’ quali non abbia ad 
insuperbire , ma anzi valersene debba per beneficare, -e 
rendersi stimabile ed amabile: ricordare all’altra le feli- 
cità inerenti allo stato suo, il merito della rassegnazione 
che deve al Creatore a cui è piaciuto di non più alto si- 
tuarla, ma che in compenso le ha rese più facili le virtù, 
più difficili i vizj, più candide e dolci le affezioni: in una 
parola cooperare alla comune felicità. Mosso da scopo tan- 
to nobile, farà la lode, che intendo meritare per tal pen- 
siere, contrappeso ai rimproveri che conosco dovermisi 
per osare di riprodurre al pubblico cosa non mia, ed in 
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uno stile che il nome non ne merita : ma tutto da chi be- 
ne pensa, in grazia dell’intenzione mia buona, mi sarà 
sicuramente perdonato. — ♦ 

Non è inutile, ed è alla mia Coscienza di necessaria 
quiete, il protestare, che, Cristiano io Cattolico, e Suddito 
fedelissimo, in ogni dove del presente Libro parlato ven- 
ga di Religione , sempre intendo siavi , qualora per ca- 
sualità espressamente scritto non vi si trovasse, virtual- 
mente ed esclusivamente la caratterizzazione di Santa, 
Cristiana Cattolica, rinegaudo qualunque maliziosa in- 
terpretazione che qualsiasi traviato maligno ardisse voler 
dare ai sensi qui da me espressi : siccome protesto, che 
tuttociò che contiene il presente libro è scritto ed inten- 
dersi deve nei sensi di perfetta sudditanza: ed in ripro- 
vazione anzi di qualunque pazza idea di innovazione in 
quanto è diretto ad inculcare ad ognuno, che il conten- 
tarsi del proprio stato è uno dei principali doveri del Cri- 
stiano, del Suddito, dell'Uomo. Vivete Felice. 

Il Traduttore 
Compilatore delle Note. 
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V^oncluso essendo già in ogni sua parte il presente lavo- 
ro di Versione e Note , e date le disposizioni per U 
stampa, il Traduttore Autore delle Note familiari ha* 
dovuto rimanere alquanto soprappreso nel vedersi fra pie- 
di affatto casualmente una letterale Traduzione del Li- 
bretto che qui serve di Testo. 

Chi non sarebbe rimasto di sasso a tale novità? Buon 
per me che Autore non fui mai , nè vaglio a divenirlo , e 
pertanto in qualità di oscuro Dilettante, impegnatissimo 
però all’ effettuazione del mio progetto sì pel vantaggio 
che nel Pubblico giovami lo sperare da questo mio 
lavoro, nè gelai, nè mi ristetti: rivolsi piuttosto le 
mie speranze e pensieri ad analizzare Palimi lavoro, e, 
desideroso e presto sempre a giovarmi degli altrui lumi ed 
insegnamenti, con umile avidità impresi a leggere attera-* 
temente l'accennata Traduzione stampata ih una ■ Gatte» 
ria d'Italia senza però che vengane indicato P anno nè 
il noine del Traduttore. 
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E bene assai tornami ciò, mentre, dicendo io qui in- 
genuamente, quale in tutto sono uso a fare, l’ animo mio 
sopra di tale Traduzione ( neppure per tale annunziata ) 
appoggiato alla verità dei dati, non intendo fare cosa amara 
nè meo che rispettosa a nessuno, e solo dirigo i sensi 
miei qui al Libretto stampato in suddetta Galleria , nel 
resto protestando io ogni stima per chiunque egli siasi 
il modesto: Traduttore , e dichiarando che ( siccome noi 
Letteratucci non di rado amiamo e coltiviamo colle 
stampe, a nausea del Pubblico, frivole animosità ) io non 
sarò menomamente quindi per risentirmi, per risponde- 
re tantomeno, a qualunque aperta ò velata critica, ò cen- 
sura che uscire potesse alla luce per dileggio pur fosse, 
o pretesa confutazione de’ miei concetti. 

Ciò premesso, riprendendo il filo del mio ragionare, 
non posso ammeno di non esporre, che, fattomi a leggere 
la Traduzione suddetta, che così ha preceduto la mia 
Versione alle mani del Pubblico, l’ho letta, bensì a stento, 
da capo a fondo, come era mio dovere, e come avviene ad 
ammalato di prescritta bevanda insipida: ma intrapreso 
quindi a rileggerla partitamente onde seriamente meco 
stesso esaminarla, io non ho assolutamente potuto anda- 
re più avanti del Capitolo 1. Idee generali sulla feli- 
cità, » Cominciai il Capitolo 2. » Della salute » Osser- 
vai quà e là il Capitolo 3. Della serenità d’animo n 
Tentai irregolarmenté gli altri Capitoli tutti sino all’ul- 
timo n Conclusione n ina bisogna che io confessi, che il 
leggere l’idioma, la lingua, la sintassi, i sensi, in una pa- 
rola sola sia detto, il leggere il francese, reso talqua- 
le in altrettante parole italiane , forse non sempre cor- 
rette ( Y. a pag. 40. » ivi » alimenti riparatrici , ) tal 
cosa mi fa vero male, nè posso seguitare: Assicuratomi a- 
dunque cogli occhi miei, che la cosa è così, nè più nè 
meno , chiusi il libretto stampato in Galleria, e lo posi 
in serbo per non cavamelo più. 

Ove io l’ Autor fossi del Testo Francese da un lato, 



tilt 

ò sivvero ove dall’altro lato io erudizione bastante e vo* 
glia avessi ( che le mille miglia lontano ne sono ) dal- 
P erigermi in Criticatore; come Autore del Testo, avrei 
diritto e materia a fare di. rettificazioni un volumetto 
forse maggiore del Testo, e come Critico poi nulla direi 
rivolgendomi al Traduttore mio primo , giacché egli 
può passare per innocente di tutto quanto 1’ Autore 
Francese ha detto di men che retto, e merita forse qual- 
che venia come Traduttore affatto meccanico e lette- 
rale ; non avendo altro demerito, che pur forse tanto pic- 
colo non è, di avere colla sua innocente Traduzione ( o 
vogliam dire, col lavoro del materiale suo trasporto 
dell’intiera Operetta francese in altrettante parole 
Italiane, serbata persino la disposizione di esse tal 
quale nel Testo francese si trova ) recate a cognizione 
tali e quali di chi non conoscendo il francese non a- 
vrebbe letto il Testo, quelle cose, che a dettame di ogni 
illuminata e religiosa persona, sono, meco, nel Testo da 
trovarsi degue di quelle rettificazioni, che formano l’og- 
getto, scopo unico, e materia delle Note mie familiari ; 
e senz£t delle quali pure dichiaro, che nemmeno avrei 
presentata al Pubblico quindi la mia, checché libera, 
f ersione, non punto Traduzione letterale. 

Se io, ripeto, Autore fossi del Testo francese, avrei 
innegabilmente il diritto di dire al Signor Traduttore 
di Galleria che ogni Autore, il quale comunica al Pub- 
blico un’Originale di propria invenzione, Discussione pur 
sia, Precetti, Storia, Finzione, ò Amenità, ha vero diritto 
che, se alcuno, dovunque ò comunque intraprendere vo- 
lendo a tradurre l’Opera in’altro idioma, e possedendo 
(indispensabile circostanza in un abile e leale Traduttore) 
egualmente de’ due idiomi non solo la materiale e mec- 
canica nozione delle nude parole , ma pur’ anco, non 
meno essenziale cosa, di ambi non soltanto la rispettiva 
sintassi, ma altresì la nozione dello spirito, forza, e 
venustà delle frasi , deve trovarsi con ciò in retato di 
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presentare al Pubblico una Traduzione che stia in ogni 
Capitolo , concetto, e linea, in ogni parola , a perfetto 
livello dell’ intelligenza che l’Autore del Testo ha voluto 
dare ai Capitoli, concetti , linee , e parole sue , (a) sen- 
za di che, invece di Traduttore correrà molto sovente il 
rischio di essere Traditore dei concetti, delle parole, 
dei sensi stessi che l’Autore ha immaginati e quindi de- 
lineati scrivendo. Un Autore oltramontano, e che ben di 
molto ha senno, dice » en J'ait de traductions, rien de 
plus sot que d’ en Jf'aire a la lettre n in proposito di 
traduzioni, il farle letteralmente è cosa da sciocchi .» 
£ segue r Autore medesimo dicendo » Impossible que 
le Texte ne soit denaturò panine traduction a la let- 
tre r> Una T raduzione letterale guasta sicuramente 
e cambia in male la natura del Testo » lo però, senza 
certo voler essere criticatore nò accusatore del nostro 
Traduttore letterale , anzi lo difenderò da questa ulti- 
ma imputazione senza tacere però, che giacché egli non 
ha, parlando, per cosi spiegarmi, all’ ingrosso cambiato 
nulla del Testo, ha pur troppo accordato con ciò il ripro- 
vevole assenso suo indistintamente a tutte le proposizio- 
ni, e sviluppi dell’ Autore del Testo francese dal che 
io mi sono protestato e protestomi affatto lontano. 



(a) Ecco un saggio di alcuni fra gli Errori nella Traduiione precedente 
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Nè quindi certamente amaro tanto io sono da pren- 
dere alcuni fra i capitoli di suddetta Traduzione let - 
terale precedente alla V ersìone , mia, e, confrontando- 
li colle espressioni, cioè col vero senso loro, dell’ Au- 
tore del Testo , fare ( che facil cosa riuscirebbe ) risalta- 
re agli occhi del Leggitore imparziale ed avveduto la 
prova che il Traduttore primo ha disgraziatamente in- 
corso in ogni loro parte nei rimproveri da me qui sopra 
allegati dell' Autore oltramontano. 

Nè tanto meno temerario sono io al punto di riferi- 
re a pari colonne qualche Capitolo di suddetta Tradu- 
zione letterale , ponendo a fronte il Testo originale, ap- 
ponendovi pure in terza colonna la mia, qualunque siasi, 
Versione. In ogni modo implorerei ed imploro il compa- 
timento del cortese Leggitore in grazia della sincera in- 
tenzione mia di far bene. I 

Ove adunque (e chiedo venia della terza ripetizione) 
litigatore, ed accusatore io far mi volessi, ben contro di 
due ora prendermela potrei: Contro V Autore del Testo 
e contro del suo letterale Traduttore : ma io mi dichia- 
rai, e ripeto, che non prendomela con nessuno: bensì mi 
spiego colle mie Note familiari a fronte scoperta in 
rettificazione dei punti e passi dell’ Autore del Testo 
che la meritano: e delle mie rettificazioni, comunque es- 
poste, Giudice solo ne invoco Iddio che vidde e vede l’in- 
tenzione mia, e dopo di Esso, il Pubblico saggio, discreto 
illuminato, Cristiano. 



V 
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PARTE PRIMA 






CAPITOLO I. 

Idee generali sulla felicita'. 

t ' - • ■ / 

Allo svilupparsi del suo criterio l’Uomo interroga se stesso 
che sia felicità? Le passioni sono talvolta quelle che a lui 
rispondono : però non già le passioni interrogare bisogna, 
poiché desse sono bugiarde ed ingannevoli (1) , bensì il 
solo senilo, la sola prudenza. Avvi una cosa di fatto, la 
quale, estendendosi e coprendo, per così dire, la presente 
questione tutta , sembra chiuderne l'entrata alla intelli- 
genza cui non è scorta il senno: tal cosa di fatto è il non 
uguale ripari imento dei favori della fortuna. La Religione, 
la Santa e benefica Religione, che col suo lume fa cono- 
scere fino dove la debolezza dell'Uomo può condurlo, af- 
frettasi ad insinuarci il dettame che siffatta disuguaglianza 
è soltanto passeggierà e transitoria, e che le condizioni 
sociali tutte confondonsi nella tomba inevitabilmente: una 
tale vera, savissima sentenza rivela, non v' ha dubbio, 
il segreto della morte: dessa però non isvela, non scio- 
glie quello della vita: sussiste pur tuttavia agli occhi no- 
stri mortali l’ ineguale distribuzione dei mali e dei be- 
ni; e l'Uomo rozzo non sa sulle prime il come conciliarla 
coll' idea della giustizia suprema (2). Quello spirito che 
volesse indagare siffatta questione con titubazione non 
saprebbe andare molto oltre ; nella debolezza dell’ inten- 
dere suo già non sembrerebbegli più altro ravvisare se 
non, invece della Sovrana innegabile Provvidenza, ciò che 
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ad espressione vuota di senso , chiamato viene caso e de- 
stino: per esso malavveduto sarebbe senza regola la sa- 
pienza, e senza scopo la morale medesima (3). 

Lo scioglimento di siffatto problema importantissi- 
mo non altrove rintracciarlo è d’uopo che in una retta e 
religiosa filosofia. Se sono inseparabili, come dubbio non 
v’ ha, dalla idea che avere dobbiamo di Dio, le idee di 
giustizia somma, e di ineffabile bontà, pur’ essere dobbia- 
mo sicuri che Iddio ha costituita la felicità dell’Uomo non 
punto in ciò che esiste al di fuori di noi medesimi , ma 
bensì certamente in quelle cose che per entro di noi stes- 
si si trovano; per tal modo non già nei beni e vantaggi 
che a noi vengono dati o ritolti , a norma del di lui ca- 
priccio, dalla fortuna, ma sibbene in quei veri beni e van- 
taggi che l’anima per effetto solo di volontà libera e ra- 
gionevole può a se stessa procurare. Ove Noi ponghiamo 
per base del nostro ragionare tal massima facilmente ci 
convinceremo che l’opulenza, la grandezza, la nobiltà dei 
natali non sono punto la felicità vera: giacché è chiara 
cosa che da noi non dipende l’essere e ricchi e nobili e 
potenti; stà però in noi l’essere amati e tenuti in pregio 
da altrui; stà in noi l’avere tutti quei beni che dal lavoro 
nascono e dal senno e dal buon’ordine: gli è perciò che 
devesi in tutti siffatti beni rintracciare l’umana felicità. 

Non vuoisi intendere con questo dire che le afflizio- 
ni tutte della vita umana evitare si possano colla saviezza; 
pur troppo la virtù stessa non riesce talvolta a distoglie- 
re che un contrattempo e rovescio di fortuna mandi a vuo- 
to gaggie speculazioni d’industria, e giuste speranze per 
lavoro fatto; la virtù non sospende la falce inesorabile di 
morte che sovente colpisce nelle nostre stesse braccia 
quell’ individuo che a noi più caro sia ; la virtù non im- 
pedisce che il vizio ed il tradimento ci lacerino e ferisca- 
no nelle affezioni più intime e care , come negl’ interessi 
nostri i più convenienti. Tutte queste vicende però altro 
non sono se non, per così spiegarci, malattie inseparabili 
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dalla condizione e posizione dell’Uomo viatore su questa 
Terra; colpiscono questi morbi il Ricco ed il Povero egual- 
mente: dessi, siccome nella vita nostra sono semplici acci- 
denti, anzi eccezioni, cosi nulla provauo contro la regola 
generale. 

Avvi però nella natura nostra un’altra infermità, la 
quale fa pur troppo sì che riguardiamo i beni ed i vantag- 
gi che già possediamo con fredda indifferenza , ed incli- 
niamo ad un tempo ad illudere noi medesimi intorno alla 
maggioranza dell’altrui felicità alla nostra (5). Quasi sem- 
pre l’essere noi privi di un bene frivolo ci toglie l’assapo- 
rare quelli che possediamo realmente, e li cosperge di 
amarezza (5). Sono questi i motivi che ci hanno fatto pen- 
sare che un’occhiata, ò, meglio diremo, una giusta e rapi- 
da disamina sulle ricchezze del Povero, e sulle miserie 
del Ricco potrebbe molto giovare ed influire a rendere 
meno gravi a ’ poveri i disagj della condizione loro, e ad 
illuminare ed istruire i ricchi sulla natura e prerogative 
dei beni che sono veri e reali, e de’ quali poco essi e niun 
caso fanno , mentre aspirano e tengono dietro con ogni 
premura ed avidità a tuttociò che non è se non chimera e 
pura vanità. In quelle alte sfere, il bagliore delle quali 
affascina ed acceca iloro sguardi, vedranno i Poveri egual- 
mente come nella loro classe negletta e bassa i vizj mede- 
simi, eguali debolezze, gli stessi sconci e Lizzarle di spi- 
rito, non che frivolità affatto somiglianti alle loro: di più 
vedranno che l’Uomo è sopraffatto dalle passioni invidio- 
se così ch’e’sia immerso nell’intiera sazietà del lusso, co- j 
me pur circondato che sia ed oppresso dai bisogni del- 
l’indigenza la più positiva: Vedranno che gl’irragionevoli 
e sregolati desiderj apportano i guasti medesimi comun- 
que e sopra chiunque: vedranno finalmente che, se ac- 
cade talvolta che l’orgoglio e l’ambizione la vincano sul- 
l’abjezione delle classi inferiori, è verità sicura ed inne- 
gabile, che cotesti inconvenienti hanno, siccome gli an- 
tichi Numi bugiardi, tempi, altari , e sagrifizj nei luoghi 
più alti ed eminenti. 
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Qualora cade o cadrà in acconcio mentovare il po- 
vero nel decorso del presente Opuscolo , con tale parola 
non è punto intendimento dell’ Autore voler indicare quel- 
la Classe d’individui che ricadono a peso e carico dell’u- 
mana Società assai più sovente che per contraria fortuna, 
anzi per infingardaggine e per vizio: la carità benefica ha 
aperti luoghi ove chi vuole accorre a lavorare: essi ne van- 
no lontani: la Religione pietosa e la generosità di cuori ben 
fatti concorrono con zelo e sollecitudine onde alleggerirli 
e liberarli anche dallo stato loro di abjezione: ma la pra- 
va inclinazione all’ozio di gran parte degli Accattoni ha, 
si può dire, snaturata e degradata l’anima di tali indivi- 
dui , e per effetto miserando di tale degradamento ante- 
pongono all’onorato pane che è frutto del proprio lavoro 
quello dato dalla compassione. 

In Società però esiste una moltitudine di Artieri la- 
boriosi, che coll’industria loro contribuiscono e concor- 
rono a’ nostri piaceri onesti , alle nostre occorrenze gior- 
naliere , all’ incremento e progresso dielle utili Arti, non 
che alla prosperità del commercio , ed al felice andamen- 
to delle pubbliche cose. Di tale porzione di Cittadini sti- 
mabile tanto , la quale riscuote il nome di poveri presso 
la massa dei Grandi pel solo motivo che non hanno ren- 
dite prediali , è mio intendimento e scopo il recare a co- 
gnizione di ognuno e mettere a pubblica luce le virtù, 
le risorse, e le ricchezze vere e positive che posseggono. 

Lo scopo della presente Operetta è quello d’illumi- 
nare l’uomo povero sopra se medesimo, e rincorarlo, rap- 
pattumarlo colla condizione nella quale si trova, e svelar- 
gli in somma tutta la felicità compartitagli dalla Provvi- 
denza: se l’Opera riuscirà ad un tempo ad utilmente col- 
pire il cuore del Ricco onde capacitarlo a rintracciare la 
felicità ivi dove essa veramente esiste , cioè nella modera- 
zione, nella beneficenza, e nel retto e giusto procedere, 
l’Autore avrà di che riputarsi fortunato. 
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NOTE 

V- • . - 

Al Cap. I. — Sulle idee generali rulla felicità. 

■ - ‘ • • . . ■ . • , 

(1) Saviamente erettamente dice il nostro A.... che colui il quale 
brami indagare eoa accerto che sia l’umana felicità l non altrove uopo 
è che cerchi l'adeguata risposta al suo interpello che nella prudenza e 
nella saviezza. Gli farà questa sapere in che il bene, in che il male 
consista ; gli svelerà la via ed il segreto di conoscere dall'altrui con- 
dotta e da altre mille circostanze finamente esaminate 1' altrui vera 
opioione snll’operar suo. Gli additerà il modo di rettamente giudicare 
di se medesimo, degl’ altri, e degli avvenimenti della vita in qualun- 
que stalo l'Uomo si ritrovi. La prudenza , qualità eminentemente 
nobile nell’ Uomo, lo condurrà a mano nel cammino difficilissimo e 
spinoso della vita; gl'iosegnerà a moderare i proprj impeti, e tollerare 
gli altrui, a profittare delle circostanze felici, a dissimulare ed a sof- 
frire pazientemente le contrarie, a non infrenesire per gioja, a non 
deprimersi nè disperarsi nella sventura: Sarà per tutto questo oppor- 
tuna e necessaria cosa alla prudenza ed alla saviezza ricorrere per 
sapere che sia felicità. Quanto poi alle passioni che l’A.... carat- 
terizza per ingannevoli e bugiarde indistintamente tutte. Noi 
ci asterremo dal partecipare questa sua indistinta e generale caratte- 
rizzazione. Siamo d’ avviso con un dotto e molto avveduto Scrittore, 
che le passioni altro non siano se non un allctto per cui il cuore, l'ani- 
mo, la volontà, propendono ed inclinano a tal data cosa od azione : 
Ne risulta necessariamente che, quanto sarà riprovevole chi avrà la 
passione dell’ira, deH’infingardaggine,deU'odio, dell'altrui roba ec., 
altrettanto lodevole e stimabile sarà colui il quale la passione abbia 
della beneficenza, della carità, del lavoro ec., ed, ove ingannevoli e 
bugiarde e prave chiamare dovraonosi le prime, per lodevoli, rette, ed 
utili a riguardare avrannosi le seconde. Altro lodalo Scrittore che assai 
bene l'umano cuore conosce, definisce essere le passioni piacevoli 
commozioni dell' animo prodotte dalla opinione di un bene, 



Digitized by Google 




6 

ò perturbamento di esso animo prodotto dall' opinione di un 
male. Qualora piaccia adottare di prefereoza quest’ ulti ma definizio- 
ne delle passioni, basterà la materiale lettura di essa perchè il leggi- 
tore tosto abbia a persuadersi che fuori siamo di strada a potervi 
adattare ciò che il nostro A.... ne dice : laonde Noi, nella sincera 
deferenza che professiamo ad esso A.... ed a suoi concetti espressi in 
tutto ilpresente Opuscolo, penseremo, che, quando egli ha caratteriz- 
zato le passioni per bugiarde ed ingannevoli, certamente non ha 
inteso di altro favellare che delle passioni viziose. 

(2) Il saggio, e religioso nostro A.... senz'altro ha inteso parlare 
qui e sempre, come pure lo intende l’Autore della Versione e delle 
presenti Note, dell’uomo veramente idiota, e come l’A.... si esprime, 
rozzo, digiuno di ogni coltura ed istruzione. Ciò premesso cesserà di 
essere rimarcabilee sinistramente interpetrabile che un tal Uomo si fat- 
tamente rozzo, grossolano, tutt'altro che ingegnoso pensatore, a prima 
giunta trovi nella sua mente, la quale di altro non è suscettibile ancora 
se non delle idee che in lei produconsi dagli oggetti che materialmente 
locircordano, trovi, diciamo, una specie di urto e di difficoltà a combi- 
nare la innegabile somma giustizia di Dio colla distribuzione ineguale 
dei beni. 

(3) Detto sia colla buona pace e venia del nostro A nò da 

ciò che egli ba detto di sopra, nè pur dalla precedente Nota, Noi non 
siamo d' arriso che ne risulti punto per conseguenza che l’Uomo, sia 
quanto vogliasi rozzo, idiota, e grossolano, nel voler esaminare la que- 
stione che qui proponesi, abbia tosto da non iscorgere altro che il caso 
ed il cieco destino: anche una volta diremo, che l'A cel per- 

doni, tale conseguenza non ne risulta. In fine, per quanto rozzo, idiota, 
grossolano acconsentire vogliamo a riguardare un tal' Uomo, sempre 
avrà ed udirà nel fondo del suo cuore due voci, che vinceranno la sua 
difficoltà a persuadersi ed a sottomettersi : l una quella della retta ragio- 
ne, il lume innato di cui è acceso nella mente deU'uomo al suo nascere 
istesso: ma più di tutto, ed in primo luogo, l’idea pura innata nell'Uo- 
mo, e che in tutti altamente udire si fà, della esistenza e delle perfe- 
zioni di Dio Creatore e Conservatorè di tutto il creato; idea senza con- 
trasto inseparabile da quella della di lui sovrana immensa giustizia, ed 
idea anche insegnata agli uomini più rozzi della Religione Cristiana, 
se pure hanno la sorte di nascere nel suo seno. In questo senso inten- 
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diamo adattarci ai concetti coi quali i'A ..... coochiude questo 
suo§. 

(4) Grande, innegabile, umiliante verità è codesta, e (opra cui in* 
vitiamo il retto, e giudizioso Leggitore a soffermarsi e meditare bene 
di molto. Debolezza deU'animo noatro sarà, ingratitudine ai benefizj 
della Provvidenza, invidia chiara e colpevole del bene altrui ogni volta 
e quando non ci troveremo contenti dei beni che possediamo e della 
condizione in cui ci fe nascere Iddio; giacché è innegabile che ognuno 
e chiunque, bene adoprando quei pochi o molti mezzi impartitigli dal 
Creatore, può, e lo deve fare, operare la propria felicità terrena, e con 
ciò stesso, prepararsi anco l’eterna. Chi nel suo maligno, sconoscente, 
ed inutile rancore intavola nel fondo del proprio cuore un'odioso con- 
fronto fra lo stato suo e quello, qualunque siasi, di altro individuo pure 
coro’ egli creatura di Dio, fa con ciò direttamente onta al Creatore me- 
desimo, vorrebbe, ove ne avesse egli la possanza e la forza, infrangere 
la legge distributiva divina, ribellarsi in somma al Creatore per variare 
ciò che egli ha sapientemente disposto, e fa, per ultimo, con simile 
pensamento, l'atto il più insensato di bassissima invidia. 

(5) Quale vastissimo utile campo a riflessioni apre questo aureo con- 
cetto del nostro A ... ! E impossibile il non gettare anche una rapida 
occhiata sulla scala di gradazione della umana Società, ed in ciò fare è 
ovvio il ravvisare il più fortunato, agiato, ricco, anco discreto e virtuoso 
nobile titolato Signore, degno pure e meritevole della sua felice elevata 
posizione, in mezzo all'auge degli onori, alle benedizioni di tanti suoi 
beneficali, alla pubblica estimazione, sano, amato e felice capo di fami- 
glia, nudrire una segreta tristezza, un dispiacere invincibile che sturba 
i suoi sonni ed estiogue il riso al presentarsi sulle sue labbra : Perchè 
tale tristezza? perchè tale malcontento? tutto a lui va a seconda: si pensa 
invano quale sia il segreto continuo motivo del visibile suo dispiacere: 
egli stesso, senz’altro perchè ne capisce la frivolità e la inutilità, ricusa 
di palesarlo: finalmente da una tronca sua espressione si giunge da'Suoi 
ad indovinare il grande arcano Il suo grande, delizioso, magni- 

fico palazzo, antica eredità de'di lui Avi, ha l'infelicità di essere fon- 
dato in bassa posizione creduto insalubre, in Quartiere non brillante 
della Otta: è egli a Corte, è egli a visitare i suoi pari, è al corso, è in 
campagna, sempre pensa a questa sua immaginaria irremcdiabile disgra- 
zia: quando è fuori di sua casa paragona, in cuor suo, i palazzi altrui al 
proprio e ne geme; quando è nelle sue sale, nelle sue gallerie dorale 
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eleganti e ricche, a lui icmbra di essere in sepoltura: basta questa pri- 
vazione, che pure tale in fondo neppure è, a mantenerlo in continuo 
dispiacere, e spargere in tutto ciò che gii accade un'amareiza che, seb- 
bene da una vera involiti derivi, basta a renderlo infelice. Scorra il 
Leggitore col pensiere, dopo tale esempio da noi inventato a capriccio, 
la scala di gradazione di tutte le Classi della Società,e troverà dovunque 
le più vere e fondate felicità sempre amareggiate da motivi frivolissimi 
e che fanno veramente pietà. I 
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CAPITOLO II. ' , 

• • ■ • . . • ■ . . . 

• Delle ricchezze del Povero. 

La Sabita’ * 

• * • * ‘ - - * I • *4 . » * * l • 

INonv’ha dubbio chela sanità è uno fra i principali beni 
della vita umana: (1) una tal buona disposizione delle no- 
stre facoltà fisiche, una tale consonanza ed armonia de- 
gli organi nostri corporei quelle sono che somministrano 
alla volontà dello spirito i mezzi con cui agire sopra gli 
oggetti esterni e che ad essa agevolano l’ adoperare gran- 
di sforzi ed eseguire lunghe operazioni (2). £’ il senti- 
mento della sanità da se ed a se stesso un vero piacere (3), 
essendo desso un sentimento di propria interna forza (4), 
un sentimento che partecipa dello stesso avvenire (5): 
tollera chi gode sanità la sventura; anche contento persi- 
no trovasi nell’ indigenza (6) : grandezza , ricchezza, onori, 
tutto è vano ed insipido per chi non è sano (7); nè para- 
dosso sarebbe il dire che l’uomo volgare il quale ne pos- 
siede il tesoro, lungi dall’avere di che portare invidia al- 
le Classi elevate degl’ altri viventi, si è non di rado inte- 
so a pizzicarsi d’ orgoglio nel far paragone delle membra 
e forme atletiche del corpo suo, della tinta delle sue car- 
ni assai calda, del suo sempre nuovo vigore, colle mem- 
bra aride , smunte , e snervate che fannosi quasi sempre 
osservare nei più favoriti dalla fortuna (8). 

Un tal’ Uomo povero ma fortunato perchè sano stiasi 
tuttavia bene in guarii ia : egli non và debitore di siffatti 
pregj a predilezione alcuna della Natura per esso lui, la 
quale voluto abbia predistinguerlo particolarmente. Egual- 
mente come quella del Ricco l’organizzazione sua corporea 
è il risultato, e l’effetto delle leggi fisiche medesime; (9) 
va egli però ordinariamente debitore di essi pregj alla 
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prima educazione da esso ricevuta , (10) al lavoro partico- 
larmente: povero ch’egli era trovossi costretto ad adope- 
rare di molto e mantenere in continuo e vigoroso uso ed 
esercizio le braccia sue , le sue gambe : queste membra , 
mediante ciò, sempre divennero più forti e ferme: ove 
egli all’invece stato fosse ricco ed agiato , quasi sicura- 
mente avrìa lasciate infievolirsi in un molle e vile riposo 
le proprie forze fisiche; (11) Quindi lo stomaco suo, che 
nell’attuale suo basso stata è forte ed erculeo , saria pre- 
sto stato ridotto a non potere d’altro sostentarsi che di 
latte di giumenta. ( 12) 

Contribuisce molto ancora a consumare insensibil- 
mente il temperamento dei ricchi e per l’ opposito a ren- 
dere più forte ed inalterabile quello dei poveri la mauiera 
in tutto differente del vivere degli uni e degli altri: è ve- 
rità di fatto che sta dall’un lato la sobrietà, l'intempe- 
ranza dall’altro: (13) nè fa mestieri di più dirne per di- 
svelare ed ispiegare lo stato di malattia negli uni e di sa- 
nità negli altri , che è sicura conseguenza ed effetto dei 
due diversi modi di vivere di entrambe le Classi. L’indi- 
genza gode il pregio di dovere alla forza degli appetiti, 
de’ suoi desiderj, e degli stessi bisogni imporre continuo 
necessario freno e restrizioni; quando le passioni degli uo- 
mini non hanno limite nè ritegno al di fuori di essi mede- 
simi, bisogna allora stare in timore per essi (14). Sono sem- 
pre più grandii desiderj nostri che i nostri bisogni: (15) 
dal punto che questi ultimi rimangano soddisfatti a giusta 
misura tutto ridonda in danno della nostra felicità e 
ben’ essere quanto d’indi in poi ci vien fatto di operare a 
seconda sempre de’desideri nostri (16). E’ fatto innegabile 
provato dall’esperienza, che, in proposito di ciò, è più 
lodevole e più giova all’ uomo il rimanere anzi alquanto 
indietro, che il voler andare oltre a contentare ogni bra- 
ma (17). L’incontinenza entra per molta parte nei mali 
tutti che di continuo affliggono e tormentano l’umanità, 
e per contrario l’astinenza non entravi per nulla. (18) 
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Vivere e mangiare sono sinonimi , dicono i ghiot- 
toni [19}:ma in siffatta loro vita materiale due ragioni, due 
elementi riuchiudonsi di morte per essi: ò accade che in- 
fievolito , rifinito lo stomaco per l’ eccessivo lavorio che 
esiggesi da esso, più non è abile ad estrarre dagli ali- 
menti il succo nutritivo che in se contengono, ed in que- 
sto caso, più non rintracciando il corpo il necessario nel 
superfluo , in etisia cade ed in languore (20) : ò sivvero 
riesce lo stomaco a durare con successo tale fatica, ed al- 
lora ne viene che la sovrabbondanza eccessiva di succhi 
estratti da essi alimenti produce nel corpo e l’obesità e 
gl’inconvenienti tutti morali e fìsici che da siffatta malat- 
tia della Classe opulenta risultano (21). 

A siffatte cagioni di malattie frequentissime e tanto 
universali negl’individui della Classe agiata denno annet- 
tersi le loro inquietudini di spirito (22); sono da porsi in 
conto i tormenti dell’ ambizione , gli abbagli dell’ orgo- 
gliosa passione pel giuoco, l’abitudine di operare con in- 
trigo, le passioni di vario genere incomode tutte e viziose, 
l’ozio in fine. Mangiano essi senza voglia, beono senz’aver 
sete, prolungano senza bisogno le loro vigilie, senz’aver 
freddo riscaldansi, stannosi a letto per pura infingardag- 
gine senza dormire, e di qualunque sana massima e pre- 
cetto d’ igiene essi pongono in pratica precisamente il 
contrario. (23). 

Al ricco tuttavia assai più che al povero pesa il non 
essere sano (24). Il più lieve incomodo, un nulla lo af- 
lligge e lo spaventa poiché è assuefatto a tutte le dolcezze 
della vita molle ed agiata. Narrasi di quel voluttuoso al 
quale una semplice foglia di rosa piegata a doppio cagio- 
nava incomodo tale che ne risentiva dolore nella persona; 
le spine , i rovi sono calpestati arditamente da’ piedi 
nudi del giornaliero robusto. Non è per questo che l’Ar- 
tigiano non vada soggetto anch’ egli alle infermità e ma- 
lattie alle quali i mortali tutti soggiacciono: è però verità 
innegabile ad un tempo , che il Povero è rincorato anzi 
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ajutato a guarire dalla sua medesima pazienza, e dal suo 
coraggio. (25) L’inquietudine e la intolleranza perloppiù 
naturali nel Bieco inaspriscono il di lui male; il capriccio 
e la stranezza d’ umore sempre attravereano gli sforzi stes- 
si della Natura: (26) Sovente anzi la medicina fatta inter- 
venire, e chiamata da una fantasia riscaldata ed oziosa fini- 
sce con far sì che con antidoti e rimedi non necessari so- 
pravvengano in realtà le malattie e compiasi disgraziata- 
mente un corso cominciato da nulfaltro che dal semplice 
mal’ uso della vita (27). < , 

• . " • i • . . * • * 

i • • • • t* ...... - * : 
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NO TE -■ - • • : - ‘ 

. 1 - 

Al Cap. 77 . — Sulla Sanila. 

(1) Non vi ha, di codesta, più evidente verità; materia, di cui il 
nostro A ...... dà mirabilmente sviluppo e prova nel presente Capi- 
tolo. Quale poco caso, e meglio dicasi, quale niun conto fa ognuno del 
prezioso tesoro della sanità! Il non curarla c vero accecamento quasi 
comune a tutte le classi dei Viventi. It Ricco, il Grande, nei continui 
agj vivendo, e nella eccessiva mollezza, nulla rifiutandosi di ciò che nel 
suo ozio e nella sua sazietà brama ed appetisce, colla vita sua sedentaria 
ed inoperosa; il Povero ora coll’esporsi di giorno e di notte, anche tal- 
volta senza bisogno, ma per pura non curanza, alle intemperie, ai rigori 
del verno, agli ardori dell’estate, ai venti, alla umidità, con fare sforzi 
non necessari ,ed ora per l’ignoranza e per ostentazione di forze e di bra- 
vura, esponendosi, imprudente, ne’suoi lavori ad evidenti e quasi certi 
pericoli, eccedendo nella sua allegria, ad intervalli, nel bevete, e senza 
riguardo alcuno nel cibarsi, anco le Classi povere diremo che niun conto 
fanno di quella sanità, che, perduta una volta, tanto difficilmente, spesso 
mai più si riacquista. Pure, se il Povero mal cura la propria sanità, la 
provvidaNatura, cioè la vita sua stessa necessariamenteattiva e laboriosa 
fassi a lui scudo e difesa. La sua forza gli serve a sostegno di sue enor- 
mi e continue fatiche; il suo coraggio lo salva dai perìcoli di ogui ma- 
niera', il sudore stesso espelle dal suo fisico i cattivi umori; mangia egli 
indistintamente qualunque cosa di ardua digestione, e tutto a lui si 
converte in nutrimento; dorme poco, dovunque, comunque, cd in ogni 
modo ciò lo ristora ed a lui giova: ed è perciò che ben raramente è 
ammalato il povero Artiere, e la sua vita conducesi quasi sempre a lun- 
go termine in sanità. Non così il Ricco: Perlopiù molle questi ed effe- 
minalo, sempre quasi tuttociò che opera in qualche modo è contrario 
alla buona vegetazione del corpo suo, alla |ua sanità. Persino da bam- 
bino i suoi Genitori, ò per effetto di malintesa tenerezza, ò per sciope- 
ratezza volendo attendere, più che ai doveri di natura, ai divertimenti 
leMadri, o ammalate e gracili pur esse, i Genitori io privano del dovuto 
materno alimento; ed il latte straniero a guastare comincia il suo tem- 
peramento.- quindi l’educazione molle, di eccessivi riguardi contrai) 
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alto sviluppo del corpicciuolo, una parsimonia ridicola nel cibarlo, una 
vita monotona e potria dirai inoperosa rende il giovinetto stupido auli- 
che svelto della persona, gracile e debolissimo sempre. Cresciuta 1 età, 
sciolti i Giovanetti delle alte Classi degl incomodi ceppi degli Arghi, e 
Precettori, lo stato, diremo, di imprigionamento e di privaaioni in coi 
sino a quel tempo furono tenuti loro serve di sprone appunto e di sti- 
molo, avendone ogni mezzo, a sfogare le nascenti, anzi già nate e aino 
ad allora compresse vivaci e rovinose passioni. Le caccie, e grandi per 
loro inusitati disagj, il giuoco, il ballo, e quindi le nottate in aria pessima 
e mefitica, le cavallerizze, il corteggiare, non sempre innocentemente, 
tutto espone e compromette la loro sanità, per cui ò d’uu tratto sovente 
b una caduta da cavallo ò da un'alto elegante tilbury, o l’abuso dei li- 
quori spiritosi, ò più sovente malattie vergognose che non sanno svelare 
per giusto rossore; un colpo di aria nell' uscire da un festino, si,tutto ten- 
de a finir di rovinare in essi quella sanità che neppure da bambini pos- 
sedevano. Ad età matura non sanno abbandonare le perniciose abitu- 
dini della gioventù, ò piuttosto a queste, le quali eccedono le loro forze 
usate e rifinite, succedono la decisa crapula ò sivvero un ridicolo ecces- 
sivo riguardo e di timore di ogni lieve soffiar di Zeffiro, eccessi tutti, 
poco più poco meno, nocevoli alla sanità; attalchè possono per la 
maggior parte dire di se stessi di aver dall' infanzia alla vecchiaja 
passata tutta la loro nojosa vita senza mai gustare per due soli giorni il 
tesoro dibuona sanità. 

( 2. 3. 4. 5. 6. ) Verità queste tutte che dimostrano quanto prezio- 
srper l’uomo sia la sanità. Manca in fatti aU’ammalato persino l’ala- 
crità di concepire progetti di operazioni a farsi : ma chi sano è , oltre 
al gustare la dolcezza, che pari non ha, di sentirsi robusto ed in grado 
d'intraprendere checché sia, meno, anzi quasi dire potrebbesi punto , 
risente le privazioni, le disgrazie, e le contrarietà, e, quantunque al- 
quanto enfatica ed iperbolica sembri l’espressione dell’ A non 

è senza verità il dire che l'Uomo sano entra, col dolce sentimento del- 
la sanità che gode, persino nello stesso avvenire ; giacché ad esso la sa- 
nità che ha presente gli è, in certo modo, persino garante della sa- 
nità futura, e trova di potere sopra di tale certezza basare i piani e divi— 
samenti delle operazioni che dispone di voler fare perda conserva- 
zione ed incremento di sua felicità. 

(7) Osserviamo quel giovane Signore a cui pare che, arridendogli in 
cento modi, corra dietro la fortuna, colmo di onori, di decorazioni , 
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amato, «limato, riverito generalmente : Consideriamo il riero avaro, 
pieno lo scrigno d’oro, ed il portafoglio di cedole e cambiali : Guardia- 
mo la Damina avvenente, nel fiore degl’anni suoi, ora mollemente che 
giace nel morbido sofà del suo elegante gabinetto , ora sdrajata in coc- 
chio dorato volendo brillare nel corso , ora seduta ò in teatro per riscuo- 
tere omaggi, e parlare e far parlare di se stessa e di altrui, ò in quel 
brillantissimo festino, ove sperava per sicuro di ecclissare tutte le sue 
competitrici alTadorazione del bel mondo : Miriamo l'uomo di Stato 
al momento di conseguire la Carica a cui da tanto tempo agogna; l'uomo 
di guerra la vigilia di dar battaglia al Nemico, da cui spera onore e 
fama immortale ; 1' Uomo di mare che sta per partire per un viaggio 

che gli promette tesori fingiamo ognuno di questi colto in 

quell'atto da improvvisa più o meno grave malattia. Che diventano la 
fortuna, le decorazioni, l'oro, i fogli di banca, il cocchio, il teatro, il fe- 
stino, la carica, gli allori, i tesori sperati ? Che diventano tutte tali 
cose a fronte di una febbre, d una vertigine, di un ritegno ò accensione 
di sangue? Il Signore, il ricco avaro, la bella, il guerriero, lo speculato- 
re tosto dimenticano ogni cosa, e forza è che non si occupino che del 
Medico e delle medicine. 

(8) E perdonabile non solo ma giusto e ragionevole sarebbe un tale 
orgoglio. Le ricchezze, gli onori, gli agj, le delicatezze, gli abiti, le 
sale dorate, le laute cene, le corse, i fuochi d'artifizio, le feste , sono 
tutte buonissime cose, pregiabili , e desiderabili ; ma, se, in mezzo al 
più brillante festino, lecito fosse di fare, alla vista di tutti, il paragone 
delle spalle tarchiate, e delle braccia rotonde nerborute del facchino ac- 
ccndi-lumi di strada colle spalle esili e scarnate, e colle braccia simili 
a quelle ossa irrigidite ebe maneggia lo studente di anatomia, dei Signo- 
rini corifei e ganimedi della festa, vedrebbonsi quei secchi malaticci 
Signorini pieni di rabbia e vergogna presto coprire il loro ossame coi 
ricami e le sete brillanti, ed il facchino andare glorioso di sua sana ro- 
busta nudità, a cui il pubblico spettatore non potrebbe )ammeno, nel 
confronto, di non applaudire ed accordare la palma. 

(9) La Natura provvida madre di tutti i viventi, nel produrli non 
ha preso norma dalla condizione a cui appartengono, ed eguale diritto 
alla sanità, uguali mezzi per conservarla hanno il Signore, l' Arti- 
giano, il pezzente. Maio generale, colpa non è della Natura, bensì di 
loro medesimi, se i Signori , i ricchi , gl’individui che all'alta Classe 
appartengono, poco meno che sempre malsani sono e cagionevoli. 
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(10) Come potrebbe diversamente risultare mentre l’Artiere, il 
Povero, bambini ancora, quindi giovinetti, poscia giovinotti, nella 
progressiva loro educazione prattica sempre secondano i veri bisogni 
della natura che sviluppasi : bambini, lattanti quasi , li vediamo 
lanciati dalla spiaggia in mare dal provvido coraggio del padre me- 
desimo per farli sani ed arditi nuotatori ; li vediamo quindi a portare 
pesi, durar fatiche, lavorare con isforzo mano a mano in proporzione 
del loro crescere di età, il che è appunto ciò che la natura esigge 
per consolidare l'individuo in sanità per tutto il tempo di vita sua : 
sistema in tutto contrario a quello che per una precauzione adatto 
mal' intesa usare si suole verso dei bambini delle Classi elevate? 

(11.12.) Abbastanza si è detto su ciò nelle precedenti note. Fa 
pure pietà il vedere quelli appunto i quali, perchè più degl'altri forniti 
e provveduti sono di mezzi per potere stabilir la futura loro sanità con 
una educazione ragionata e consentanea a'bisogni e dettami di natura, 
dovrebbero rendersi più robusti e più sani degli altri, all’ invece, con 
successivi sempre mal'intesi raffinamenti e sistemi, fere, jdirebbesi, ogni 
loro possibile onde rendersi malaticci, gracili, ed esili: ed ella è pu- 
tc verità lagrimcvole ma positiva, che il Povero, il quale pure è sano 
e robusto, saria anch’egli esile e gracile divenuto ove pur’ esso stato 
fosse da' suoi malaccorti genitori assoggettato ad un simil genere di trat- 
tamento in un tal modo di educazione che altro effetto produrre non 
poteva. 

(1 3) Non solo è qui da aversi riguardo alla quantità sì del cibo che 
della bevanda considerando da un lato alla sobrietà della Classe povera 
edaH'altro lato alla intemperaoza frequente tanto nella Classe elevata; 
ma devesi pure di essi cibi e bevande rispettivamente di uso nelle 
due Classi considerare la qualità ; la semplicità dei cibi del Povero e 
quella colla quale sono preparati, la sceltezza con cui sono manipolate 
le pietanze del Grande, che contengono talvolta i succhi di dieci cose 
fra di loro contrarie, il pocoo niuno metodo nei prendere le refezioni 
ad intervalli ragionevoli dei Ricchi, rimpctto alla regolarità del Povero, 
il quale, per ciò fare, sospende immancabilmente il suo lavoro alla 
metà di ogni giornata : tuttociò è indubitata cosa che produce i notabi- 
lissimi diversi effetti che tuttodì vediamo nelle due Classi prodotti dal- 
la qualità dei cibi e delle bevande, e dalla regolarità dei tempi di pren- 
dere l'alimento. 

(1 4) Dominato 1’ Uomo che sia da passione tuttocbè essenzial- 
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niente buoni, se in lui questa signoreggi al punto di divenire eccessiva, 
essa in vizio si converte, e viene il caso della necessità di freno esterio- 
re. Qual passione più nobile, più lodevole, della beneficenza? Citi 
elargisce e dispensa le sostanze sue a sollievo deirindigente il quale 
non possa col lavoro sostentarsi, è ammirabile uomo : Chi lo faccia per- 
sino al punto di assoggettarsi a privazioni e divenire bisognoso egli 
stesso, quggti 6 Un eroe : Ma un padre di numerosissima famiglia, il 
quale, invaso e predominato da passione male regolata di beneficenza, 
impoverisce se stesso non solo ma ben anco la famìglia sua in presente 
c pel tempo futuro, quegli diviene censurabile, ed opportuno e neces- 
sario ad impedire la rovina diventa il freno ed il ritegno di savie leggi, 
che a lui vietino il privare i figli della dovuta parie legittima sopragli 
averi paterni. 

(1 5) Questo è il viaioso effetto della natura corrotta : l'uomo agiato 
cui nulla manca, brama divenire ricco ; il mediocre Negoziante a cut il 
suo limitato e sicuro commercio dà di che godere tranquilli i suoi giorni, 
aspira a divenire speculatore milionario; ognuno, che nato in comodo 
stato goderebbe vita felice senza disturbi nè brighe nè pericoli, incli- 
nai* sentesi e bramoso di ascendere in grado, di variare in meglio lo 
stato suo. Che ne accade ? La sua pace, la sua tranquillità già è per- 
duta: il suo credito, i suoi averi, persino il suo ocore divengono pe- 
ricolanti e mal sicuri: il peggio è che assai sovente l'uomo per avere 
desiderato e quindi tentato più di quello che i propri bisogni richiede- 
vano, cade, e ben presto, nella rovina sua totale e finisce nella miseria 
t nei crepacuori quella vita che a'vrebbe agiatamente e con felicità go- 
duta ove non avesse voluto spingere i desideri suoi al di là dei proprj 
bisogni. L'innocente pastore a nuU'altro ogni giorno pensa che a con- 
durre al prato le pecorelle, alla stagio.be e tempo propiaio ne prende e 
raccoglie le lane, uà munge i latti, ne compone i formaggi, al venire del- 
l'invernata colla greggia rifugge» al piano, alTapririi della primavera 
risale il suo monte e di nuU’altro si cura, nuU'altro brama, a nuU'altro 
pensa, e vive felice. Si narra che di quattro partorì e campagnuoli, dei 
quali 1' uno abbandonò le pecore per fare il negoaiante , il secondo le 
lasciò per mettersi soldato, il terzo si ritirò dalla campagna per essere 
in città uomo d'affari, finalmente il quarto volle divenir marinaro: il 
primo morì in carcere per debiti : l' altro terminò fucilalo disertore: 
il terzo andò impiccato per truffe criminali: l'ultimo perì misera- 
mente naufragato ! ! ! 

3 
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(Iti) Quando lo stomaco è soddisfatto, il cibo preso più del neces- 
sario per ghiottoneria è intemperanza ed altera immancabilmente la 
saoità : quando si ha abbastanza bevuto per dissetarsi, il dippiù che 
bevesi adduce l’ebbrezza, 1'indigeslione; dopo avere restituite al cor- 
po le forze con un discreto tempo di riposo se l'infingardo si tiene 
tuttavia sdrajato sulle piume perde il tempo che è prezioso per lutti, 
guasta la propria salute , manca a suoi doveri , diviene un ente 
inutile a se stesso e ad altrui ; Chi, adempiuti i proprj doveri, un 
moderato tempo concede al divagamento onesto di morigerala ri- 
creazione, giova allo spirilo tuo, rendesi gradito agli altri , e ri- 
stora il proprio fisico stesso ; ma chi passa le giornale dal letto 
alla caccia, dalla caccia al caffè, dal caffi alle visite, da queste al 
passeggio, indi al pranzo di gran Società, quindi al corso, poscia 
al teatro, ed infine al ridotto e al festino, e 1 indomani ne più 
ne meno fa lo stesso che il giorno precedente; quegli è viziosis- 
sima persona ; mal vive, e vi c pur troppo ad avere per certo che 
peggio finirà. Gran ventura per altro di chi lo fà, grande virtù 
di chi fare lo sa, nell’ usare della vita non andare più oltre che 
la linea dalla prudenza e dalla retta ragione indicata per giusto li- 
mite io ogni cosa anche lecita e necessaria. 

(17) Fu, già terppo, tratto di finissima, per altro innocente, 
scaltrezza di egoismo, quello che narrasi di un uomo disliuto per 
sommi meriti, il quale invitato ad un grande convito ove avevansi 
riunite persone molte di conto al solo scopo di fare a lui onore, pensa 
di tenersi egli, al momento di prendere posto al gran banchetto, quasi 
appiattato e celato in un angolo della sala: ove egli spontaneamente ed 
al primo invito fossesi posto ò lasciato condurre al luogo primo, ilcon- 
vito saria comincialo, avrebbe progredito, e chiusosi sarebbe seuz altro 
dire; anzi ben molti e molti fra’ Convitati neppure forse avriauo fatto 
di lui nè caso nè parola; se non che il ricercarlo ansioso il padrone di 
casa, il non osare niuno dei convitati di prendere posto sino che egli 
dall’ umile luogo in cui Irovavasi, invitato, animato, pregato, costret- 
to, ricusandosi sempre esso per modestia, ad occupare il primo luogo, 
tutto ciò fu ben prova di quanto era egli stimato e tenuto io pregio; ed 
ebbe cosi dalla ritenutezza sua una bea grande ricompensa.— Chi vuole 
vivere sano non basta già che eccessi non faccia : la linea di demarca- 
zione di ciò ebe eccesso debba dirsi è relativa: intende dirsi che l'uso 
di qualsivoglia cosa nella vita nostra è essenzialmente, quanto agli ef- 
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felli che io ogni individuo produce, sempre relativo pure ad ogni indiv<- 
duo;per esempio, vi ha taluno che ondenon pregiudicare la persona sua 
non potrà fare, di corsa, più di Ire leghe mentre che un'altro ne potrà 
passeggiare quattro seuza eccedere; l’uno, se il suo pasto oltrepassasse il 
peso di una libbra, avrebbe indigestione, e tal altro avrà buono stomaco 
per mangiare le due libbre senza far eccesso; e via discorrendo di tulle 
lealtrecose. Però tale è la disposizione dell'umana natura chcsempre 
giova in nulla arrivare sino all'ultima linea che sia quella che confini 
colf eccedere. Ha l'uomo la forza di correre tre leghe ; se può farlo 
non vada più in là delle due e mezza; mangierebbe una libbra di vi- 
vande; si contenti di un'oncia di meno : rimarrebbe forse senza soffrire 
a godere un bel festino l'intera nottata; quando ne siano scorsi i due 
terzi ritirisi a riposo: lo stesso dicasi del lavoro, siccome di ogni altra 
azione. Quello stesso piccolo vuoto, quella medesima punta di deside- 
rio che in noi rimane del di più che fare potremmo c non facciamo, 
giova in più modi, e sempre, non meno al fisico che al morale del- 
1’ uomo. 

(1 8) Continuazionee corollario è questo savio pensamento del nostro 

A a quanto ed egli dice nel periodo che a questo precede, ed a ciò 

che viene detto cella Nota antecedente. Aggiuugerassi qui, deplorando, 
l'osservazione di quanto strana ed indegna cosa sia , che ciò che dal 
Creatore e, come dicesi, dalla Natura è stato, per istinto e per la pro- 
pagazione della specie, annesso all'umana condizione all'oggetto di tale 
retto e necessario scopo di propagazione e moltiplicazione, venga dagli 
incontinenti, in ciò affatto simili a’bruti se non forse delle bestie stesse 
essi peggiori , praticato con abusi ed eccesso sino al punto di convertir- 
lo, di organo e retto mezzo di vivificazione, io mezzo ed organo di di- 
struzione e di morte. Non permeitela pubblica decenza di ulterior- 
mente sviluppare questo deplorabile proposito che miete le più belle, 
preziose, e floride vite, ed individui di ambi i sessi a miglia ja; ma 
conchiuderemo con dire, che alla bella , eroica , angelica virtù che a 
cosi nefando vizio è contraria, non v'ha elogio che basti. 

(19) Detestabile assioma di nauseante brutalità è quello a tutti 
noto che è idolatrato da colore quorum Deut venie r est, il detr- 
to dei crapnloni « edamut et bibamut post mortem nulla vo- 
« luptas. » Che al vivere necessario sia il mangiare, ciò ognuno 
in se stesso lo sa e lo prova : ma sivvero ella è la più sucida frolle 
malizie, la più grossolana fratte brutalità, quella di collocare nella 
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ghiottonerìa 1' umana felicità. Sia pure I' Uomo ò la Donna nobile 
distinto, bella, letterato , cotta , giovane , vecchio , brillante , stu- 
dioso, damerino, civetta, solitario, ritenuta, cittadino, campagnuolo, 
signore, operajo, ricco, povero, comunque sia, e chiunque, se crapulo- 
ne e mangiatore sia con eccesso e passione, egli è un ente degno di 
insigne disprezzo-, egli è individuo che con ciò pone se stesso alla 
medesima linea del più immondo fra gli animali. 

(20) Appunto come nella meccanica accade che i corpi colla con- 
fricazione violenta, c continuasi logorano e distruggoosi, nella chi- 
mica e fisica colla macerazione c frequente immersione nei solventi 
le materie più compatte e consistenti si sciolgono, si forano, e si 
lacerano, tanto più pel continuo obbligato sforzo per digerire il cibo 
eccssivo gli organi interni del corpo umano a ciò dalla Natura de- 
stinati si debilitano ed in fine inabili diventano ad operare le ri- 
spettive funzioni; e ne viene quindi che non pur solamente questi 
soffrono per la continua soverchia azione che si trovano costretti ad 
esercitare , ma ben’ anco tale loro indebolimento influisce e diramasi 
nel sistema tutto della macchina, dal che cento incomodi e malattie 
derivano, sino a finire in consunzione e distruzione generale. Già alla 
ingordigia , albi ghiottoneria, alla voracità tengon dietro l’inappeten- 
za , la svogliatezza , la nausea : lo stomaco dapprima era sopraccari- 
cato di cibi e tanto lavorò che rimase fiaccato , rifinito ; quindi c reso 
allatto inabile ad operare, e nc segue lo sfinimento dell' individuo 
immancabilmente. 

(21) Individui vi ha così dalla Natura conformati, che, forti 
già , e resistenti molto fino dal loro uscire dal materno grembo , 
dall' uso quindi , pur' anco reso dal vizio e dalla ghiottonerìa so- 
verchio , del cibo , e quindi dalla necessaria operazione di successi- 
va digestione diventano , diremmo , di pietra e di bronzo: incalliti 
gli organi loro interni nessuna difficoltà provano ormai a digerire 
checche e quanto siasi : la refezione di mattina ripetuta tre volte, il 
pranzo altrettante , senza dimenticare più d' una cena , nulla spa- 
venta questi stomachi , o piuttosto vgri mulini a vento. Ma che ? 
precisamente in modo, per motivo , o con effetto contrario a quanto 
esprimesi nella precedente Nota , ne risulta che, impossibile essen- 
do che il superfluo alla proporzionata nutrizione del corpo tutto si 
smaltisca c nc esca per le vie c mezzi dalla Natura prescritti , ne 
accade che la maggior parte di tale superfluo, cioè il succo di esso, pure 
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in nutrizione del corpo medesimo si converte ; quindi le obesità c 
simili malattie frequentisi! inamente coronate con una morte subi- 
tanea. • ... 

(22) Non vi ha chi cosi indotto sia che ignori il quanto influisca 
sul morale il fisico dell'uomo, e, sebbene il come accada e si eserciti 
cotale influenza dato non sia ad umana mente , non che conoscerlo 
neppure investigarlo, pare eguale temerità e compiuta melensaggi- 
ne sarebbe il negare il fatto della influenza medesima. Un grande 
Scrittore ba detto scherzevolmonte , e bene in ciò disse , che soven- 
te gli affari più serj od importanti del Mondo prendono una piega 
od un' altra , vanno felicemente oppure sono precipitati appunto co- 
me e dipendentemente dal bene ò male, meglio ò peggio riuscita sia 
una digestione del Capo d’ Uffizio , di un Distributore di grazie, e 
del Ministro. « Al punto , così si esprime esso Antore , di pre- 
sentare un foglio d" importanza , di domandare una Ca- 
nea, di rendere un conto, di sporgere una petizione , infor- 
matevi in anticamera prima di tutto del come sia andata 
la digestione del Personaggio da cui dipende il vostro af- 
fare ; se fu bene, fatevi innanzi con coraggio ; se andò ma- 
le, ritiratevi e ritornate un altra volta. » Quanti mai han- 
no perduta la loro fortuna colle migliori disposizioni ed, apparenze ! 
Quanti hanno veduto ridotte in fumo le loro belle e fondate spe- 
ranze, per non avere saputo mettere ia^ pratica un tate insegna- 
mento ! 

(23) Infelice, umiliante condizione dell' umana Natura si • quella 
della fragilità estrema della sanità, e delle infinite maniere colie e 
nelle quali esposti tutto dì siamo ad alterarla, ed in fine dello stato di. 
assoluta infelicità quando tale disgrazia ci è accaduta. Ciò malgrado, 
a parlare di buona fede , chi v’ ba che della sanità faccia il caso che 
$i dovrebbe ? Chi la tiene nel dovuto riguardo? E v' ha pure que- 
sto di singolare e rimarchevole , che per una vera miseria dell’ uma- 
na Natura , anzi per uua specie di contraddizione, quelli che averne 
cara prefiggonsi, fanno ciò in un modo che diviene quasi sempre ca- 
ricatura ed eccesso , al punto che ciò medesimo ed un tale tenore di 
vita all’ invece di produrre T effetto bramato , non è se oon anzi un 
mezzo di più per ammalarsi. 

L’ Autore del quale con queste Note familiari andiamo segui- 
tando le traceie , affine di vieppiù encomiare c far brillare agl' oc- 
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chj del Leggitore la ricchezza del Povero , parla, a carico del 
Ricco , d' inquietudini di spirito , di tormenti d‘ ambizio- 
ne , d‘ abbagli di orgoglio, di passione pel giuoco, d‘ abitu- 
dine di operar con intrigo , di passioni di vario genere, di 
ozio, d’ infingardaggine , ed affastella quante più può imperfezio- 
ni ed abitudini viziose; nel che fare ottiene ben* egli l'intento 
di dare maggior risalto alla ricchezza del povero, ma pare a 
Noi che non .loderemo lungi dal vero se diremo che un giusto Cen- 
sore delle due Classi ha il dovere di tenersi in istato di perfetta 
assoluta neutralità , al che è contrario certamente il mettere in mez- 
zo , e con aria d’ inevitabilità , contro tutti generalmente i Ricchi, 
tutte le imputazioni , ed i rimproveri di cui gli occorre di qui ca- 
ricarli. Giovava alla neutralità e bastava il dire, che meno è sog- 
getto il Povero , sotto alcuni riguardi e per particolari circostan- 
ze, che il Ricco,» peccare d‘ inquietudine di spirito, di am- 
bizione, d‘ orgoglio, di giuoco, d’intrigo, e di ozio, senza 
però confondere chi è vizioso nella Classe agiata con chi non lo è; 
quasi che avesse a bastare I' appartenere tale Classe per dover neces- 
sariamente peccare di tutti quei vizj che l’A.... va enumerando. E 
non a caso facciamo Noi qui sino di ora tale rimarca al giusto e discreto 
Leggitore onde metterlo in guardia sopra una certa tendenza di esso 
nostro A... a sovente cadere appunto nella mancanza di neutralità a fa- 
vore della Classe povera, a carico ed in odio dell’agiata. Questa sua 
tendenza di predilezione Noi ci faremo lecito di dichiararla altamente 
ingiusta. Vi ha nella Classe agiata degli ambiziosi, degli orgo- 
gliosi, degli avari; Vi ha nella Classe povera degl'intemperanti, 
dei brutali, degl' infingardi : ma sì nell'una Classe come nell’al- 
tra il vizio non si deve annunziare come necessità , e non lo è, 
anzi fa eccezione alla generalità. Ma pur troppo il nostro A . . . , 
forse senz’ avvedersene , pecca , e ben di molto , di predilezione. 
Di ciò più particolarmente avrà il Leggitore ad accorgersene nel 
vedere la seconda parte della prcseute Operetta. L" Autore del- 
le Note familiari conta però , che alla tendenza non equa del- 
1' A . . . supplirà sempre la giusta avvedutezza dello stesso Leg- 
gitore imparziale. 

(24) Alla verità diasi pur gloria, e diciamo senza a niuno fare 
onta che la rasscguazione è virtù più frequente nei poveri che nei 
ricchi. Il Povero avvegnaché quasi sempre involto in disgrazie e co- 
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tiretto a privazioni ed a negazioni di volontà, Unto li abitua a siffatta 
virtù che persino niuno sforzo a lui costa: Ma ben'al contrario il Ricco 
che, per essere tale e vedendosi fornito di mezzi onde contentare e sa- 
ziare tutte le sue voglie e capricci in ogni ostacolo alla piena soddisfazio- 
ne di questi che incontri non vede che un'alto ostile che a lui viene 
latto ed una resistenza che lo indispettisce , questi sempre più va 
lonUno dalla rassegnazione , ed a quesU mai si adatU senza uno 
sforzo grandissimo , mai di buon grado. Conseguenza di ciò si è , 
che se avviene che il Povero ò per disgrazia casuale che gli accada', 
ò per una di quelle eventualità a cui tatti soggetti siamo, infermo 
eh’ e' sia, prende egli la cosa in pace, non mormora, non si attri- 
su , uè s’ indispettisce , ed attende con rassegnazione a procurare 
il proprio ristabilimento. Il Ricco , l’Opulento ali* invece per poco 
( e sarà forse anco talvolta per colpa di sua intemperanza) ò molto 
che trovisi ammalato, considerando che può egli tutto comperare 
fuori che la sanità, e che a tutto ed a tutti, mediante i mezzi che 
possiede , può comandare meno che a questa , egli ne risulta a mille 
doppj di più infelice , ne geme , e se ne afttigge nel fondo dell'ani- 
ma : Senza lasciar di dire che con tale mancanza di rassegnazioue , 
con tale sua pungente pena di cuore peggiora vieppiù sempre la pro- 
pria stessa malattia. 

(25) Vedasi la Nota precedente N. 24. 

(26) Vedasi la Nota precedente N. 24. 

(27) Frequentissimi sono gli esempi di ricchi individui che non 
di altro ammalati che di noja e di ozio per non sapere ò non volersi 
occupare di nallà, ed, onde occuparsi di qualche cosa , t immagi- 
nano di star nule di salute. Basta ciò perchè la Casa si riempia 
di Medici, Chirurghi, e Speziali , le tavole e gli scaffali si coprano 
di ricette, di ampolle, dì scatolette, e di mille altri iqgredienti. 
La testa dell’ ammalato immaginario è già io orgasmo , in confu- 
sione, in ansietà ; gli adulatori già si sa , lo secondano; a forza di 
credersi ammalato egli lo diviene in fatto : i Mediai crescono di 
numero: vengono le consultazioni fra di essi i dispareri che ren- 
dono necessaria la ripetizione dei consulti : salassi , vessicatorj , mi- 
gnatte , purghe , ritnedj di ogni maniera : niente giova : si continua 
la guerra viva alla malattia dal nulla divenuta cosa scria : nuovi con- 
sulti . . . e l’ ammalalo . . . muore. 

i.Ci ’» -ì . J 
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CAPITOLO IH. 

DELLE RICCHEZZE DEL POVERO. 
1/ Allegria. (1). 



Crediamo di avere nel Capitolo precedente abbastanza 
dimostrato essere la salute uno fragli attributi della po- 
vertà. E innegabile che l’ Allegrìa è conseguenza , e per 
così esprimerci, figlia legittima della salute. Ora, se cosi 
sono le cose, tal figlia naturalmente troverassi unita alla 
Madre sua; ognuno bene sa di esperienza propria che nul- 
la ottiene di rendere lieto un’ammalato, nè vi ha modo 
di rallegrare un’individuo che soffre; però lo stato buono 
di salute, l’armonia del corpo nostro dispone il nostro 
animo all’ allegria ed al buon’umore, e perfino rendesi 
più agevole la felicità. 

Ciò che ristringe, per così dire, e rinchiude nella 
, Classe meno elevata l’ Allegria, la leale e franca giocondi- 
tà dell’animo, quel buon’ umore tanto raro presentemente 
nelle alte Classi, non è già solamente una qualche, ò il 
concorso di più cause fisiche : le cagioni morali influisco- 
no, non v’ha dubbio, di molto sulla importante disposi- 
zione attuale del secolo nostro: allora quando più sotto 
parleremo sulle miserie del ricco pure accenneremo 
siffatte cagioni; per ora ci giova il limitarci ad indicare la 
sazietà , e l’ ambizione come i nemici principali della ve- 
race allegria. 

Tuttavia dovunque e molto parlasi dei piaceri di que- 
sto nostro mondo; a giorni nostri più che mai sono fre- 
quentati i pranzi, le feste, i balli, i routs i sono più nu- 
merosi più usuali che mai siano stati (2) nei tempi andati. 
L’Allegrìa però è un’Ospite sconosciuto in siffatte bril- 
lanti riunioni, (3) ò che tali essere dovrebbero, ed alle 
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<j utili il piacere non serve che di pretesto, ma l 1 ambizio- 
ne e la smania di brillare solo ne sono il vero motivo e 
principio; (4) ('impero tirannico incomodissimo, chiamato 
1’ impero della convenienza basterebbe da se per chiude- 
re al buon’ umore l’ingresso delle nostre sale di conver- 
sazioue ; (5) giungeremmo a dire che la vera giovialità ne 
sarebbe naturalmente esclusa quando anche la tendenza 
degli animi nostri fosse a ciò, siccome pure vi è contra- 
ria , favorevole. (6) Quelli che tuttodì accorrono con pre- 
mura a tali radunanze, i Ricchi, invano sforzatisi ed osten- 
tano di svariarsi, distraersi, e divertirsi: (7)Niuno di essi 
uell’ interno del proprio animo resta ingannato da quel- 
l'allegrìa simulata ed avvelenata nel centro di cui la nera 
tristezza risiede: (8) e sotto la maschera della esterio- 
re giovialità scorge ognuno chiaro il mal coperto in- 
ganno. — 

Il Forestiere che trovasi in Francia può tuttavia scor- 
gere il modello dell’ antica allegrìa francese ne’ pubblici 
luoghi dove va il popolo per ristorarsi da 'suoi penosi la- 
vori; ivi esso Forestiere osserverà quei buoni artigiani; 
vedrà il piacere scevro da rigidezza e da soggezione ; udi- 
rà quel sale di scherzo, quello spirito di arguzia che in 
remoti tempi costituivano il tuono dominante del caratte- 
re di quel Popolo; a Dio siane lode, ancora quel Popolo 
talvolta anzi sovente ride; è questo, non vi ha dubbio, 
uno fra i suoi privilegj più felici: inchinevole egli e pron- 
to a cogliere e rimarcare tutto cièche è ridicolo, è pronto 
egualmente a trovar materia di riso in ciò persino che vi 
hà di più serio, (9) e sovente le cose che in un retto pen- 
satore ò filosofo severo ue eccitano collera ò disprezzo, 
presso lui oggetto divengono di allegrine di scherzo. Ride 
egli delle pretese eccitate da persone , e fatte in modi e 
tempi disadatti: ride delle mode caricate: ride delle af- 
fettazioni e smancerìe, de’ storcimenti di viso , de’ gerghi 
strani: riderà pure di se medesimo se a lui offerite il suo 
ritratto che sia beu somigliante al vero (10). I burattini, 
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le pompe, i quadri di caricatura, le canzoni qualunque', 
tutto a lui la piacere, c tutto lo diverte perchè non vede 
o non vuol vedere mai le cose nel loro aspetto e dal loro 
lato serio, ma non ne osserva che il lato faceto e burle- 
vole (11). 

Kon vi ha popolo che più del Franoese possegga 
quella vivacità di spirito, quella felicità di espressione da 
cui nasce l’epigramma; la prerogativa di contar baje, 
quella di cogliere all’istante materie di ridere, di trovarla 
in una parola detta a caso, in un sémplice innocente gesto 
dimane, queste frivolità, questi nulla formano oggetto 
dì divertimento per lo Stanco Artigiano; la grandezza da 
cui è lontano, la fortuna che non possiede, gli onori, le 
cariche non vanno esenti da’ suoi motteggi; in una parola 
quel Popolo rende il ricco egualmente come il povero, 
tributar; della sua inconsiderata allegria. — 

Dirà naturalmente taluno, che, se la cosa va in tal 
modo, se tale è l’indole della Nazione Francese, dun- 
que il Popolo deve essere cattivo, malizioso, caustico (12). 
Può in fatti bene stare che uno spirito siffatto non sia tal- 
volta scevro di malevolenza; in questo difetto soltanto 
questa Nazione ha qualche cosa di somigliante a quelli 
del rimanente dell’Universo, o meglio diremo, di ciò che 
chiamasi il gran Mondo. E, vaglia il vero, quelle mezze 
frasi fine e sottili, quelle satire e critiche velate, quelle 
censure mascherate, cose che per lo più sole servono di 
materia ed alimento a ciò che vien detto la conversazio- 
ne di buona società , altro non sono se non insulsità ma- 
ligne ingentilite sotto coperta di eloquenza di maniere e 
di frasi. La differenza sola che passa fra la malizia, in ciò 
delle due classi , in questo consiste , che nell’ alta , una 
fina vernice di doppiezza, chiamata civiltà, sa palliare la 
malevolenza a quegli occhi che sariano più degl’ altri 
interessati a poter vederla à scoperto, (13) nel mentre che 
l’allegria del basso popolo, mai doppia ne’ suoi anda- 
menti, e nello esprimersi energica (44) del pari, altamente 
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manifestasi ed a fronte alzata , e senza covare amarezza, 
onda questo stesso giovare può ad illuminare coloro 
che oggetto disgraziatamente sono delle di lui risa e 
motteggi. 

Infelicemente non possiamo negare che in quella 
parte del bel mondo che chiamasi Società , la bella ma 
poco fortunata verità si poco ha corso ed incontrasi che 
si può stabilire poco meno che per massima ed assioma 
certo, che è ugualmente difficile il trovare persone dispo- 
ste ad udirla favorevolmente, quanto a rintracciare chi 
ardisca (15) dirla senza velo. La plebe è più arrendevole: 
essa capisce senza puutigliarsi , che il diritto comune di 
dire le cose quali stanno impoue a tutti il dovere egual- 
mente di soffrire che si dicano; perciò la suscettibilità 
di tal classe non è di quella tempra , la cui epidermide 
è delicata , molle, e sensibile: la sua pelle è più dura 
e resistente ; se la punta del dardo non penetra sino al- 
l’ onore, l’individuo non iscuotesi nè si risente (Iti). 

Fra i facchini, garzoni di piazza, che stanno aspet- 
tando il lavoro che ad essi manda la Provvidenza, se- 
duti sulle loro calcagna, uno ve ne ha sotto appunto 
la mia finestra , il quale pare per verità che la Natura 
abbia preso un maligno piacere di sfigurare e renderlo 
deforme: egli è zoppo, gobbo, colla testa appiccala di 
lato al busto: egli è un vero compendio, un compito 
ritratto di bruttezza , siccome di miseria umana ; però 
l’allegria, che è sempre uguale, del di lui spirito, sem- 
pre superiore alla contraria fortuna, alla Natura stessa 
che in tanti modi vorrebbe farlo soffrire, ed attristarlo, 
la sua giovialità e buon umore sanno trovare di che ri- 
dere e stare allegro in seno e nei motivi medesimi della 
sua infelicità. I suoi lazzi , le sue facezie e motti arguti 
destano a grandi scoppj di risate trasporti , e chiassi di 
ilarità ne’ di lui compagni a tale che se ne ode il ru- 
more sino dall’alto delle case di que’ dintorni. Un tale 
frastuono continuo e nojoso avrebbe pure meritato la- 
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gnanze per parte dei circonvicini abitanti: ina ciò non 
accade uè accaderà perchè i vicini stessi non possono 
anuneno di non prendere parte ad un’ allegria il di cui 
elemento e fonte altro non è se non una vera vittoria 
che colai’ uomo sa riportare colla sua forza morale so- 
pra la contrarietà di sua posizione. 

Ella è cosa indubitata che l’allegrìa essendosi resa 
abitatrice coutinua di un corpo debole tanto e deforme, 
vero mostro eli povertà come di aspetto , misero al seguo 
che il suo lavoro di oggi è necessario per la sua sussi- 
stenza del domani, certamente, ripetiamo , che tale al- 
legrìa essere deve necessariamente indipendente da’van- 
t-aggi e prerogative esteriori, e da quc’piegj e preroga- 
tive di fortuna che essa dispensa a’ suoi favoriti. Abbiamo 
però in pronto la frase a proposito per ispiegare l’allegria 
di codest'uomo, ed indicarne la base e 1’ origine con una 
sola parola: eccola: Questo Esopo novello è uomo onesto ; 
dunque è necessario il cercare la vera sorgente della vera 
pace e serenità di cuore nella moderazione de' proprj 
desiderj, e sopratutto nella rettitudine e tranquillità 
della coscienza (17). 

Può il presente Capitolo ristringersi tutto in una 
sola riflessione che già faceva un’ illuminato e religioso 
Oratore, il quale disse che ■ — Colui che serba giovia- 
lità in cuore meno ha d'uopo d’ allegrìa . — 

; ••••.'* : 

* : • \ " ' , • : L* . . 

* • •.* ) , < . • * . 
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NOTE 

Al Cjp- III. — Sull’ Allegria. 

(1 ) A molti paragono sembrerà, non v’ha dubbio, cbe avvisato 

abbia il nostro A di classificare l ’ allegria fra le tonalità ed 

attributi del povero. Sembra a prima giunta che la tristezza ed il 
mal'umore risiedere sempre anziché no e signoreggiate dovrebbono 
in una classe di viventi, i quali nati sono, e quindi costretti a viver- 
vi, in uno stato e condizione che gli assoggetta a molte privazioni, per 
conseguenza ad incomodi continui, e ad un tenore di vita sempre per 
necessità occupate e raramente in oggetti piacevoli o divertenti, ma siv- 
vero piuttosto in cose di fatica « disgusto : periocchè volonlieri direi] - 
beti che V Allegria alberghi piuttosto nelle classi elevate , in quel- 
la dei ricchi, i quali perchè tali sono, e possedendo mezzi di ogni 
maniera onde appagare ogni loro voglia e capriccio , dispensati da 
ogni dispiacevole e penosa personale fatica bisogno non avendone onde 
comodamente vivere, senaa obblighi di dipendenza da altrui, e senza 
incertezza del come sostentare se medesimi e la famiglia loro, ia quale 
è la peggiore frolle incertezze ed afflizioni. Eppure altrimenti affatto rà 
la cosa. Si comincierà dal dire, che come ognuno ben sa, dalla e nella 
ricchezza nasce la cupidigia ; intendere vuoisi la smoderata brama 
che io violenta passione tosto e sempre conveftesi in chi ha c pos- 
siede beni, onori, agi, e contante, di sempre più acquistare e possedere. 
Non vi ha dclt'uomo cupido più inquieta, mesta, sospettosa persona , 
immersa sempre nell’atra bile. Però tuttavia il Ricco, per discreto che 
siasi, cioè non dominato ( alquanto rara cosa ) dalla sete dì accumulare 
ed ottenere, aver naturalmente deve il pensiere continuo della con- 
servazione e dell'impiego de’proprj averi, quello dell'economia ( che, 
linea più, linea meno, confina coll' avarizia, alla quale dessa molto 
sovente anzi serve di velo e pretesto), se costituito in classe elevata poi, 
tanto più se in alcuna carica, ba naturalmente i serj pensieri che lo ac- 
cigliano, del decoro, dell'etichetta, dell’esecuzione de'proprj doveri , 
della gravità da conservare nel suo esterno ( portata da alcuni sino alla 
caricatura ) malgrado la tendenza che al buon'umore forse naturalmen- 
te avrebbe, la tema di non [scomparire, il prurito di apparire nel pob- 
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blico uomo grave e di alto affare : circostanze e cose tutte che esclu- 
dono l'allegria, e bandisconla dal cuore e dal viso. Laddove il Po- 
vero nulla ha di tutto questo nè può averlo ; cd è quindi che l'allegria 
ìd lui sempre sta, e neppure quasi la miseria .stessa ha la possauza di 
sbandimela : dorme egli tranquilli i sonni suoi, anzi dormendo cose 
liete sogna e piacevoli ; al suo destarsi il sorriso già c sulle di lui labbra ; 
i primi oggetti cbe a lui presentaci sono i cari suoi bambini che intor- 
no scherzandogli lo fanno partire col buon' umore nell'animo pel 
suo lavoro ; in questo passa lieto la giornata, e lieto riede alla fa- 
miglinola, che a braccia aperte lo attende e riceve : più ridente ancora 
passa egli ogni settima giornata, quella del riposo, culla compagnia di 
onesti suoi compagni di fatica somiglianti a lui, e ridendo giovialmente 
la consumano in innocenti passatempi, senza temere indiscreti credito- 
ri, nè aver pensiere di ridicolo sussiego o nojosa gravità ; sano, e per- 
sino ammalato, giovane, o attempato, sempre il Povero è lieto, il 
buon'umore sempre è con lui ; se disgrazia le accade, è dispiacen- 
te sì, ma la sua afflizione più facili ha i compensi della rassegnazio- 
ne, e la sua tristezza non è mai nè amara nè cupa. Facendo quindi il 
confronto troveremo cbe il nostro A molto rettamente ha clas- 

sificala fralle ricchezze del povero l'Allegria. 

(2) Pur troppo è vera, crediamo, l'asserzione del nostro A. . . . , 
e siffatte radunanze, i trequarti delle volte inutili oltre quelle molte 
che sono pericolose c perniciose, sono più che nei tempi andati e fre- 
quenti e clamorose ; giacché alle occasioni di feste onomastiche, nuzia- 
li, e simili, tutte buone, opportune, ed innocenti, si sono aggiunte cer- 
te altre non rare occasioni pur non del tutto lodevoli scopi, delle 
quali non giova far motto. Però , cbe le feste , qualunque siane 
l'oggetto ed il motivo, i conviti, i balli, ed i routs siano oggidì di- 
venuti più frequenti e rumorosi cbe nei tempi decorsi, ciò non vuole 
punto dire , nè prova che in oggi tali radunanze siano nè liete, nè 
che vi presieda il buon’umore. Sono cresciuti pur troppo col volgere 
degl’anni i motivi di amarezza per tutti, ed il dire che, se pure ridesi 
talvolta, non ridesi cbe a fior di labbra, ella è pur troppo dolorosa ve- 
rità. 

(3) Quale maraviglia se in siffatte radunanze , invece AeM Alle- 

gria che regnare vi dovrebbe, non vi domina che una gioja mentita, 
quella dell’amarezza, che è nel cuore di tutti i buoni? . . . . 

Chi può intendere intenda . 
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(4) L’A ... . . lo ba detto, e Noi volentieri e di buon 

grado ci dichiariamo seguaci e persuasi della di lui maniera di pen- 
sare, e di esprimersi: in fatti, quando mai la smania di cui si parla 
1 A ..... ha «piegalo ali cosi grandi ed inopportune tanto 
come nei presenti tempi ? La smania generale di voler brillare già non 
è pi ù tale; è divenuta frenesia, malattia incurabile] nessuno vuole og- 
gimai più figurare nelle radunanze da quello che veramente è: tutti a 
dispetto della evidenza stessa, dalla penuria di mezzi, e ad onta d> 
qualunque circostanza che sia, tutti vogliono a qualunque costo brillare: 
il peggio è che non puossi ciò fare se non con fare uso di raggiri molti 
e malizia, poco importando oramai che velata sia questa ò scoperta, e 
sempre con detrimento d’altrui. , • ò 

(5) L’Autore delle presenti Note familiari non teme il rimpro- 
vero di laudator tempori t acti asserendo che in oggi a molte e motte 
frasi e parole si è tolto il vero significato, a cui dall’ uso primitivo ed 
antico erano state adattate, per dargliene ua’ altro tutto opposto o al- 
meno diverso, ma di moda. Il rispetto, \‘ ossequio ai Superiori, 
Religiosi o Secolari siano (non eccettuandone talvolta persino il pro- 
prio Padre) vengono chiamati anticaglie : il buon contegno modera- 
to, savio, tranquillo, chiamasi stupidezza : V urlare nei Teatri, 
fare chiasso indecente nella strada, persino nella Chiesa dj Dio, si 

dice Allegria, buon tuono; e cosi di tante altre: e fra queste, alta 
parola * convenienza » si è mutato il significato. Il conservarsi reci- 
procamente riguardo i Superiori verso dei loro subalterni, e viceversa: il 
sostenere nei dovuti modi e moderati i proprj diritti, ed il proprio gra- 
do: il procurare e promuovere onestamente il proprio interesse: il pre- 
ferire, sempre rispettando il diritto e la proprietà altrui e le leggi e le 
usanze, ciò chea Noi sia più opportuno ed utile: luttocio anticamen- 
te chiamavasi convenienze : in oggi convenienze , vuol dire, a par- 
lare senza velo, tuttociò che ad ognuno detta quella malnata 
passione , qualunque essa sia, dalla quale sentasi dominato . 
Pertanto, senza uscire dal presente tema, quella donna, che nelle con- 
versazioni non può ogni settimana mutare uu finimento di nuovi dia- 
manti, trine, e gemme, ed ogni giorno un nuovo tessuto orientale di 
prezzo ad impoverire assai presto la famiglia, diee che non nuderà a 
quella conversazione , ò vi và facendo grande violenza a se stessa 
perchè ivi non ha le sue convenienze. Quell'Uomo, che non può 
comparirvi condotto in cocchio ricchissimo oltramontano, se vi va, vi sta 
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tristo e melanconico perché non vi hà le sue convenienze: 
il giovinotto che giuoco ivi grossa somma sulla parola, e và destramente 
durante tutto il festino, evitando di sala in sala il suo creditore che sta 
dandogli la caccia, anch'egli sta mesto, c dice che in quella iSocte- 
tà non vi sono le sue convenienze: e via discorrendo. 

(6) Sebbene alquanto oscura, tuttavia crediamo non ingannarci di- 
cendo, che questa conchiusionc è vera ed è retta conseguenza di quanto 
l'A. .... stesso ha di sopra detto, a cui Noi andiamo familiar- 
mente tenendo dietro: e pensiamo che l’A .... con ciò dirci, ha 
inteso di riferirsi alla stranezza e diversità, piuttosto dicasi pure in- 
conseguenza c Caos di pensare che la prava moda ha bel bello intro- 
dotto nelle teste e ne’Paesi. L’Uomo ragionevole, religioso, onesto, 
buono, che vede la dappocaggine infuriata, la strampaleria in azione ed 
in gran moda, sebbene, retto egli cuor suo ed in ogni sua azione, e 
lungi le mille miglia dal partecipare a tali follie, avrebbe nel suo in- 
terno la bella allegria della pace e dell’innocenza, ciò malgrado alla 
tristezza abbandonasi ed alla melanconia. Questo crediamo siasi il vero 
senso che il nostro A f ... 4 ha voluto qui esprimere.' 

(7) Vedasi la Nota qui sopra N. 2. 

(8) Vedasi pure la Nota qui sopra N, 2. — Soggiungeremo però 
che, appunto perchè ognuno in tali radunanze e conversazioni sa di 
portare la tristezza e la noja in cuore mentre per tutti i dovuti riguardi 
uopo è che sforzisi di comparire lieto e gioviale, questa sua interna 
convinzione della propria trista posizione d'animo, mirabilmente a lui 
serve di lume e guida a disceraere tutte quelle piacevolezze, gioje af- 
fettale, frasi brillanti, ed allegri modi di quanti e quante intorno gli 
stanno: vede un giovinotto che si alza smanioso da una tavola di giuoco 
dove ha perduta forte somma, disperato si, ma subito in viso cerca com- 
porsi, ed invitare, ridendo fra denti, al ballo una gentil damina, la 
quale, forse per egual motivo, sta in suo cuòre tremando d’ essere 
schiaffeggiala al ritorno dal festino dstl Marito quando saprà di dover 
pagare la somma perduta sulla parola dalla Signora Moglie: Vede quel 
tale officioso, che, al raccomandarsi per avere un'incarico, un'impiego, 
senza di cui tanti sono i suoi guajchegià pensa alla pistola, alla corda, 
al fiume, e ne è bruscamente, con un bel nò, rispinto da quel dispen- 
satole di grazie, il quale, da canto suo, è di negrissimo umore per un 
suo maneggio ed intrigo stato scoperto, per cut guai a chi gli si ac- 
costa, oppure, al volgersi le spalle l’un l'altro, il richiedente ed il 
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rifiutatore, amili si animano di più che fiata gioja, e corrono qua e là 
sembrando lieti e contenti! Vede ma che non vede? l'al- 

legria universale, la quale per convincersi quanto è fittizia e mentita 
egli non ha che ad esaminare se medesimo. Allora forse si che potria 
prenderlo la voglia di ridere daddovero l 

(9. 10. 11. 12. 13. 14.) 11 nostro A parla qui come 

crede a proposito della sua Patria, e degli Abitanti Nazionali di essa. 
Siccome però Noi d’altro non abbiamo preso vaghezza se non di fare 
la versione del libro apponendovi quelle Note familiari che uscite ci 
sono, senza pretensione, dalla penna, e non abbiamo avuto intendi- 
mento di intraprendere né la confutazione né l’apologià di esso libro, 
e tanto meno farci carieo di censurare i costumi buoni ò rei di Nazione 
alcuna, cosi ben sappiamo che nel nostro interno pensiamo di quanto 

l'A dice nei suddetti Num.jma, come cosa ebe è fuori della 

linea dell’ intento nostro, crediamo di dover lasciare il peosiere al di- 
screto e giudizioso Leggitore di giudicarne egli medesimo come pure 
creda a proposito. >• • • • 

(15) Per conseguenza ed effetto di quanto abbiamo detto qui sopra 
nella Nota N. 8. appunto accade ciòchedice l'A .... . in propo- 
sito della verità: ed è sinistro e tristo pure effetto del tenore odierno 
delle umane cose, che la bella, santa, amabile verità tanto più odiosa 
rendesi, e vieppiù ha sempre bisogno maggiore di rimpiattarsi e ve- 
larsi quanto più di presentarla ai tratta à più chiari ed elevali iuogbi. 
All'Artiere, dod sempre con tutta la ragione, si da il titolo d'imbecille, 
di stordito, di sgarbato, ed egli non se ne offende: si rimanda dagli sna- 
turati indietro il povero questuante con alterigia e con cattiva grazia e 
marcato disprezzo; ed egli prende ogni cosa in pace e si ritira senza 
mormorare: eppure trattasi il più delle volte di verità, poiché l'Artiere 
trattato d’imbecille, lungi dall’essere tale, sarà anzi ingegnoso ed in- 
telligente, e sarà soltanto stato costretto ad eseguire in quel modo qnel 
lavoro ebe quindi, com'egli lo aveva preveduto, riuscì male: gli sarà 
stato vietato di scolparsi, e gli si dice stordito: svrà chiesto di cessare dal 
lavoro anziché essere costretto a farlo male, e sarà stato chiamato sgar- 
bato e villano. Il Ricco, il Grande aU'invece, attorniato da mane a sera 
da parassiti adulatori, dirà, e farà spropositi a dozzine ma pretenderà, 
sotto pena di non dar più pane a nessuno, die ognuno gli dica che egli 
tutto fa, tutto dice bene e da Oracolo infallibile: La vecchia Datai ci- 
vetta, imbellettata, con occhi, capelli, denti, e persino, se occorre, 

4 
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eoa una gamba pollicela, vuole che tutti la chiamino bella, quelli al- 
meno che essa regala affinchè cosi le dicano: Quel cicaloneSignore tratta 
di frequente a lauta mensa un branco di affamati perchè appiattano a 
suoi scipiti versi e facciano silenzio alle sue dissertazioni, ove non vi è 
dramma di criterio, neppure di senso comone Quante 

pagine riempire potrebbousi di somiglianti miserie! Chi oserebbe dire, 
uè da vicino nè da lungi, la verità quale è a tutta questa gente superba, 
prepotente, ingannata, ed ingannatrice? 

(16) E innegabile che il Povero è più, norr sapremmo se possa 
dirsi i'nclinevole, ma certamente più che il Ricco tollerante della verità, 
ove sia questa dispiacevole Che il suo candore naturale, che la sua ten- 
denza ad isfuggire la doppiezza, ò sovente anco un qualche poco di 
idiotismo contribuisca a renderlo tale, volentieri lo confesseremo col 
nostro A . . . . che lo asserisce: Ma, che la cosa sia esclusivamente 
così, ed in tutta la forza delle frasi ed espressioni adoperate dall'A. . 
con di Hai buona pace sia. Noi oseremo non essere del tutto con esso, in 
ciò, d'accordo. Che la pelle del povero sia dura e resistente , po- 
trà ciò bene significare, e, se così vuoisi, servite di prova che al povero 
dire si possano anche verità dure, e disgustose senza che egli se ne al- 
teri o risentasi; ma non niegbist che la sua pelle dura e resistente 
non poasa ad un tempo caratterizzarlo per, se occorre, duro, sordo, ed 
inaccessibile alla verità qualanque questa sia, egualmente che ostinato, 
irremovibile/ e caparbio a non volerla intendere, ed a voler sostenere 
talora ed avercara la menzogna. 

Quanto poi alla seconda parte della proposizione del Nostro A... 
cioè quanto concerne e riguarda [‘onore del povero, anco sopra di ciò 
abbiamo alcune cose a far rimarcare al cortese Lettore» — L'onore : il 
vero onore ognuno bene sa che non ammette equivoca, nè dubbia, 
nè doppia definizione: onde il vero onore è pari ed eguale ad ogni, 
ed in ogni Classe; però, siccome, pure che sia abusivamente, nella Classe 
elevata non di rado parlasi con calore, e si viene persico a.grandi e 
micidiali estremità per il così detto - onore -, che, ad essere retti, sin- 
ceri, e veritieri, altro non c sovente che puntiglio, amor proprio 
sfrenato, e suscettibilità eccessiva e mal regolata ; così dall’altro 
lato nella Classe povera il piò delle volte chiamasi o/ioreciò che non 
è se non ignoranza, caparbietà, cf/ ivoleria: e ne può accadere 
che appunto, se l’individuo di classe povera risentasi all’udire a dirsi 
qualche verità che tocchi o punga ciò ebe egli falsamente crede che sia 
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suo onore, tale suo risentimento (premessa la suddetta rettificazione 
della parola onore, rispettivamente) proverà in tal caso, più che altro, 
che la sua pelle sia talvolta, ad udire ed accogliere la verità, dura e 
resistente. 

(1 7) Aurea, ammirabile è la conchiosione del presente Capitolo! 
Proposizione meritevole di venire scritta a caratteri cubitali così in 
fronte ai superbi palagi ove lusso, abbondanza, fasto, ozio, alti affari 
albergano, egualmente che sul modesto vestibolo del povero Artiere ove 
pace sta, silenzio, candore, e felicità. — . „ 

Santa rettitudine di coscienza tu sei la vera, la sola sorgente e 
base di ogni bene presente e futuro! T u sci il dono più prezioso del 
Cielo airumanità in ogni stato! Ma quanto rara sei tu!! 



•• • • • •. : • > ; 
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CAPITOLO IV. 

• / * • . . . ’ , 

Delle ricchezze pel Poterò. 

Il Lavoro 

. . • • .- • '■ •. •. 

D . ‘. ' ' ' . .* • . 

ata ci viene dagli Economisti una molto alta idea del 
lavoro colla seguente definizione, la quale rinchiude una 
esattezza e verità innegabili — Il lavoro , dicono, è la 
creazione della ricchezza • — • L’oro e l’argento, in fatti, 
altro non sono se noni segni rappresentativi di que’beni, 
de’ quali il creatore è il lavoro (1). La più bella Trulle 
facoltà è quella, certamente, di produrre: a Dio solo 
appartienesi dal nulla fare una qualche cosa: l’uomo so- 
ciale può fare molto con poco : l’ industria è quella che 
può sottoporre all’intelligenza la materia (2). 

Alla facoltà di produrre , all’ esercizio di essa , và 
annesso un rimarchevole godimento; ed è questa una fra 
quelle leggi universali che soggette non vanno ad ecce- 
zione alcuna mai. L’Uomo studioso, il quale colle dotte 
sue indagini a trovare riesce i principi di un’utile arte; 
quell’ Artiere che pone in pratica ed eseguisce con buon 
successo e precisione siffatti principi; dessi gustano la 
più vera ed intiera soddisfazione che il Creatore abbia 
conceduta e serbata al cuore umano. Il vero Ente infe- 
lice è quello che nulla produce: questi và affatto per 
contraria strada del proprio destino: egli trova il suo 
gastigo e supplizio nel suo sentimento interno della pro- 
pria nullità: un tale pensiero, un tale sentimento, che 
lo umilia lacerandolo, lo circonda , lo assedia come un 
pungente rimorso, immerso pure ch’ei sia nella più squi- 
sita dolcezza della vita , siccome in mezzo dei più segna- 
lati favori della fortuna (3). 

È da per se solo un godimento il lavoro: desso c 
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la base, il principio di tutti i godimenti (4). Il lavoro 
colma d’interesse e di quietezza la vita: il lavoro solleva, 
l'animo (5), e rendelo forte contro del vizio (6): il lavoro 
adduce l’ abbonda n za. (7) , non di rado anco la ricchezza : 
il lavoro in somma è la sorgente della vera, della solida 
considerazione (8). . - . , • . 

Hanno taluni pena a darsi a credere cbe dalla Prov- 
videnza sia stato stabilito uno stretto legame, la più ìn- 
tima redazione fra lo spirito di un’uomo e la mano di 
un’ altr’ uomo (9) i tuttavia il legnajuolo, il fonditore, il 
labbro, il tornitore sono necessarj al Matematico egual- 
mente come sono necessarj alletterato lo stampatore ed 
il fabbricante di carta. In qualsivoglia produzione umana 
vi sono certe relazioni che di continuo pongono il ricco 
medesimo soggetto e dipendente dal povero; ed il vero 
legame sociale è formato da cotale bisogno che gli uni 
abbiamo degl’ altri vicendevolmente (10). ( 

Ecco 1’ onorato Artiere (11) che allo spuntare del 
giorno esce di sua casa per recarsi alla sua officina: il 
suo viso è ridente: franco e sicuro è il suo sguardo: entro 
di se ei sente cbe ha stima di se medesimo, e persuadesi 
di valere alcuna cosa. Lungi dal concepire o covare itir 
vidia contro chi più di lui è favorito dalla fortuna , sa 
l’operajo laborioso chela sua industria, perché il lusso 
ha creali dei bisógni, è necessaria (12); mai desidera egli 
ì pubblici disastri (13); teme anzi qualunque caso o av- 
venimento attua sturbare quella tranquillità che gode: 
egli interpetra nql loro vero e giusto senso le parole , i 
vocaboli di libertà , e di indipendenza (14); vive egli e si 
mantiene col suo lavoro, ed in ciò egli trova la vera in- 
dipendenza (15); e quindi, al giungere della fine di sua 
giornata, alla conchiusione del suo lavoro, in cuor suo 
egli sentesi libero appunto come l’aria che respira (16). 

Ognuno che gode di lavorare peusa che l’ozio è una 
pena, un vero supplizio (17): pur tuttavia nella Classe di 
quelli che lavorano volontieri non manca, ed è questo 
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l’ errore il più conrune fra dessi, chij invidia coloro che 
nulla faniio, e crede essere questi in fortunatissima po- 
sizione (18). 

Vediamo pur anche molti e molti individui in ogni 
Classe di persone, in ogni condizione e rango, i quali 
volontariamente condannano se medesimi alla pena in- 
famante di passare il tempo senza nulla fare. Stanchi 
persino della loro esistenza sorgono dal letto il mattino 
annojati ancora del giorno che ha preceduto, annojati di 
già preventivamente del giorno che decorre; e, giunta 
la bramata notte , sdrajansi di nuovo increscevolmente , 
quello che peggio è, senza poter rammentare nè a se 
medesimi nè ad altrui pare una sola azione utile ò buona 
che abbiano fatta* in quel giorno, e che vaglia a conso- 
larli della perdita che hanno fatta di questa giornata, la 
quale è per essi caduta nell’ eternità del tutto invano. 

Se tali infingardi siano ricchi ed agiati, l’ozio in 
cui godono di vivere priva l’umanità di tutto quel bene 
che inforno a se potrebbono essi spargere se volessero 
occuparsi in giovare ad altrui, uso il più nobile che l’uo- 
mo abbia a fare delle sue ricchezze; e, se poveri sono, 
non possono esimersi dal menare la più trista vita nella 
miseria; intanto però questi ultimi s’adirano non di rado 
contro la Provvidenza, attribuendo empiamente ad Essa 
la colpa dei mali e delle privazioni che soffrono, cose 
tutte che sono necessaria conseguenza non d’ altro che 
della loro infingardaggine (19). 

Per effetto di strano fatalissimo tenore di accidenti 
umani lo spirito dell’ozioso infingardo scioglie e rompe 
quel legame col mezzo di cui l’ uomo povero riunito e 
connesso si tiene colla Società (20): siffatto vizio rende 
straniero al commercio della vita sociale dii n’è predo- 
minato (21); costui anzi piuttosto per tale vizio, da Cit- 
tadino utile a se e ad altrui che essere potrebbe e dovrebbe 
trasformasi in null’altro se non in un’Ente a carico della 
Società, e pericoloso sotto ogni aspetto (22). 
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Osserviamo quali siauo i pessimi viventi, facinorosi, 
seltarj , che sturbano la pubblica quiete? gl’ infingardi. 
Quali sono quei disprezzevoli che osano trulfare ciò che 
la carità pubblica di buona fede imparte, onde poi avere 
mezzi di che frequentare scandalosamente i luoghi in- 
fami nelle ore più belle del giorno propizie al lavoro? 
gl’ infingardi. Chi sono quelli che ogni dì compariscono 
a spettacolo pubblicò all’Udienza dei Tribunali crimi- 
nali come incolpati, o in figura di rei? gl’infingardi — 
Fra i dissoluti la maggior parte, per non dire tutti, 
sono coloro che non vogliono conoscere il prezzo del 
tempo che tanto male essi gettano: siccome fra i mal- 
vagi d’ ogni genere , i più , anzi tutti , quelli sono che 
non sanno e non vogliono porre freno a ciò che essi 
chiamano i loro bisogni (23). 

Emana l’idea del riposo da quella del lavoro e da 
essa consegue, appunto siccome 1’ idea del comando è 
coll’altra dell’ubbidienza essenzialmente concessa (24). Se 
sopprimasi, se escludasi il lavoro dall’impiego del tempo 
già il riposo non è più altro se non fatica, stento, lan- 
guore, noja per l’animo, danno, debilitamento , rovina 
del corpo (2ó); dopo il lavoro , il riposo è condito d’ogni 
dolcezza , è grato , è benefico , ed in vece di sturbare od 
interrompere la felicità , il riposo dopo il lavoro la rende 
perfetta e compiuta (26). 

Ad esprimere al Leggitore naturalmente ed al vivo 
il vuoto immenso che lascia in quel cuore che retto sia 
l’inGngardaggine, giovi il riferire qui una esclamazione 
ingenua che narrasi di una povera donnicciuola. Questa, 
all’ udire una fralle compagne sue che invidiava la stato 
di coloro i quali staunosi oziosi, esclamò — • Dio buono! 
Che farei io adunque se non avessi nulla afarei ? 
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NOTE 

' Al Cap. IP. ’•— *> Sul Lavoro. ‘ 

• M 

(1) Non è il lavoro creatore soltanto della ricchezza; Questa, e con 
essa l’abboudanza, i possessi, l’oro, sono conseguenze necessarie del- 
l’impiego fatto del tempo in utili cose. Chi ama il lavoro, chi in esso 
passa il suo tempo non può essere se non un virtuoso, saggio, morigera- 
to, e tranquillo. L’ozioso, lo scioperato, a cui il lavoro è grave ed hal- 
lo a noja, altro essere non potrà se non cattivo cittadino, catti- 
vo figlio, cattivo marito, cattiva moglie, cattivo suddito , pur troppo 
persino cattivo Cristiano, in somma pessimo vivente in ogni aspetto, 
non d’altro degno che di disprezzo, anzi di severa correzione persona- 
le onde evitare e prevenire quel male che essere non può che non fac- 
cia. — Anco qui onore crediamo debbasi al nostro A.<. . .per avere 
egli giudiziosameute classificato il lavoro fratte proprietà lodevo- 
li , e fratte ricchezze del povero. — Pi quelli individui, natie 
che vivono nelle basse classi, i quali la disgrazia loro e quella degl 'al- 
tri nascere fece inclini all’ozio e schivi del lavoro, ed i quali i 
loro giorni non sanno passare che nelle bische, e le notti a tentare, ove 
loro riesca di farlo a mano salva, quelle porte di case e botteghe che 
male siano assicurate, ove trovare sperano di che alimentare tale vita 
viziosa ed infame senz’uopo di lavoro : di tali individui, feccia 
e rifiuto dell'umanità, un Governo provvido e paterno ne ha cura 
con tenervi sopra gli occhi, onde non tardano a meritare di essere posti 
in luogo di sicurezza e di punizione, sicuro effetto e conseguenza del- 
l’amore loro all’ozio ed avversione al lavoro : Ma che a vrassi a dire , 
quale estimazione merita, che accadere mai deve di quell'individuo, 
uomo oppure donna che sia, il quale nato ed educato nella ricchezza, 
negl'agj, nella mollezza , e nell’ozio , non sa nè saper vuole che 
sia lavoro, unicamente e per la sola ragione che , com'egli dice ed i 
suoi mal'accorti parenti ed adulatori perchè non ne ha bisogno? co- 
me se il lavorare che è la più nobile prerogativa di cui il Creatore ha 
ornata la creatura ragionevole ; il lavoro che è l'obbligo di ogni Classe 
indistintamente e rispettivamente*, il lavoro che è la via per cui alla 
virtù si giunge e ti evita il vizio, questa prerogativa nobile tanto 
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e preziosa, dovesse riguardarsi come un avvilimento riserbato soltanto 
alla canaglia e come un marchio d'infamia che la provvidenza abbia 
voluto imprimere a gente nata per vivere e morire, come l'asino, nel- 
la fatica e nell'obbrobrio. Dunque coloro i quali, per vivere, uopo non 
hanno di fare nè il Facchino nè il Muratore nè il Magnano oè il Con- 
tadino, saranno lodabili di starsene da mane a sera colle roani alla 
cintola, che sarebbe il minor male, se non piuttosto di passare il loro 
tempo per metà a non far niente, e l'altra metà a far dei nonnulla ? Le 
opere di misericordia., la-scienza, la letteratura , lo studio dell'incre- 
mento delle arti utili all'umanità, quello delle belle arti e protezione 
immediata, econ effetto personale ad esse: quante equante maniereno- 
bili, utili, di occuparsi e di lavorare ! tutte pregevolissime e da an- 
teporsi certamente alle lunghe nojosc cavalcate e passeggi, alle ripe- 
tute giuocate di carte e biliardi, ed a cento altri frivoli passatempi ; 
mentre chi in tal modo perde i suoi giorni ed anni ha la bassezza di 
dire, che per se non è fatto il Lsvono ! 

(2) Se tutti nati fossero nobili, e titolati, non esisterebbero nobiltà 
oè classi fra i viventi. Ma e se un pensatore, senz’ altro in animo che d’ 
investigare e pesare, per quel poco che spaziare può la mente umana, i 
segreti della natura e di ricercare la verità, se tal pensatore facesse se- 
co stesso il severo e leale confronto fra quel Grande in nihil agendo 
occupatissimus (e con ciò è detto quanto basta ), e quell’uomo la- 
borioso che ha riascito, onestamente adoperandosi, a creare a se stesso 
un ricco stalo colla sua personale industria, o quel l'altro che pure riuscì 
a scuoprire qualche nuova combinazione di mezzi e forze Bsiche della 
materia nella meccanica , chimica, od altra scienza, dal che ono- 
re ed applausi ne meriti, e guadagno ampio ne ritragga : doman- 
deremo noi a chi la palma accorderà della sua estimazione il pensato- 
re, chi giudicherà egli possedere il vero merito? .... Sia da tutti esal- 
tato di preferenza chi fabbricare a se medesimo seppe col lavoro 
la felicità ! e quegli poi che vergognasi di lavorare, cioè di utilmente 
occuparsi, stiasene pure obbrobriosameute celato nelle sue sale car- 
ceri dorate della nullità e dell'ozio : ò meglio per lui stesso sarà, e 
per gli altri, se scuoterassi dal suo letargo, e si emenderà. 

Potrebbe la presente Nota sino qui servire molto bene di appen- 
dice , e Corollario alla precedente; ma rimane alcuna cosa a dire on- 
de più addentrarci nello spirito ed intendimento del uostro A . . . . 
a questo passo. — Se il creare, cioè il trarre oggetti animati ed ina- 
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nimatid.il nulla, è opemione (del che dubbio non v'ha ne può es- 
servi ) affatto caratteristica di Dio, l'Uomo egli medesimo opera e fat- 
tura da Dio tratta dal nulla, dotato di industria, della quale Iddio 

10 gratificò nel crearlo, cioè della possanza di creare, per cosi spiegarci, 
nuove cose da quelle già da Dio creale, modificandole, disponendole, 
e adattandole in differenti maniere , con assoggettare così ap- 
punto la materia ali intelligenza , tale industria e possanza deve 
pur l'uomo, nella somma sua gratitudine verso del Creatore del 
tutto , riconoscerla per quella prerogativa che più di latte le altre da 
esso impartitegli a lui lo ravvicina , e , ad usare una frase iperbo- 
lica , innalza la Creatura al grado e dignità di Creatore. — 

(3) Sono in questo §. due proposizioni generali verissime, altret- 
tanto degne della più scria generale attenzione. U uomo che chia- 
mare devesi infelice per eccellenza è quegli che non produce 
nulla \ ma non basta : egli non è solamente infelice per se me- 
desimo inquautocbè, nulla essendo egli abile a produrre, in nuli» 
promuove i proprj vantaggi , e fortunato lui se, in mezzo a tale 
sua inoperosità ed inutilità , non s‘ incammina a bell' agio alla 
propria rovina: Ma v’ha di più: un colai’ uomo inutile ed ino- 
peroso è, in somma, un vero peso alla società umana, una pianta 
parassita, che mangia e distrugge, e nulla nè in niùn modo rimpiazza. - 
La seconda proposizione e vera e rimarcabile nel presente § : è quella 
che riguarda la dolcezza che ( al contrario di quanto merita di essere 
scorbacchiato chi nulla fa nè sa fare) gode e risente chi qualche 
cosa produce colla propria opera e lavoro ; dolcezza e godimento 
ineffabile, che inalza e nobilita il cuore umano, lu inebbria, e lo 
riempie. 

(4) Lavori pure per se medesimo, per vantaggio proprio, è per pro- 
prio piacere, oppure per commissione e per conto d’altrui lavori l’uo- 
mo, egli, nell'agire, nell’operare il lavoro non può ammeno di 
non risentire dolcetta; il muratore vede con occhio di compia- 
cenza il muro da se ionaliato: si compiace il calzolajo, il sarto, 

11 legnajuolo degli stivali, della giubba, e deH’armadio fatto ; e ciò è 
tanto vero, che, se al muratore, al calzolajo, al sarto, al legoajuolo cri- 
ticate o dite ad essi male de'loro lavori fatti, montano tosto in col- 
lera difendendoli e giustificandoli , appunto come un Padre se la 
prenderebbe contro chi- ingiuriasse o disprezzasse i proprj figli. 

(5) Senza parlare delle nobili aiti del genio, nè di quelle su- 
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blimi nel calcolo che rapiscono l'animo ed il coore di chi te ne occupa, 
e lo pongono non solo , ma il mantengono non di rado in uno 
stato, per cosi spiegarci, di estasi continua , e , limitando le no- 
stre osservazioni alla Classe grossolana manuale, vediamo tutto giorno 
operaj impegnati tanto nel lavoro che stanno facendo, che a niuno ed a 
null’altro danno retta, giungendo persino a parlare, conversando, 
col metallo che adoperano, col pennello, colla sega, e simili stru- 
menti come fossero enti animati a loro servigio. Nè, parlando dei 
primi, è da tacersi l'aneddoto noto del famoso geometra, che, as- 
sorto nella soluzione di un problema, ed avvertito che la sua casa 
era in fiamme, senza pur rivolgersi a chi a lui parlava con calo- 
re, rispose freddamente, — io non mi curo delli affari di casa , 
parlatene a mia moglie , -- e continuò la sua occupazione tranquil- 
lamente. 

(6) Diamisi un’Uomo veramente amante del lavoro, pagato 

il faccia ò per proprio piacere, dà quello solo si pasce, ed ai-vizj 
non ha nè la voglia nè il tempo materiale a pensarvi. L'artiere 
onesto, e ben di molti dovunque ve qe hà, non pensa che al auo 
lavoro : e quando al lavoro non pensa, pensa al riposo per ta fa- 
tica fatta, e per quella a fare. . . 

(7) L'operajo infingardo vive stiracchiando le mercedi mal gua- 
dagnate : e in continue liti col suo Capo operaio , sempre male 
soddisfatto di lui e sempre suo creditore: intanto la sua 'famiglia 
sospira pane ; ed egli minaccia i figli e batte la moglie. L'ope- 
rajo laborioso sempre ha pane nella sua madia, e soldi in scarsella : 
i suoi bambini sono Leu nudati e coperti : senza cercarla egli 
gode la confidenza del suo Superiore : se non ha tappeti ne spec- 
chi De ^ a sua casuvcia, ha però buone coltri e lenzuola , ed un 
modesto vezzo d'oro e perle allaccia il collo di sua moglie con- 
tenta. Lo speculatore che va, e ritorna , veglia conteggiando le 
notti, sa conoscere le buone occasioni e profittarne, non risparmia 
fatiche, pericoli, attività, presto da dipendente diventa padrone, 
ed in breve, invece di andar seguitando cencioso la carica sua giu- 
menta, va cavalcando un suo bel puledro, e fra poco (o vedrete 
condurre egli medesimo al corso la 6ua pariglia. 

(8) In tutte le Classi di persone, in tutte le maniere di lavori, 
in ogni Città, in ogni paese, in ogni riunione, l'individuo il piè 
stimalo, quegli che sotto di se tiene tutti gli aliti, quello che ri- 
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icuote l’uuiversale stima e considerazione, quegli il di coi arriso 
e parere ha maggiore peso, che di tutto decide, e che regola ogni 
cosa, gli è il più laborioso. — Alla Fattoria il più laborioso sem- 
pre è ne’ campi, nel granaio, nelle stalle: il Padrone sa tutto que- 
sto, ma non si fida che di lui : presto la Fattoria dipende da lui 
più che dal Padrone. — Nelle fabbriche il più laborioso è sem- 
pre il primo ad entrare l’ultimo ad uscire : 11 Capo nulla fa, nulla 
decide senza consultarlo. — Nel fondaco di commercio il più la- 
borioso fra i Commessi non abbandona il banco mai, egli tutto vede 
regis'ra tutto, nulla gli sfugge: muore il Principale, e morendo» 
lui fa legato dell’obbligo di sposare sua figlia. — Nel Tribunale, 
nella Segreteria, il più laborioso sempre è assiduo : 1 Colleghi fanno 
qualche assenza, ai divertono, vanno in campagua , eppoi firmano 
di buona fede i fogli ed i rescritti perche vi è quegli di cui sanno 
di potersi fidare : ma intanto egli fa , e regola solo ogni cosa. 

(9) La proposizione non e per nulla né astrusa nè dubbia : 
dessa è assai chiaramente sviluppata qui appresso. 

(10) Questa relazione di bisogni e di ajuti reciproci degl'uo- 
mini fra di loro è uno de’più adorabili, ammirabili, ed utili ar- 
gomenti della esistenza e della onnipotenza di Dio : è l’aurea ca- 
tena che in uno lega ed unito tiene tutto il genere umano. _ 
Reso Noi questo omaggio dovuto a chi tutto creò, regge, e governa 
bisogna pur anche dire, che, se da tutti, piccoli, e grandi, ripetia- 
molo, se da tutti, come pur dovercssirao, seriamente e di buona 
fede si ponderasse questa necessaria, ammirabile, scambievole, uni- 
versale relazione degli uomini fra di loro, quale argomento di man- 
suetudine, di affabilità, di reciproca benevolenza dovriano concepirne 
le Classi elevate per le basse, e viceversa !! Non è egli forse vero 
che, se non vi fosse Sarto, Calzolajo, Carrozzajo, il Signor Consi- 
gliere Uditore doverebbe andarsi al Tribunale a piedi, scalzo, e 
senza giubba nè toga ? ? 

• (11) Altrove e ad altro proposito, nel corso di queste Note 
familiari, offerto abbiamo all’occhio del Leggitore questo quadro *“ 
Però qui il nostro A... lo presenta per la considerazione importante 
pure, che l’uomo laborioso, inoltre di godere l’altrui estimazione, 
ed averne tutto l'onore ed i vantaggi, può altresì, senza peccare 
di vanagloria, avere di se stesso buona opinione e compiacersene : 
a differenza dell’infingardo, il quale, per poco che getti la sguardo 
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indagatore sopra di le medesimo, • sulla propria vita scioperata', 
non può sfuggire di farne- a se rimprovero, e di concepirne rancore 
e vergogna. • 

(12) Lasciamo pure a quel Grande, che per la sua infiogardia, 
dappocaggine, e boria mostrisi poco degno dell'alto stato nel quale 
il pose la Provvidenza divina, lasciamo a lui tutto il torto e la 
malagrazia di sprezzare il povero cbe per lui lavora, e della di 
cui opera egli non può fare meno. Agli occhi della giustizia di 
quei Dio che è Padre imparziale di tutti, quanto è più demeri- 
tevole un tale sprezzatore, altrettanto è accetto lo sprezzato, pel 
quale non è messa a carico la - moderala, chiamisi pure, vanità, 
di considerare che quel ricco borioso il quale mal lo tratta e con 
alterigia, per gli usi ed occorrerne necessarie a comparire e man- 
tenersi con fasto, è suo tributario e dipendente. 

(1 3) Desidera il Sarto onesto i frequenti cambiamenti della moda ; 
brama il muratore saggio t’impianto di nuovi grandi Palagi .< ma 
la grandine devastatrice dei campi inai sarà invocata dall' onesto 
vetrajo : il medico morigerato oon saprà bramane che sia il pro- 
prio Paese afflitto da morbo contagioso: i pubblica disastri senapi e 
ripugnano a chi è onesto; e 1’ homo che è tale li guarda con 
rammarico e pena, tuttoché a lai personalmente lucro arrechino e van- 
taggio: se cosi nou fa non è da riguardarsi cbe come un mostro. 

- (1 4) Vorrebbesi poter dir poco in questa Nota , però è troppo 
interessante il proposito, troppo vi è. di materia per nulla dire. 
Comincieremo dicendo, cbe meglio sarebbe per tutti. il lasciare ai 
Trattatisti di diritto e di economia pubblica, e, dovunque, -a chi go- 
verna la cura di discutere tali materie, ed il definire queste cose, 
delle quali è inutile, anzi dannoso, e sempre pericoloso t'occuparsi. In 
latti nulla di più disadatto che il vedere 1’ Artiere abbandonare 
il banco, l’ufficina, smettere il martello, le forbici, la lima, il ra- 
so (o per sedersi inoperoso su d'/un' pancone della bottega di mine- 
stre, e leggere compitando le Gazzette, che il Calzolajo si fa spie- 
gane dal Maniscalco, questi dal Sarto, e l'altro .dal garzone del 
Barbiere :■ Nulla di più inopportuno, cbe il Notajo lasci i protocolli, 
il Cursore le sedate del Tribunale, il Medico gli ammalati e 'le 
farmacie, il Negoziante lo scrittoio, 1’ Avvocato lo studio e la ina 
biblioteca legale per accorrere «Ile riunioni ed alle sedute pubbli - 
che ove trattansi j pubblici affari : Peggio poi se le assenze -dai 
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rispettiti doveri del proprio stato fossero dirette a riunioni e con- 
ciliaboli segreti ove si avyésse la colpevole sciocchezza di occu- 
parsi della discussione e definizione delle parole di cui trattasi qui , e 
che tanto hanno costato sangue e disturbi ! — Il nostro A. . . . sem- 
bra che s'accontenti che il suo Artiere , per potersi dire saggio ed 
onesto , interpetri le parole di libertà cd indipendenza nel loro 
vero e giusto senso. Anco qui, con pace e venia di esso A. . . . 
l’Autore delle presenti Note oserà proclamare altamente, che Id- 
dio, il buon’ordine pubblico, anzi il vantaggio inapprezzabile della 
pubblica quiete e dei privati piccoli e grandi interessi, esigge che 
ognuno à null’allro badi ed attenda che all’assidua esecuzione dei 
proprj doveri, e rifugga particolarmente le discussioni di siffatte 
materie e definizioni. Casi fosse piaciuto al Cielo, che mai, in 
niun luogo, in niun tempo, in niuna circostanza, niuuo a chi non 
incombe mai fessesi voluto mischiare di entrare in cosi pericoloso 
spinajo l Quando anco non vi fosse il bene pubblico di tutti in- 
teressato in ciò e compromesso , quando ancora la verità di non 
dovervi nessuno mettere bocca, ed il sommo sicuro disordine e pe- 
ricolo ia volere farlo, chiunque siasi, non fosse tutto questo in- 
negabile, chiaro, e palese, per gli ostinati v'ha l'evidenza dell’esito: 
giacché i più grandi disordini e sconvolgimenti sinora, purtroppo 
da ben tempo, nati sono dall' avere voluto chi nou doveva entrare 
in simili discussioni e definizioni: la Causa del buon’ordine però sem- 
pre ha trionfato e trionferà. > 

(1 5) L’ordine successivo del libro, di cui è qui la Versione, co- 
stringe, a malgrado ebe ne ha, l’Autore di queste Noie a mento- 
vare di nuovo la gran parola indipendenza, costretto egli quindi 
a soffermarvisi alquanto. — Tutto il mondo civilizzato è iridi- 
pendente e dipendente, senza che sia ciò paradosso nè contraddi- 
zione. Innegabilmente; in primo luogo e generalmente, tutti siamo di- 
pendenti da quel Dio che ad ogni cosa animata e non animata 
1 essere diede e tutto conserva e regge secondo la somma sua po- 
tenza e sapienza. Quanto poi a noi miseri mortali, nelle relazioni 
fra noi, è verissimo l’asserire che tutti siamo al tempo medesimo 
indipendenti e dipendenti : E sconvolgano pure nei disperati loro 
delirj il mondo quanto loro riesca i malaccorti novatori, sempre sarà 
l’uomo, in qualunque Stato, in ogni posizione, dipendente ad uu 
tempo ed indipendente. Senza impegnarci in una stucchevole euu- 



Ai 

migrazione della molteplice gradazione delle varie condizioni della 
vita umana, bastici il dire, e vittoriosamente il diciamo, che, comin- 
ciando dall intimo dei Viventi, e giungendo, ascendendo, inclusiva- 
mente, al Capo di qualunque Stato, non v'ha chi non sia dipen- 
dente dall’onore, dal diritto che chiamasi delle genti, dalle leg- 
gi di convenzione, e sopratutlo dai doveri del proprio stato 
e posizione : Questo medesimo individuo in siffatta guisa innegabil- 
mente dipendente, quando ha adempiuto à suoi doveri tutti, è nel 
resto Illimitatamente e sicuramente indipendente. I bisogni mo- 
rali c fisici, da’quali, rispettivamente, nessuno va esente, costitui- 
scono tutti, nessuno eccettualo, in seri dipendenza morale e fi- 
sica : e questa stessa e morale e fisica dipendenza è reciproca. 
I diritti morali e fisici ( cioè riguardanti ciò che è fisico ) i quali pure 
competono a tutti .niuno eccettuato, costituiscono tutti egualmente 
in snoiale e fisica indipendenza che pur’essa è reciproca. Tutti 
abbiamo bisoguo di contribuire al buoa’ordine ed alla tranquilli- 
tà e prosperità pubblica: abbiamo bisogno uon solo di farlo noi 
stessi, ma che pure gli altri lutti lo facciano r abbiamo bisogno, che li 
mantengano scambievolmente le parole date, gl'impegni contratti : 
lo abbiamo di non attentare all’allrui fama cd onore, come pure che 
gli altri non attentino al nostro- tutto questo è ciò che, a mio 
avviso, il nome merita di dipendenza morale. Abbiamo bisogno 
che non si attenti alle nostre proprietà, alla nostra vita; lo abbiamo 
che ci si lavorimi le case, i mobili, le veslimenta, e che ci si paghino 
ove noi quelli siamo che per altrui fatte le abbiamo : e cosi via 
discorrendo di tutti gli usi, bisogni, e comodi della vita : e que- 
sto è ciò che io penso abbia a dirsi dipendenza fisica. Abbiamo 
tutti diritto, sempre, anco se vogliasi, cominciando dall'Infimo dei 
\ iventi lino al sommo Capo, di essere rispettati nè stuibali nella 
nostra posizione rispettiva -, e che niuno intraprenda di balzarci 
della posizione in cui nascere la Divina Provvidenza ci fece per 
sedervi egli stesso: Abbiamo diritto die ci si paghino puntualmente 
e senza cavilli i nostri lavori , i nostri crediti alle loro scadenze : 
abbiamo diritto che niuno si anogbi sopra di noi autorità, nè di 
esserne vessato, molestato, inquietato fuori dei limiti prescritti dalle 
Eeggi : E questa è la vera indipendenza mot ale : ALLi..mo di- 
ritto che niuno ci faccia violenza personale, che niuno osi appic- 
care il fuoco alla nostra abitazione, al nostro fienile, che niuno ci rubi 
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il mantello ù la borsa : Abbiamo diritto di fare ed operare nel no- 
stro e del nostro avere quanto crediamo conveniente : lo abbiamo 
di essere ubbiditi da' nostri sottoposti, e di non essere sopraccari- 
cati di fatiche da'noslri Superiori: E tutto questo è ciò che io chia- 
merò volentieri indipendenza fisica. — Saremo quindi d’accordo 
col nostro A che /' uomo che vive del frutto del suo la- 

voro, sia io ciò, in istato D' INDIPENDENZA MORALE: 
Sarà però sempre egualmente vero che l'uomo civilizzato, nelle 
relazioni scambievoli che non può non avere col resto dei viventi, 
non può nò deve riputarsi dispensalo dalla dipendenza nei ter- 
mini che abbiamo accennato. 

(16) La frase del nostro A. . . . poeticamente è vera. — Per 
altro Ved. la Nola 15. 

(17) La proposizione è tanto chiara di per se che uopo non ha 
di sviluppi. L'uomo naturalmenLe amante di agire e di occuparsi 
preferirebbe, an 2 Ì che star senza nulla fare, di lavorare anco a cose 
che sà di sicuro abbiano ad essere per qualunque siasi motivo di- 
strutte. 

(1 8) Questa è pure una fratte strane contraddizioni dello spirito 

umano .* deve riguardarsi, còme una malattia morale, che in un'ani- 
mo sopravvenga ; ed altronde, siccome è vizio, e fa eccezione, coai 
nulla influisce sulla regola . generale : tuttavia, se l'uomo c vera- 
mente ouesto, e di indole sua laborioso, il vizio alfine cederà, ed 
egli » riprendendo il suo lavoro con calore, persino dimenticherà 
affatto l'invidia, hi- , 

(19) Già il nostro A saggiamente dice nel capit: VI. 

del suo Opuscolo ad altro propòsito, che è effetto prezioso delle 
virtù in genere, che chi ne possiede una qualunque , assai fàcil- 
mente incamminasi alt ’ acquisto gradatamente cd al possesso delle 
altre. Disgraziatamente nè più nè meno accade nel vizio. L'uo- 
mo infingardo passa rapidamente di vizio in vizj, di male io peg- 
gio : non è quindi maraviglia, se persino egli giunga alla empietà. 

(20) Che degrada l'uomo, quale cosa più stupido, più malcon- 
tento rendek) che la noja ? La noja . da che nasce ? dall' ozio. 
L.' uomo ozioso, quindi anuojato, odia tutto quanto ha d'intorno a 
se, dispiace a se stesso, ha in isebifo altrui, neppur vorrebbe ve- 
dere la lucè del giorno ; la notte colle ombre sue accresce per lui 
ed in lui l'amarezza. L’infingardo brama la neve in estate, il sol- 
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leone in gennajo : solo, ò in compagnia, a letto, al festino, porla 
sempre con se il Urlo che lo rode lentamente : Per lui di tal guisa 
è rotto, spezzato : ogni legame colia Società, a tal punto che nep- 
pur'egli s à se di esistere brami oppure se siagli a carico la vita. 

(21) Entrate nelle sale di Società la più brillante: in mazzo 

a’ complimenti, alla piacevolezza, alla giovialità universale 

facilmente distinguerete un' individuo eccessivamente in apparenza 
lieto correre qua e là , provarsi a ridere , a complimentare , e 
nulla fare di ciò : seguitelo : tosto lo vedrete soffermarsi accigliato 
e pensieroso ridursi ad una cantonata di sala qual’uomo occupalo 
ed immerso in grave affare. Ivi chi balla, chi giuora, cbi conver- 
sa, chi discorre d'interessi: in somma ognuno fa pure una qualche 
cosa: Ma quel tale sempre alternasi in posizioni dubbie, senza a 
nulla determinarsi, non dice, non fa : e passa in Ul modo il tempo, 
dire si può, in vera solitudine in mezzo a quella numerosa Socie- 
tà che brilla e si diverte. Volete giudicare di lui senza tema d' in- 
gannarvi ? Dite ch'egli è un'ozioso un infingardo. 

(22) Siccome l'ozioso è infingardo, cosi, pur che lavoro non sia, 
sempre egli è disposto e pronto a qualunque azione anco turpe e 
prava : 1' infingardo è invidioso, è maldicente, indiscreto, curioso dei 
fatti altrui, buono a’ complotti, a macchinazioni : insomma è di peso 
a se medesimo, e pericoloso sempre ad altrui. 

(23) Nulla giova aggiungere a ciò che sensatamente qui dice il 
nostro A. . . . La disgustosa esperienza moderna è prova pur troppo 
della verità di ciò che Egli asserisce. 

(24) Questo paragone quanto è giusto e nuovo, altrettanto è degno 
di lode e di ponderazione. Quanto è dolce all'animo, quanto giova 
al corpo il riposo dopo il lavoro ! Ma gustarlo non può, nè averne 
vantaggio colui che non ha lavorato. E dolce in ogni stato più ò 
meno elevato il comandare: anche lo spazzino gode di comandare 
al suo asino , e per esercitare la sua autorità sopra di esso ( solo 
sottoposto che egli possa avere) lo balte senza pietà. Qual guardia 
monterebbe, quale appello nominale farebbe un' Uffiziale, che un 
bel mattino destandosi, si trovasse solo, lasciatovi da tutti i soldat i 
suoi disertati ? 

(25) Una fra le circostanze aggravanti la pena di un uomo sensato 
e laborioso, che ò debolezza umana, ò circostanze inevitabili abbiano 
ridotto alla reclusione , quella si è di trovarsi solo e privo di mezzi 

5 
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qualunque di occuparti. Questo è per lui .ilTanno tale, die accresce 
à mille iloppj esso il dolore della carcerazione : persino , alla 
lunga, le di lui facoltà intellettuali stolto tono in pericolo di alterarsi; 
poco à poco confonde nella sua mente affascinata per debolezza le 
settimane coi mesi e questi cogli anni, persino il giorno colla notte ! 
al riacquistare la sua libertà più egli non è se non un’imbecille!.... 
Nulla sarebbe di ciò se egli avuto aveste un libro, od un martello, 
riguriamo un’ individuo obbligato, ove vogliasi anco, legato nel più 
morbido letto, in una sala riccamente dorata, in mezzo a brillante 
Società, nudrilo de’ più squisiti cibi, ma Sempre in quel letto. . . . 
Oh ! quel letto, pur di rose eli’ ei sia, già più non è per esso se 
non un letto di spine, uu ccuieo tormentoso. 



t 
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CAPITOLO V. 

Delle Ricchezze bel Povero 
Si li/ impiego del tempo (lj. 



I Pagani dei tempi andati , moltissimo per altro in- 
gegnosi ad esprimere per mezzo di allegorìa le idee che 
proponevansi di tramandare alla posterità , hanno evi- 
dentemente trascurato e dimenticato uno fra i caratteri 
particolari della misteriosa potenza alla quale dato ven- 
ne il nome di Tempo. Porta ali il Tempo, ed in mano 
una lunga falce sempre in moto. Però ha pure agli occhi 
una benda, che gli è stata posta all'oggetto d'indicare che 
il Tempo è una forza cieca la quale agisce nel male sicco- 
me nel bene indistintamente, appunto alla cieca, ed è una 
potenza che accetta e riceve checché vengagli dato onde 
ampliarlo e svilupparlo. Non distrugge solamente già gl’ 
Imperi , ma ben anco innalzagli il Tempo. Egli non la 
già soltanto cadere al suolo coll’alternare delle invernate 
ò sotto la scure del taglialegna la robusta quercia , ma fa 
germogliare la ghianda, fa sì che il tenero arboscello u- 
scito dalla terra risalga verso il Cielo , lo fa verdeggiare 
e fiorire , fa che quindi frutta produca copiose e de- 
licate. Affidisi al Tempo il germoglio del male , egli 
ne fa disgrazia , rovina , distruzione , morte. Vengagli 
affidato quello del bene , ei ne fa sorgere felicità , ric- 
chezze , beni , vantaggi , vita in tutto ed in tutti : Se il 
germoglio del lavoro gli affidate, il Tempo ne fa risulta- 
re agj , sanità , abbondanza , prosperità d 1 ogni maniera: 
E v’ ha di più, che il Tempo il quale non è altro che un 
pesante impaccio per 1’ uomo ozioso , e nuli’ altro che un 
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complice per lo scellerato, ed un nemico pel vizioso, egli 
è all’ invece il più utile e vero amico e benefattore dell’ 
Artiere laborioso ed onesto. 

Per i ricchi Grandi della Terra le tante giornate im- 
piegate unicamente in coltivare progetti vani e chimerici 
non sono che giornate perdute , e nella incertezza del lo- 
ro procedere , il tempo presente , che è pure quella sola 
parte della nostra vita di cui veramente siamo padroni , 
Essi medesimi ben perloppiù non sanno se questo abbia à 
dirsi da loro impiegato oppure dissipato ; Ma 1’ Artiere, 
costante nello scopo suo, uniforme nei mezzi che adopera, 
è il solo che conosca il grande , 1 infinito valore del tem- 
po. Ogni giorno , ogni ora dell’ operajo ha la sua desti- 
nazione invariabile , ed ha pure il suo valore effettivo: ne 
risulta che per P Uomo , la giornata del quale ha un 
prezzo generalmente noto, i minuti primi, anche i minu- 
ti secondi , hanno il loro rispettivo valore determinato : 

■ pertanto colui che lascia passare qualche parte di tale 
tempo prezioso senza impiegarla , si priva volontaria- 
mente di una parte della sua ricchezza : Ed un’ Uomo o- 
pulento che prendesse a gettare a piene mani dalla fine- 
stra il suo oro ed argento non sarebbe nè più nè meno 
folle di un’ Operajo che perda il suo tempo nell’inazione. 

Certamente che P arte di bene distribuire ed impie- 
gare le proprie rendite è una fra le più importanti e che 
conferiscono all’ umana felicità : L 1 arte però di bene 
spendere il suo tempo và, per importanza, avanti di mol- 
to alla prima , giacché le rendile dissipate è possibile 
che coll’ andare del tempo ritornino intatte, ma il tempo 
perduto non si riacquista mai più. 

E’ pur vero ad un tempo, che v’ ha non pochi Artie- 
ri a’ quali accadono intermittenze di zelo ardente pel la- 
voro , e quindi altre di svogliatezza e pigrizia. Traviati 
questi sempre quasi dal mal’ esempio di cattivi compa- 
gni , oppure dominati da alcuna malnata passione, passa- 
no la vita loro in continua alternativa di lavoro e di ozio. 
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Se ci faremo a cercare il motivo per cui l’ interessamento 
ispirato dalla miseria che chiede soccorso fassi meno sen- 
tire alla vista di un’operajo di cui altronde sappiamo che 
molto egli era abile nell' arte sua, tosto troveremo che la 
ragione di ciò si è, che ognuno subito pensa che tale ope- 
rajo ò non ha saputo trar profitto del tempo del suo la- 
voro , oppure ha latto molto mal’ uso del tempo dal suo 
riposo. Questa nostra decisione potrà per avventura sem- 
brare severa à taluni: è però necessaria e giusta. Nel se- 
colo presente rindustria chiama à se ed in suo ajuto tut- 
te le nienti, tutti i talenti , tutte le braccia : dessa tiene in 
pronto ricompense per gli sforzi dei dotti e degli zelanti: 
agli uomini abili nelle arti e mestieri lavoro non manca: 
purtroppo sovente gli uomini abili souo quelli che man- 
cano al lavoro. (2) .; 

Vi ha un proverbio giustissimo il quale dice ohe — 
più costa che due Jigli V alimentare un sol vizio — 
Tempo , sostanza , danaro , salute , felicità , (tutto il vi- 
zio assorbe , divora , consuma , distrugge: Quell’Artiere 
che vizioso diviene , ciecamente e sensa difesa si fa scopo 
agli assalti di ogni morbo corporale ed ai rovesci dalla 
sventura ; ma 1’ altro in vece che costantemente è appli- 
cato e laborioso, imitando la provvida' formica , nulla tra- 
scura onde provedere ai bisogni dell’ inverno avvenire , 
e per accumolare ed ammontar frumento in tempo di 
messe. (3) L’ansia del riposo giusto e moderato ha d’ uo- 
po forse di maggiore attività nell’ Uomo che 1’ avidità 
di acquistare : Chi sia in grado di dover vivere alla gior- 
nata solo è T animale irragionevole: gli è per questo che 
il Creatore ha dato all’uomo la prerogativa della previ- 
denza ed affinchè non avesse à rimanere esposto senza ri- 
paro ai capricci del caso e della fortuna. (4) 

Già nel precedente Capitolo assai diffusamente si è 
parlato dei traviamenti e grandi e molti a’ quali l’ infin- 
gardaggine coloro conduce che da essa lasciansi domina- 
re; Oltracciò è tuttavia à considerarsi che, anco nella i- 
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potesi di non ravvisare la perdita del tempo se non coinè 
una mancanza, e come un vuoto materiale, questo vuoto e 

siffatta mancanza tanto più veri , reali , effettivi hanno à 
dirsi in quanto che 1' ora dell’ ozioso perduta sovente la- 
scia e fa un vuoto ivi ed in ciò appunto dove avuto ave- 
rebbesi a riempiere un’ altro vuoto , un altra mancanza. 
Si consideri seriamente che il lavoro guadagna e riscuo- 
te pagamento , laddove i piaceri non si ottengono se non 
comprandoli ; ne risulta che il saper bene impiegare il 
tempo apporta doppio guadagno jier la ragione che 1 I o- 
nio ne diviene doppiamente più ricco , giacché egli in- 
cassa il p rezzo del suo lavoro c non cava denaro dalla sua 
borsa. : >ri- 

In mezzo a tutto questo è giusta e ragionevole cosa 
che 1’ Uomo abbia a riposare il settimo giorno dopo aver- 
ne impiegati sei in una continua attività di lavoro. La Do- 
menica, tutti io confessano, ella è d’ istituzione divina: 
in tal giorno quel tempo che F Uomo spende in godere la 
propria felicità , nella cura ed affezioni domestiche , in 
esercizj corporali , e , dopo le divote pratiche , in leciti 
divagamenti ed onesti, non devesi riguardarlo come tem- 
po gettato ; è indispensabile cosa però che agli spassi 
dell’ Artiere presieda sempre e partecipi una giusta mo- 
derazione j giacché , ove ciò non sia , a consumare a di- 
vorare il sudato guadagno della iutiera settimana scor- 
sa poche ore basterebbero di disordine. Siffatta debo- 
lezza fa a lui perdere il vantaggio, la qualità più pre- 
ziosa à cui debba egli aspirare , cioè la giusta estima- 
zione sua interna di se medesimo: la di lui coscienza 
ne è quindi disturbata , il suo ardore ad operare , a la- 
vorare , a ben fare , ne rimane raffreddato , vergognan- 
dosi egli stesso ed avvilito alla considerazione del mal’ 
uso da lui fatto del ricavato del sudore dalla sua Iron- 
ie giunge persino a temere di dare nuovamente a serne- 
desimo i mezzi onde ricadere in fallo. (5) Tempo egli è 
pure impiegato assai male quello che taluno spende in 
operazioni , che altro non producongli se non rimorsi !!t 
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NOTE 

Al Cap. V. — Sull' Impiego del tempo. 



(1) Come ognuno vede, ben di molto pressoché tutto quello che 
cade in acconcio di dire sul tema del presente Capit. V. è applicabile 
pure al precedente Capit. IV. , e cosi viceversa , ò piuttosto ciò 
che è stato detto in esso Capit. precedente a questo è addattabile 
alla discussione e sviluppo del presente. 1 1 promulgare e riconoscere 
i pregj, d dovere di lavorare, il dire quanto sozza cosa e dannosa 
sia il non farlo è lo stesso che il proclamare i mali che seco porta 
il cattivo impiego del tempo, ed i beni e vantaggi di ogni maniera, 
sicure conseguenze ed effetti del saperlo, e volerlo bene impiegare. 
Queste considerazioni e tali verità non saranno mai però troppo 
scritte, dette, stampate, ripetute. Vi ha un'antico triviale proverbio 
— dimmi con chi pratichi, e dirotti chi sei — Noi qui diremo, 
poco variando — dimmi come impieghi il tuo tempo, e ti dirò 
CHI SEI — Scorra il criterio dell’ uomo retto tutte le età, tutte 
le condizioni per le -quali passa ò passar può un' individuo nella 
carriera della sua vita, e vi troverà l'impronta del bene ò del male 
da esso operato coerente sempre coll’uso ò buono ò cattivo che fatto 
averà del suo tempo. — Giunto il bambino, che nato sia in povera 
condizione, alla prima età di potere discernere, se, per sua cattiva 
inclinazione trascurata ò mal repressa da' Genitori, ò per circostanze 
privo precocemente di Essi, passi i suoi giorni scorrendo per le vie in 
balia di se medesimo, ben presto si inizia nel sistema del viziocolia 
scioperataggine, vagando sempre ozioso a capriccio, per effetto della 
sola bontà di Dio che veglia dovunque, liberato da mille pericoli 
del disordine delle pubbliche strade : in tale andamento contìnuo di 
ozio, d' inerzia , di sfrenata libertà animalesca , passa egli la sua 
infanzia e l'adolescenza , non da altro sostenuto ed alimentato che ò 
con appropriarsi l’altrui, oppure maliziosamente implorando soccorso 
dalla pubblica carità : Entrato nell’adolescenza à null’altro atto se 
non à mal fare comincia io sciagurato ben tosto codesta turpe 
carriera ebe sola a lui cui) viene, adescato dalle occasioni, da’cattivi 
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compagni, dal bisogno, e dall' abitudine di cercare per qualunque 
via di ben vivere senza nulla fare, cioè inai impiegando bene il 
tempo : siffatto tenore di vita, se per alcun tempo la divina giustizia 
tollera la di lui iniquità, c se riesce ad esso deludere I’ umana ò 
sottrarsi a’ meritati gastighi, fa che tardi ò presto egli sia colto, e 
con un supplizio pubblico ed infame compie la riprovevole sua 
vita, e paga il fio di non avere saputo nè voluto bene impiegare 
quel tempo che dalla Provvidenza eragli stato accordato a passare 
un? vita laboriosa sì, però sempre retta, innocente, ed onesta — 
Pur quell' altro, che, sortita avendo per disposizione divina una 
nascita distinta ed una condizione agiata, avvezzasi ò per eccessiva 
indulgenza ed indolenza de’ Genitori suoi troppo occupati dei ru- 
mori del gran mondo, ò per morte immatura di Essi non ad altro 
dedito che all’ ozio , alla mollezza , ed ai balocchi , cominciando 
dall’ infanzia, e via via crescendo e mutandosi in peggio, conformi 
e proporzionati all’età crescente sua, giunto finalmente a scuotere 
il freno della minorità e non conoscendo più ritegno di sorta, si 
abbaudooa affatto in braccio alle più brutali, e rovinose passioni , 
e tale essendo il pessimo impiego suo del tempo, da intemperanza 
e da vizj anco peggiori e presto e precipitosamente posto sotterra, 
non di se lasciando che un nome vile e degno di disprezzo , ca- 
tastrofe per lui immancabile dacché bambino, adolescente, giovinolo, 
adulto, uomo attempato, dedito all’ ozio ed al niun buon’impi-go- 
del suo tempo, si è trovato, tardi, assalito da tale rimorso, senza 
scusa, alla porta dell’ eternità. 

(2) A differenza di certi stucchevoli aristarchi che da mane a 
sera ci aoDojano con lodare gli Uomini e le usanze de’tcmpi passali, 
il nostro \ ... . encomia il secolo presente in modo, che noi non 
possiamo raltenerci dal dire, che a nostro avviso egli alquanto male 
si appone, nè possiamo confermare la di lui opinione, che giustis- 
sima per altro si è dimostrata finora, in proposito dell' impiego 
del tempo. Che l’ industria , come Egli dice, chiami à se 
tutte le menti e tutti i talenti, tale proposizione oseremo dire 
che è, se non falsa, inesatta molto almeno, ed ambiguamente oscura. 
Non piegheremo che nel secolo presente molto sia raffinata l’indu- 
stria : è vero che dessa ha fatti progressi molti nelle scoperte ed 
invenzioni nuove: ma, se dessa in mille modi quanto ingegnosi 
altrettanto uuovi ha tiovata la via di fate eseguire da meccanismi ma- 



Digitized by C 



57 

feriali cento volte maggior lavoro di quello che un’uomo fare po- 
trebbe in pari tempo , ciò proverà , sì , che I’ industria ba fatti 
progreisi grandi, ma nou proverà nulla più: anzi crederemo che 
dovrassi dire, per rettamente parlare, clic l'iudustria raffinala coai 
fattamente esclude, invece di chiamare , le menti ed i talenti, 
dacché un solo individuo, colla macchina da se, in ipotesi, inventata, 
ponesi, di fatto, in luogo e vece di cinquanta uomini , quaranta- 
nove de’ quali rimangono perciò inoperosi non solo, ma disanimati 
ancora e privi di sussistenza e di mezzi, per conseguenza, a po- 
ter impiegare le loro menti e talenti. Nè è intendimento del- 
1' Autore di queste Note familiari, come già si disse, di voler farsi 
laudator temporis acti, nò oppugnatore delle maravigliose teorìe 
e macchine modernamente inventate ; ma dirà con franchezza e ve- 
rità che realmente dappertutto vedesi che opera) à migliaja lagnansi 
di essere privi di lavoro , e vediamo egualmente che è innalzato 
ad onori e premiato chi inventa una nuova macchina micidiale che 
in minor tempo faccia più strazio ed uccida maggior numero di 
uomini, mentre à centi ed à mille languiscono nella inoperosità i 
tessitori, i pittori, i letterati. Non vogliamo nè dobbiamo entrare 
nelle questioni due grandissime, interessantissime; la prima, se e 
come e quanto interessi all* Umanità cbe, non migliaja, ma millioni 
A’ uomini, invece di attendere alle arti, non con macchine nuoce 
ma personalmente, ed alle scienze e belle lettere non con re- 
pertori e ristretti, ma con studj seguitati e metodici, stiano 
all' invece radunati in ozio , d' altro non occupati all’ occorrenza 
che dal pensiero di distruggere e trucidare i loro simili ; e la se- 
conda, se e come e quanto giovi all'dJmanità che cento individui, 
monti di merci, animali, ogni cosa, vadano viaggiando, anzi volando, 
in terra à dispetto della legge di gravità, ed in mare à dispetto dei 
venti, non dà altro vetturati che dal vapore di poca acqua bollente, 
a danno di migliaja di marina), e vetluranti. L’ indagine di sif- 
fatte due grandi questioni troppo fuori dell* assunto nostro ci por- 
terebbe: cd à Noi deve bastare, senza volerla fare da Legislatori, 
1’ indurre il giudizioso Lettore, in quel dubbio, il quale produce 
1’ esame, che ogni pensatore tranquillo ed imparziale fa da se stesso 
quando la verità delle teorie e massime antiche sembra che à con- 
flitto venga cogli effetti delle invenzioni e teorie mòderne. 

( I) E quando eccede — cambiata in vizio ogni virtù si 
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■vale — disse il più grande Poeta drammatico de nostri tempi. Ten- 
gasi in guardia lo stesso onoralo e previdente Artiere, che il pen- 
siere suo di imitare la provvida formica troppo oltre noi porti, e 
convertasi talor virtù nel vizio opposto, quello cioè di voler accu-- 
mulare, in modo da vivere egli medesimo e far vivere, come nou 
di rado accade, la propria famiglia in sistema d’ incomode priva- 
zioni. 

(4) Sarebbe qui il caso di ripetere alcuna cosa del già detto 
nelle Note 7. e 14, al Capit. IV. qui precedente, per prenderne 
materia di deplorare gl'infausti cambiameli che tanti e tanti hanno 
veduti a piombarsi addosso mentre attendevano tranquillamente ai 
loro impieghi e lavori : à molti e ben molti a nulla ha. giovato nep- 
pure, quel discreto uso di previdenza a cui ogni onesto vivente è 
tenuto : le grandi fasi a cui più Paesi, in onta del buon’ ordine , 
sono stali improvvisamente soggetti a danno dei tranquilli Citta- 
dini, hanno immerso questi nel lutto e nel bisoguo : avvenimenti che 
prudenza umana non valeva a prevedere, per cui nulla vi è stato 
di più comune che di vedere, non che l’Artigiano privo di lavoro, 
e di risorsa , come sempre accade nei disgraziati casi di turbo- 
lenze e di pubblici disturbi, ma pure persone tranquille ed iuoo- 
ccntissime, nate ed educate in alto rango c stato, avvezze à tutti 
gli agj e comodi della fortuna, proprietarj di poderi, palazzi, e le- 
nimenti, senza aver preso parte, talvolta anzi per non avere voluto 
prenderla nelle folli iDtraprcsc, piombati nella miseria e nell’avvi- 
limento e ridotti alle più umilianti estremità. 

(5) Tuttavia che non sia lo scopo delle presenti Note familiari 
nè il confutare nè il criticare 1« opinioni espresse dall' A . . . . del- 
1’ Opuscolo, non possiamo astenerci dal dire che a nostro avviso Esso 
A. ... si è lasciato trasportare dalla sua fantasia forse alquanto, sino 
à dire ciò che uou può nè deve sussistere. Può ognuno errare perchè 
uomini siamo : può il più morigerato, il più onesto e virtuoso tra- 
scorrere ed avere a vergognarsi di essere caduto in qualche debo- 
lezza : però questa sua vergogna medesima, che altro non è se non 
sinderesi, non può produrre 1’ effetto contrario, giacché tale sembra 
sia l’avviso dell' A. . . . , cioè confermare questo innocente divenuto 
colpevole nella sua prima colpa e metterlo in grado di dover con- 
tinuare à battere la via del male e dell’errore. Al contrario di così 
essere la cosa , Noi diciamo che la sinderesi è la voce di Dio, è 
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quell’ interno sentimento che ognuno ( e somma disgrazia per colui 
che non sente rimorsi!) prova in se al riflettere sull'errore commes- 
so: c prova sicura del predominio della retta ragione, della religione, 
e dell'onestà sul cuore umano: ed c quindi impossibile che l’Uomo, 
il quale nel suo cuore sente la voce della sinderesi, ngn senta, giac- 
ché 1’ una tieue dietro immediatamente all’altra, tosto pur quella 
del pentimento : Queste due voci cosi unite non solo il rincorano 
dall’ avvilimento e vergogna concepita per I’ errore commesso , ma lo 
ripongono per necessaria conseguenza nella via della rettitudine e 
dell’ onesto operare. 
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CAPITOLO VI. 

• DELLE RICCHEZZE DEL POVERO 

Sull’ Economia. 



A. voler riguardare l’Economia e 1’ esercizio di essa 
nella politica , ciò abbisogna della pratica delle facoltà 
più alte dello spirito , merita il nome di scienza , ed 
ha i suoi sistemi , le sue massime , le sue leggi gene- 
rali stabilite sopra fondamenti certi : a considerarla poi 
in una sfera e sotto aspetto meno elevato, l’Economia 
ella è più che Scienza, giacché è vera Virtù; la prova e 
la ragione di ciò si è che siffatta Economia non solamente 
ragiona , calcola, ed argomenta ; ma è sua principale pre- 
rogativa il costringere 1’ umana volontà u non ricusarsi a 
qualsivoglia sacrifizio delle passioni. (1) 

Se il prudente impiego del tempo frutta ricchezze 
all'Artiere , 1’ Economìa à lui addita il modo di bene 
usarne , e , saggia amministratrice del frutto de’ di 
lui sudori , ciò che essa non accorda e rifiuta a’ biso- 
gni vani e fattizii , volentieri il consente ai veri. Pri- 
ma fralle leggi che essa impone si è che ogni spesa re- 
golata e proporzionata sia all’ entrata , al guadagno cer- 
to , ai beni che possiedonsi ; ma vuole inoltre , che , 
netto e libero dà ogni carico , 1’ avvenire trovisi mu- 
nito sempre e provveduto contro di una disgrazia non 
antiveduta. Mostrasi con ciò l’Economìa la vera amica 
dei riposo e della felicità del povero , giacché questa 
non può albergare in compagnia delle pene ed inquie- 
tudini continue inseparabili dagli obblighi pecuniarii 
contralti. (2) 
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Lasci pure il Povero il costume, potrebbesi dire, 
il diritto al Ricco di aggravare di debiti il suo patrimonio 
e d improntare il marchio del dovere nell’avvenire; non 
invidii à lui quel pesante corteggio di creditori (3), l’altro 
incomodo pure di Agenti infedeli (4), e Curiali maliziosi 
che à gara fanno per divorarselo (5): lo lasci pur pensare 
a’ suoi biglietti di mille guise, alle sue cambiali: ottime 
invenzioni queste sono quando se ne usa nelle transa- 
zioni e giri del commercio grande: l’Economia però 
disapprova e vieta l’adoperare siffatti mezzi nelle cose 
ed occorrenze domestiche e riguarda tali fogli come ajuti 
pericolosi (6): abbia l’uomo per regola invariabile di mai 
disporre anticipatamente colla propria firma del frutto 
del suo lavoro. Ristringa piuttosto i suoi desiderii, li- 
miti i suoi stessi bisogni anziché avvilirsi e sottomet- 
tersi all’ impero di un creditore (7). Tema ognuno ( è 
questo savio precetto che detta l’Economia) tema ognuno 
coloro i quali, come si esprime Marziale, imprestano 
ad usura le loro parole, e la loro collera (8). Ove 
affari contenziosi, discussioni litigiose si affaccino, l’uomo 
prudente antepone il fare sacrifizio di una parte di ciò 
chea buon diritto sarebbegli dovuto anziché valersi degli 
organi delle cavillazioni (9). Sono questi, a propriamente 
chiamarli, veri vampiri à cento bocche aperte per ispo- 
gliare il Ricco, e divorare il Povero (10). 

Lasci pure 1’ uomo moderato ed onesto ai Grandi 
della Terra la gara e l’emulazione folle nell’ostentazione 
delle spese, che é quella manìa di vanità che indicasi à 
tempi nostri col nome di voglia appassionata di bril- 
lare , che pur sempre è sorgente di tanti guai, miserie 
nascoste, ridicolaggini molte, e continua bassezza. Che 
ha che fare colla felicità vostra che sia l’abito, che il 
vostro vicino indossa, fatto di panno fine più del vo- 
stro? Che importa à voi che un’altro sfoggi in pubblico 
un lusso fuori di caso, da cui voi vi credete offeso ed 
umiliato mentre anzi dovrebbe farvi pietà? La prodiga- 
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lità di taluno in confronto della vostra saggia economia 
produrranno a suo tempo effetti e risultamcnli all’alto 
diversi: sopra di colui cadrà la ristrettezza ed il biso- 
gno, voi ne averete l’abbondanza, gli agj, ed il riposo: 
ben v’ accorgerete allora che non potevate a troppo caro 
prezzo comperare con alcune prudenti privazioni questa 
consolante differenza della vostra dalla sorte di lui. 

Tanto connesse insieme ed unite sono le virtù che 
risulta cosa malagevole il praticare l’una di esse senza 
che le altre pure à quella tengano dietro per ventura e 
per adorabile volontà divina, poiché la Provvidenza di- 
spone che la ricompensa prima di una virtù sola sia che 
divenga tosto migliore chi la possiede; ed è di ciò ef- 
fetto che quell’Operajo che è laborioso sempre è ad un 
tempo economo, ed al contrario l’ infingardo, amante 
dell’ozio, sempre è prodigo e dissipatore. 

Yi ha scogli tuttavia ne’quali la più savia e rigida 
Economia và talvolta ad urtare essendo cose che allet- 
tando la fantasìa dell’Artiere nella parte la più seducente 
cioè nella brama che nutre di assicurarsi un’ avvenire 
agiato, e comodo , presentansi siffatti pericoli sotto l’a- 
spetto e maschei a nuli’ altro che di un capriccio di tenue 
spesa: parlare qui iutendesi di quel pubblico giuoco 
istituito nelle Città (11) e che una parte forma della pub- 
blica rendita dello Stato; questo giuoco che pure chia- 
mare si potrebbe col nome di crudele, accenna da lungi 
alla indigenza la fortuna tentando non già la cupidigia 
(che questa propria è soltanto di chi ricco è di già) ma 
il bisogno, poiché chi più mette a tal giuoco essere suole 
il più povero: risveglia tal giuoco idee di grandezza e 
di ricchezza in quelle persoue particolarmente che nate 
sono e vivono nell’assoluta mediocrità, mentre queste, 
dopo avere giuocato , quasi sempre', per non dira sem- 
pre affatto, piombano nella finale compiuta miseria. A 
nessuno intenderemo fare torto nè onta dicendo che que- 
sto giuoco ha sempre maggiori attrattive per coloro ap- 
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punto che meno eli ogni altri trovansi in grado di sof- 
frirne il danno. Uomini semplici che da nuli’ altro mai 
hanno ottenuto denaro se uon dal loro lavorare conce- 
piscono il progetto di tentare di porsi una volta almeno 
in loro vita a cimento colla casualità della fortuna; ma 
dessi sono lungi dal figurarsi che questa casualità di for- 
tuna è basata e sottoposta a combinazioni e calcoli sot- 
tilissimi egualmente che complicati, i quali lo sono tanto 
che rimane infinitamente allontanata, poco meno che 
impossibilitata la vincita del giuocatore; e quello che è 
peggio ancora, inavvedutamente non pensano, che, ri- 
scaldata ed impegnata che una volta sia la loro fantasìa 
in tali tentativi, la loro mente più non saprà distaccar- 
sene, ed il loro cuore stesso non troverà oggimai dol- 
cezza e piacere se non in questa periodica occupazione 
la quale mai restituisce ciò che a lei viene dato dai 
creduli appassionati. 

E’ frequente il potei - rimarcare riuniti in gruppo 
dinanzi ad una Ricevitoria di Lotto pubblico uomini 
e donne dell’infima classe del popolo che stanno par- 
lando misteriosamente fra di loro ed osservando con oc- 
chi stralunati e significanti i numeri fatali estratti. Se 
non si considerasse che la loro fisonomia cupa e sinistra, 
il loro sguardo funesto, il loro cicaleggio animato ed 
impegnato, non saria strano che chi li osserva li cre- 
desse cattiva gente, machinatori, congiurati, che qualche 
attentato meditino contro la pubblica tranquillità: con- 
giurati e machinatori essi sono realmente, ma lo scopo 
loro altro non è se non l’ambo ed il terno; in queste 
ricerche, mentre uniscono calcoli sopra calcoli, riunen- 
doli coi loro sogni fatti e credendo in così fare d’afferrar 
la fortuna che all’ avidità loro presentasi, questa cieca 
e volubile Deità sen fugge à volo seco portando l’ultimo 
soldo strappato alla loro indigenza, e con un sorriso 
inaliguo lascia questi infelici in preda alla disperazione. 

La passione ed il trasporto smodato per siffatto giuoco 
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è particolarmente più forte e da temersi nelle donne l’ima- 
ginazione fervida delle quali accoppiasi non di rado à 
molta debolezza di carattere. Tale donna vi ha che lavora 
dì e notte indeffessamente per la sua famiglia, ed a fronte 
di tale suo vero merito non penserà di punto tradire 
1’ economia sacrificando nel giuoco una parte dei gua- 
dagno fatto per tentare di centuplicarlo, infiammata la 
di lei mente da' sogni ed illusioni ingannevoli eccola che 
corre, onde cavarne vittoria nel giuoco, a spendere in 
tale vano tentativo il salario dei sudori del Marito. Se- 
dotta le mille volte, disanimata mai, essa ostinerassi ad 
inseguire la sua chimera che lugge in figura di un nu- 
mero, il quale beffandosi di tale ridicola caparbietà, 
uscirà nell’estrazione fatta in una Città, mentre la Giuo- 
catrice lo aveva puntato per quella da farsi in un’altra 
Città. Se ciò accada , è finita la tranquillità in quella 
famiglia, la felicità domestica è sospesa, interrotta. Vi 
ha di peggio tuttavia a temere: sottratto dalla donna il 
contante dal ripostiglio del non diffidente marito onde 
appagare la passione pel giuoco , ne viene la necessità 
di palliare l’uso fatto di tale contante: questo stesso ban- 
dirà la piena confidenza che regnava dapprima in fami- 
glia, e pur troppo forse anco la tema di essere scoperta 
il bisogno di rimpiazzare il vuoto fatto nella piccola 
cassa di famiglia renderà vieppiù considerabile il vuoto 
stesso, se non forse anco tuttociò la induca a sacrificare 
persino l’ onore , i suoi doveri , e la virtù onde tentare 
di rimediare. 

Pochi pensano ad una debolezza di altro genere che 
pure esiste e dalla quale la sana ragione accordandosi 
colla Economia deve allontanare la Classe degli Artieri. 
Se talvolta uno fra questi coucepisce un progetto, op- 
pure ha qualche motivo d’inquietudine , vi ha chi pensa 
di poter rubare al tempo il prezioso segreto dell’avve- 
nire , ed in mezzo ad una incertezza tormentosa , questi 
illusi con premura entrano in alcuna fetente ed oscura 
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soffitta ad interrogare una falsa profetessa. Questa riscuote 
dalla credulità dei ricorrenti un prezzo della sua impo- 
stura più alto di quello die niuno pensi: e non vi ha 
dubbio, che il denaro del Povero peggio impiegato è 
quello che spendasi per pagare poche parole misteriose 
ed insigni beanti, e dalle quali l’ imaginazione riscaldata 
di chi ricorre à siffatte inezie ricava perloppiù, anziché 
speranze, terrori (12). 

Fatale sarebbe il dono della scienza dell’avvenire 
ove piacciuto fosse al Creatore di accordarlo all’uomo (13) 
La Provvidenza però non ha voluto concedergli se non 
l’utile previdenza: e chi brama sapere il futuro non è 
che un pazzo e temerario, il quale, se tale suo voto fosse 
appagato, vederebbesi lutt’a un tratto carico della pe- 
sante soma di casi che dovrà egli portare in diversi tempi, 
in successive circostanze. Tocca al Tempo, soltanto a que- 
sto, la cura di spiegare e svolgere a bell’agio il quadro 
dei nostri mali! Contentiamoci di chiedere a Dio il ne- 
cessario coraggio a saper e potere sopportare le pene no- 
stre giornaliere! 

I desiderj tutti del Povero regolati siano dall’Eco- 
nomia. INon presentasi a tutti la felicità sotto l'aspetto 
medesimo (14): però qualora la sana ragione affrena o 
sopra vvegghia le passioni, i desiderj, e le speranze del- 
l’uomo, ognuno è felice nella propria posizione. 

I? industria , così dice un’antico proverbio, comin- 
cia la ricchezza , /’ economia la compie. L’ Economia 
fa anzi molto di più: dessa preserva il Povero dalle cure 
ed impicci che in mezzo all’opulenza opprimono il Ricco. 
Chi non deve nulla non teme nulla (15); possiede poco 
ma quel poco appartiene interamente ad Esso: non la- 
vora egli per soddisfare i suoi avidi Creditori, bensì per 
aumentare la felicità propria con quella della famiglia 
sua. Non sono già sterili le privazioni che egli impone 
a se medesimo, giacché ogni piacere di cui si priva ricade 
in aumento di sua felicità, e tempo verrà che egli go- 
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derà la pura soddisfazione di paragonare con quella del 
dissipatore la propria sorte, e vederà in quel momento 
che l’ozio, la prodigalità, l’ infingardaggine avranno pro- 
dotto per quegli la miseria e la disperazione, mentre la 
sua moderazione e la sua Economia a lui avevano frut- 
tato abbondanza e riposo. 
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N O T E 

Al CaPs VI. • — Sulla Economia. 

(1) Con senno mollo caratterizza il nostro A' in classe 

di Scienza 1* Economia politica: ben poteva egli accompagnare 
tate caratterizzazione coll' epiteto di grave difficilissima : tale 
essa è in fatti : l’ arte ella è di governare i Popoli , di mantenere 
le relazioni loro coll' Estero cioè di frenarne gl’ impeti e rego- 
larne le risorse al di dentro degli Stati , e di farne rispettare il 
nome e far prosperare gl’ interessi loro al di fuori : A chi go- 
verna gli Stati è debitore il Mondo civilizzato della conservazione 
della bilancia in tempo di pace : cosicché , senza che i Popoli ab- 
biano neppure ad accorgersene , le forze , I’ indole, le località, i 
prodotti , i bisogni , tutto venga ponderato nei Gabinetti, e con- 
tinuamente la vigilanza più attenta , la previdenza più provvida, 
la prudenza più fiua si esercitino a procurare e mantenere il benes- 
sere dei Governati, siccome in guerra il sangue il sempre freddo e 
calcolatore, la fermezza il coraggio la moderazione ed il senno 
in mezzo anche alla confusione, alle urgenze, ai pericoli , e nei 
momenti decisivi da questa sublime scienza conservatrice regolate 
vengono le viste, le discussioni c le determinazioni di quelli cui in- 
cumhc il farlo ed occuparsene. Non mancano, e noti ben sono Autori 
gravissimi Trattatisti di questa materia, alla fonte dei quali come 
pure nella Storia dei tempi andati attinsero in passato, e seguono 
a farlo, le regole, le basi, e gli esempi gli uomini sommi si Capi 
Essi in proprio degli Stati, che quelli prescelti a tale uffizio dif- 
ficilissimo; siccome la Storia canta con lode ed onore i nomi dei 
Ministri che in questo si resero celebri e si distinsero. G|j Au- 
tori in materia , I’ Arte stessa , e chi è per dovere in grado di 
occuparsene, sempre ed in ogui incontro avere dovrebbero la più 
leale e candida buona fede per guida e regolatrice , ma pur 
troppo havvi Autori maliziosi che apertamente dettano doversi avere 
1’ interesse proprio, e niuno riguardo all’ altrui per sola base , havvi 
talvolta Magistrati , che per meglio servire allo Stato scrupolo al- 
cuno non fannosi di seguitare siffatti dettami , cd havvi, nel giro 
degli umani eventi, circoslauze tali, c tanto strane, che scm- 
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bra consiglino non solo , ma pongano persino chi in mano il 
gran timone tiene degli affari nella necessità ed in dovere di ca- 
lare la visiera , ed a guisa di agile ed astato schermitore , pro- 
fittare a tempo delle circostanze favorevoli , e salvare e promuo- 
vere il proprio interesse a qualunque costo. Non sarà questo, agli 
occhi dell' indifferente Osservatore tranquillo, il lato c la preroga- 
tiva certo più commendevole di questa Scierfza, ma di più non giova 
dirne per non nscire appunto dai limiti prefissici di osservazione, 
e sviluppo familiare tranquillo , e soprattutto perchè della nobile 
Arte e necessaria di cui ora accenniamo nulla vi ha di più indo- 
veroso , rovinoso , ed inopportuno, che voglia avere la temerità di 
mischiarsene e dissertarvi sopra chi non sia per impiego, per «sta- 
to, per Sovrana volontà in dovere di farlo. — 

11 nostro A . . . . però sia indulgente a perdonarci se oseremo 
trovare forse non del tutto conveniente cosa il porre nel Trattato 
suo a Iato della sublime ed aita Scienza regolatrice e conservatrice 
dei Governi e degli Stati , la virtù giudiziosa e prudente ma del 
tutto modesta e casalinga con cui ogni Privato, ogni Capo di fa- 
miglia , considerando alle sue entrate e risorse, deve sapere, onde 
non eccedere nelle spese , regolarsi e limitare i proprj desideri. 
Ognuno sa che pur questa denominata , anzi più propriamente , 
viene colla indicazione di Economìa , ma dessa in questo secondo 
caso altro non suona se non moderazione, limitazione , privazio- 
ne , risparmio 5 virtù in se commendevole e necessaria al certo , 
ma che , per poco che ecceda , particolarmente nei facoltosi , con 
ogni facilità a grado a grado degenera in sordida avarizia , ed a 
questa quindi di pretesto serve c.di scusa. — 

(2) Il mentovare qui obblighi pecuniarii contratti, mentre 
è nostro tema 1 Economia, cioè lo spendere il meno che possi- 
bile sta, il limitare i nostri desideri, i bisogni nostri stessi, anzi 
mettere sovente quale la prudente formica fa, alcuna cosa in ser- 
bo per accorrere alle crisi e circostanze straordinarie, ed impensate, 
il parlare, diciamo, ora qui di debiti è lo stesso ( grazia ci fac- 
ciano il Leggitore non che l’A. . . .della trivialità del paragone ) 
come chi salire voglia a cavallo se parli di cadere stramazzoni a 
terra dall'altra parte. Di ciò adunque qui ora Noi non ci occupe- 
remo punto, non per altro dovendo considerare l' averne inciden- 
temente l’A. . . . fatta menzione se non per vie maggiormente far 
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risaltare allo sguardo e rendere rimarcabile all’attenzione del Leg- 
gitore quanto all' Economia di cui imprende a fare l'elogio e di- 
mostrarne i pregj ed i vantaggi, sieno contrarj gli Obblighi pe- 
cuniarii: Aurea ed ottima è la regola, che, nello spendere, 

sempre, con antiveggenza, sia l'Uscita in proporzione dell’Entrata 
certa, per modo a non trovarsi in Sbilancio mai: è provvido pen- 
sare ed il sistema il fare sì d’avere in serbo sempre, quanto com- 
porti la rendita, e quanto permettano i bisogni' veri, alcuna somma 
per provvedere, senza avere a ricorrere a mezzi rovinosi ed estre- 
mi, ai casi di straordinarie occorrenze. Malattie , fuoco , inonda- 
zioni, calamità pubbliche, liti impensate, fallimenti di chi sia con 
noi in relazione, viaggi necessarj improvvisi, urgenze di alcun' Amico 
che molto c'interessi :( e quanto è dolce il potere opportunamente 
ajutarlo ! ) d'infinito genere sono i casi ne' quali è opportunissima 
cosa l’avere alcun serbo per potersene all’uopo valere, sempre però, 
condizione mai ripetuta abbastanza, che non valga ciò all’avarizia 
di velo ò pretesto. Vi ha pur tuttavia molti che pretendono non 
essere in grado di fare risparmi mai: l'uno adduce essere sopracca- 
ricato di famiglia numerosa, a cui molto giornalmente abbisognai 
l'altro dice che in passalo erano continui e più pingui i guada- 
gni, che tutti sonosi limitati nelle spese e per gradi tutti ne ri- 
sentono : un terzo allega il ristagno del commercio; un quarto ad- 
duce le convulsioni politiche ; e così cento altri che scusansi dal 
mettere alcuna cosa dapparte con ragioni e discolpe più ò meno 
vere. Noi però, senza esaminare la sussistenza di siffatti motivi che 
adduconsi, osiamo dire, che nessuni, ò poco meno che niuni, sono 
i casi di alcuno che presto ò tardi, prima ò dopo, non possa porre 
alcuna piccola cosa in serbo , come si disse, per i casi impensati ; 
E non è presso degli agiati, e di quelli che hanno rendite, asse- 
gnamenti, e lucri assicurati e fissi che pregierete rendesi la virtù 
di saper mettere e tenere in serbo, bensì nelle povere e limitate 
fortune, ivi brilla tanto vie maggiormente V Economia col sapere, co- 
me saviamente spiegasi il nostro A..., rifiutare a tempo soddisfa- 
zione a bisogni vani e fattizii, onde il piccolo scrigno chiuda sem- 
pre alquante monete per poter riparare alle disgrazie non prevedute. 

(3) Ella è pure cosa che fa rabbia e pietà il vedere le vaste 
sale di certi Grandi, che d'oro brillano nelle pareti, ingombre di 
Creditori che entrano torvi ed accigliati fermarsi impazienti insisleu- 
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do ora eoo preghiere e rimostranze, ora eoo villanie e minacele ai 
Servitori molti, creditori sovente essi pure, onde venga fatta istanza 
al Padrone per averne il dovuto pagamento, e partono quindi im- 
precando la Casa ed il Padrone di essa per la negativa avutane ; 
osserviamoli minacciare chi ad alta c chi con sommessa amara voce 
chi di voler attendere il prepotente debitor loro al suo discendere 
la scala per entrare nel sontuoso cocchio tratto da focosi cavalli ( il 
tutto non pagato) per recarsi a brillanti festini, radunanze, e con- 
viti come qualunque individuo il più assestato e tranquillo : Ecco 
già già scende il debitore Signore, e, non potendo altrimenti, ar- 
ditamente fende la folla de’suoi creditori : in quel momento tulli 
a lui si affollano incontro : chi domanda, chi interroga, chi chiede, 
chi prega, chi minaccia, e chi insulta : il Signore però con auda- 
cia e sangue freddo senza pari, preceduto e seguitato da insolen- 
tissimi e. nerboruti staffieri che a lui fauuo ala e strada, sorrideall’uno, 
torvo mira un'altro, accenna preghiera a taluno, e minaccia a tal’al- 
tro, e di tutti burlandosi rapidamente passa per mezzo a tutti, 6ale 
ed entra uel cocchio che tosto parte c sparisce qual lampo lasciando quel 
branco di malcontenti in braccio ad una inutile collera e crepacuore. 

(4) Quello stesso Signore creduto ricco perchè possessore inutile 
di campi, palazzi e rendite sequestrate, e che osservammo nella Nota 
precedente a questa assediato da impazienti creditori i quali ha la- 
sciati nel suo vestibolo pieni di rabbia e di maltalento , prima di 
esporsi alla loro pubblica imprecazione ed insulto, esciva Egli stesso 
dall’essere, per cosi dire, agente e paziente di una desolante scena : 
Vergognoso per rabbia egli di avere vuoto il borsellino per andare 
al festino ò al convito, che forse sarà l'ultimo per lui, imperiosa- 
mente chiede moneta, vuole oro dell'Agente ministro suo: Questi che 
è pur desso sottomano il vero Signore e Padrone di fatto , mentre 
Egli e che riscuote sotto mentiti nomi le rendite a se stesso ipote- 
cale, all’inchiesta del turbato Padrone risponde colla piu fredda ed 
amara negativa, e per prova e conchiusione gettagli con sorriso in- 
sultante sottocchio il gran libro fatale in cui i dissesti tutti, i de- 
biti, e le quantità negative di lui stesso c maliziosamente in chiara 
contabilità il tutto dichiarato, registralo, e suppulato : Non vi sono 
denari in cassa, dice quegli, o Signore, ne conosco modo per averne : 
il grano è vcudulo ed è sullo stelo tuttavia , il vino si vendette 
preccdcQlcuiculc c uou si spremerà se non fra due mesi : i Servi 
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chiedono i loro salarj arretrati: Ecco i conti del Tapezzicre, del 
Cuoco, del Sarto, del Mercante di mode , dell'altro di Carrozze , 
ed altri. Questa è una cambiale protestata che minaccia la di lei 
libertà personale se non è pagata domani: I beni stabili sono ipo- 
tecati, l'argenteria è al monte degl'imprestiti : il momento è deci- 
sivo : se denari Ella vuole ad ogui patto pel festino di oggi, altro 
non v'è se non vendere le ricche gioje della moglie ad insaputa 
di lei, e così si faccia, e così si fa ; ed il vile, ingrassato, traditore 
ministro, che in suo cuore gioisce, è già fatto padrone delle derrate, 
dei poderi, delle rendite, delle gioje, d’ogni cosa : oggi il Signore 
và al festino, profonde e sciupa nel giuoco l’oro avuto dal perfido 
Agente : domani pel non pagamento della cambiale sarà tratto in 
carcere, il Palazzo sarà vuotato dai creditori, la moglie piangendo 
la sua Dote e le sue gioje si rifugierà in un Convento, e l'iniquo Mini- 
stro occuperà il luogo del suo Principale rovinato senza risorsa, e 
trionferà sfacciatamente. 

(5) Quello stesso vizio di niuna cura alla Economia per effetto 
dì scioperatezza e di insensato amore all' ozio ed ai piaceri che 
precipita sovente i facoltosi , principalmente quelli che in Classe 
elevata nati essendo, pure si fa loro credere e gustare la massi- 
ma che nati siano per non fare nulla e solo darsi bel tempo , 
quello stesso vizio, dicevamo, che li precipita al punto di porsi a 
discrezione di un’Agente infedele, che col maneggio presto fa 
sue le loro sostanze , pure ad un tempo rendeli vittima di quelle 
Arpie forensi di cui ogui Curia abbonda e che fanno principal 
cura loro ('adocchiare appunto alcun gonzo, giovinotto, ricco, 
e brillante Signore, che tutto dedito ai divertimenti ed ai festini, 
sdegna, nè trova modo nè tempo di occuparsi de' propri affari. 
Nulla vi ha più facile che ad un simile sventato Signorino con 
arte fina suscitare liti e vessazioni molte , ed invischiarlo in af- 
fari forensi. Da una parte Mezzajuoli scaltriti , che sotto prete- 
sti speciosi e diversi ricusano pagare le convenute pigioni : da un 
altra supposti aventi diritto a quello od a quell' altro podere in 
virtù di antichi documenti , sostituzioni, ò lasciti, architettati dalla 
malizia dei Curiali sottomano d' intelligenza fra di loro : Poscia 
Artisti e Negoziantucci di eguale tempra di quei Curiali stessi , 
e con essi d’ accordo , con mentiti conti ed alterati , forse anco di 
già estinti e pagati che pretendono pagamento : Quindi Cambiali 
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e Biglietti di ubbligo gotto nome di merci avute che altro non fu- 
rono se non denaro ad enorme usura imprestato per viziose urgenze 
e debiti di perdite al giuoco , e simili stravizzi : in mezzo a ciò 
Atti legali, citazioni, scritture, proteste, informazioni, contuma- 
cie, condanne, appelli, cessioni, latitanze, e quindi carcerazio- 
ni , accomodamenti rovinosi , e quanto altro sa immaginare quella 
pessima malizia forense: altro che Economia !!. 

(6) Quel foglio di obbligo , e giro di denaro , che Cambiale 
viene detto è 1' animarla essenza del -Commercio e fà onore come 
a chi primo lo invk^ cosi pure io seguito e dovunque a chi con 
buon' ordine e buona fede, ed aU'uso per cui fu dapprima inven- 
tato se ne vale; quel foglio pure è quello che, comecché pel com- 
mercio immaginato, mai ad uso estraneo al commercio avrebbe ad 
essere adoperato. La Cambiale, ripetesi, è documento, è foglio cs- 
seazialmcnte, esclusivamente commerciale ; ma siccome, come tale, 
ben è dovere ebe presenti le più decisive strette frasi e vie obbli- 
gatorie, cosi la malizia degli usuraj, c quella d’alcuni tali ebe ad 
ini presi ito prendono a qualunque patto e con ferma intenzione di 
raggirare l’Usurajo islesso, sotto la scorta dell’empio detto — sarà 
tjuello che sarà _ non di rado è messa la Cambiale in uso per 
occorrenze tutt’ altro che commerciali, anzi per servire di alimento 
a più sordidi e rovinosi vizj, e di velo e manto alle più indiscrete 
e ributtanti usure. La legislazione di ogni Paese ha stabiliti in ogni 
tempo dei mezzi precisi, retti, leali, e legali di contrattare in qua- 
lunque circostanza fra Privati per materie estranee al Commercio. 
L’ Uomo prudente ed onesto sempre per le occorrenze sue di quelli 
si vale e mai fa Cambiali : e si può conchiudere senza tema di in- 
gannarsi, che colui il quale, non Negoziante, e per oggetti ed oc- 
correnze non commerciali , la propria firma pone a Cambiali , già 
entra con ciò nella strada che presto ò tardi lo condurrà imman- 
cabilmente a rovina. 

(7) Tanto è umiliante la relazione e la condizione di un Debi- 
tore verso del suo Creditore, che , per quanto umano , discreto, e 
paziente avvenga che sia questo , lo stato del primo , se è uomo 
leale e buon conoscitore de’proprj doveri siccome dei diritti altrui, 
è dà uguagliarsi à quello, non già del Suddito rimpctto al Sovrano 
suo, ma piuttosto anzi a quello dello schiavo verso di un’assoluto 
quasi sempre duro c brutale padrone. In mille considerazioni sud- 
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dividere polriasi questo concedo a bene svilupparlo ed intenderlo : 
però al possibile ristringendo 1’ assunto, uopo dapprima è il dire 
che considerare bisogna il Creditore verso del Debitore suo, e tosto 
quindi pure questo verso di quello, e lo stato vicendevole dell' uno à 
riguardo dell'altro. Il Creditore innegabilmente è sempre, quanto 
a diritto , al di sopra, e sempre ha ragione : viceversa ba sempre il 
torto il Debitore : vieppiù ha torto se è mancatore : vieppiù se il de- 
bito, ad insaputa del Creditore, sia stato contratto per iscopo vizioso: 
vieppiù se il Debitore in grado sareblie di pagare ove abbandonasse 
il giuoco ò Iemale pratiche: vieppiù se il Creditore sia caduto in 
■stato di bisogno. Sono questi tutti termini semplici e considera- 
zioni affatto spontanee ed ovvie che alla meute tosto si affacciano 
di chicchessia : Ma che diremo se il Creditore sia uno di quelli 
avvoltoj induriti ed assuefatti a succhiare il sangue dei malaccorti vi- 
ziosi figli di famiglia , con imprestiti usuraj ed a profittare delle 
amare non prevedute circostanze, ò di un’ onesto Negoziante per 
disgrazia involto in un fallimento nell'Estero, ò di un Capo di casa 
cui replicate malattie ò contrattempi nell’ interno di sua famiglia 
abbiano posto nella necessità di ricorrere lecitamente, e con onorate 
intenzioni, al soccorso dell' altrui scrigno ? Che avrà a dirsi di un 
onesto Personaggio che dalla sua nascita, posizione, e speranza sui 
proprj figli non tuttavia atti ad impiegarsi, obbligato a spese, le quali 
per fasi politiche ò per altri motivi senza punto colpa sua, sono 
diventate ormai 1 sproporzionate alle attuali sue rendite, e che pure 
tuttavia per dod decadere e non rovinare l'aspettativa dei figli non 
può ristringere agli occhi del Pubblico quelle che in altri sono spese 
inutili , e che per tali savie e pruderti considerazioni è pnr’Egli 
costretto , nell' amarezza del soo cuore a contrarre debili , senza 
potere mirar prima in viso chi diventa con dò suo Creditore, e che 
crede quindi di aversi comperalo il diritto di avvilirlo e farla verso 
di lui da tiranno? Un tale, per motivo ò circostanza qualunque sia, 
contrae un debito : viene fissata per Atto pubblico la restituzione 
ad un' epoca determinata , d'accordo, ma perentoriamente : il giorno 
stipulato giunge: il Debitore per circostanze non prevedute è nella 
impossibilità di pagare: il Creditore insiste; la impossibilità è vera; 
la garanzia della somma è bene fondata : il Creditore è agiato: nep- 
pure accordar vuole breve dilazione , si puntiglia, s’infuria , e mi- 
nacciando tratta il mortificato Debitore con aspre tanto ed incivili 
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maniere che I» riduce alle più amare estremità. Quanto è pur me- 
glio il non indebitarsi a ni un costo mai ! Quanto opportuno, quanto 
savio è il consiglio del nostro A .... ! ! 

(8.9. 10.) Già alcuna cosa si disse qui sopra alla nota num. 
5. a questo medesimo Capitolo onde rendere la dovuta giustizia 
di diffamazione alle forensi arpie, delle quali parlare qui intende 
l’A . , Però di simile razza, vero disonore della Curia , mai 
sarà detto quanto meritano nè quanto bastante sia a concitare verso 
e contro di loro l'odio, lo sdegno, cd il disprezzo universale. La lo- 
ro malizia è grande quanto la loro iniquità. Cercano essi le loro 
vittime à spolpare fraile più leali ed inesperte, ma sopratatto fal- 
le più ricche persone, e, conosciuto una volta da essi alcuno di quei 
merlotti, di cui è loro infame mestiere andare tutto giorno-in trac- 
cia, con tante arti, con tante moine così bene nel di lui animo in- 
troduconsi, che più noi lasciano se non è ridotto, come dire si 
suole, all’ultima camicia, nè il perdono di vista se non allorché 
acquistata essi hanno la certa scienza che è venuto in borsa loro l'ut— 
timo scudo dell’infelice che hanno saputo impoverire. 

(11) Si può senza osare (come niunir in nessuna materia farlo 
deve) criticare, nè alzare una temeraria voce di improvazione sopra 
c contro qualunque cosa la quale a chi in mano le redini tiene 
dello Stato piaccia e creda conveniente di permettere ed adoperare, 
si può, diciamo, emettere lealmente, quale con sommo criterio a 
questo passo fa il nostro A. . . . , il proprio sentimento sopra quel 
giuoco , di cui Egli a parlare qui imprende , giuoco di cui è in- 
negabile che più svantaggioso non sì dà per chi ha la disgrazia di 
prendere in esso e per esso inclinazione. In ogni tempo, in ogni 
Paese non rari sono a citarsi gli esempj di famiglie ridotte all’estre- 
ma . miseria,* e casi tragici effetti della più cieca e frenetica dispe- 
razione, mentre rarissimi contare possonsi gli esempi <1* alcuna vin- 
cita rimarchevole accaduta, mai tata a potere rendersi sensibile alla 
Banca del giuoco; anzi è la cosa, per singolare, osservabile, capric- 
cio della fortuna ò di ciò che fatalità viene chiamato, che, in mez- 
zo alla rarezza dei casi di vincile rimarcabili , i vincitori quasi 
sempre essere sogliono quelli individui appunto che meno d'ognu- 
no bisogno ne averiano, mentre, pure, per costante osservazione, si 
rimarcano i luoghi ove il giuoco si fa frequentali sempre dalla Clas- 
se infima c la più bisognosa. E’ ingegnosissima, quanto piccante e 
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veritiera, la descrizione che qui fa il nostro giudizioso filantropo 

A di questo giuoco, e delle circostanze di esso, ed à tale 

proposito sono piene di sale e di verità le savie sue Osservazioni. 

(12) Parla qui l’A di cosa che fa veramente onta, ver- 

gogna , e pietà. Nè s'inganna Egli: e sono tanto di più a rimar- 
carsi qui i detir suoi poiché tratta, e molto giudiziosamente lo fa, 
di cosa che quanto è vera e giornaliera ad accadere pur troppo , 
tanto meno, siane qualunque la cagione, è poco rimarcata, per con- 
seguenza poco redarguita, e direbbesi, che non degna neppure sembri 
deU'attcnzione degli Osservatori, Lodatori, e Conservatori de' buoni 
costumicd usanze, in dovere Essi tutti per conseguenza di far rimarcare 
alla Società ed al Pubblico ciò che è vizioso, ridicolo, e persino con- 
trario alla Santa medesima Religione, non che al buon senso ed al 
retto criterio. Tale è infatti la fatua, empia, indegnissima credulità 
che da molti prestasi alla pretesa divinazione delle Fattucchiere di 
cui l’A dà al vivo la descrizione. Hanno alto rossore quel- 

li stessi individui che fede prestano a simili sciocche ribalderie , 
hanno vergogna che tal cosa sappiasi anche da più intimi loro: vor- 
riano potere celarla agli occhi tutti, ma non sanno astenersene, ed 
il prestigio, comecché praticato sia fra 1' ombre, nel più allo segreto, 
nel culmine delle soffitte di qualche vecchia casa, ò nell' imo oscuro 
fondo di sotterranea grotta in campagna, tuttavia questo inganno che 
fà lo scorno di chi vi crede c di chi vi si presta, trova proseliti 
ed ingannatori che profittano cosi dell'altrui ignoranza e credulità : 
E mentre ciò accade, il che è innegabile, si oserà chiamare illumi- 
nato il secolo in cui viviamo ?? ; • , ^ 

(13) A'ben considerare la proposizione del nostro A in 

questo num. dessa è egualmente piena di senno siccome di verità. 
Oltre del merito che ogni Cristiano acquistarsi deve colla sincera e 
totale rassegnazione a Santi decreti e voleri di quel Dio che creò e 
conserva il mondo, lo che, oltre a mille ragioni , è bcn'anche do- 
vuto a motivo della ignoranza in cui l’uomo essere deve del futuro, 
ella è cosa evidente che questa stessa oscurità ed ignoranza sembra 
al volgo degli sciocchi che il tormento formi dell'umana vita men- 
tre al contrario è pascolo alla immaginazione, conforto agl' infelici 
per la speranza della fine deloro inali, e sostegno e freno a chi à 
favorito dalla fortuna onde non abbia ad abusare dalla sorte e stato 
suo col credete ogni cosa immutabile. 



Digitized by Google 




7 <> 

(14) Considerata la felicità in astratto, dessa è una certamente 
ad uniforme, e consiste nella vera rettitudine e pace del cuore, 
effetti dell'esatto adempimento dei doveri nostri e verso Iddio e 
verso il Prossimo, e quindi nella piena rassegnazione alla volontà 
di Dio. Però essa felicità, senza mutare nè indole nè natura nè 
effetti, considerata in concreto, cioè addattakilmeote ad ognuno che 
vive, assai sensatamente dice il nostro A. . . . che essa non a tutti 
presentasi uniformemente. Le basi generali, ripetiamo, della feli- 
cità sono le medesime per tutti sempre ; lo scopo ne è il mede- 
simo, medesimi ne sono gli effetti. Però ( e qui parlare intendia- 
mo sempre di chi retto pensa ed opera onesto ) è felice il Pastore 
che vede prosperare il suo gregge , il Letterato al sentire applau- 
dita La sua Opera, il Negoziante cui tornano à bene i giri suoi di 
commercio, il Padre di famiglia che ottieoe un buon' impiego, il Li- 
tigante che sente la lite decisa a suo favore, il Generale che batte 
l'armata nemica, il Navigante che dopo la tempesta entra in porto, 
il Debitore che co'suoi risp.irmjsi libera dal debito, il Detenuto che 
esce di carcere, lo Speculatore che scuopre un nuovo sicuro utile 
ramo d'industria, il Vendemmiatore e Coltivatore che raccoglie ab- 
bondante prodotto, il Cortigiano che si vede onoralo di uno sguardo 
benigno del suo Padrone, persino la vana donzella si sente feli- 
ce nell'indossare un nuovo abitino elegante. _ Onde sensatamente 

dice il nostro A ( he la Felicità si presenta rispettivamente ad 

ognuno in maniere ed aspetti diversi ; Noi ripeteremo però, che dessa 
è una sempre ed uniforme, ed altre basi non ha, nè avere può, 
tranne quelle da noi accennate nel principio della presente Nota. 

(15) Una condizione fratte più dolci, una sorgente di pace ad 

un'animo nobile e ragionevole, una giusta base e causa di lode- 
vole ambizione si è questo detto del nostro giudizioso A 

n Chi nulla devo , di nulla ha timore » In questa massima 
e nel poter ciò dire a fronte alzata e scoperta, consiste, amiamo a dire , 
L vera indipendenza, e non già nei frivoli, ingiusti , impruden- 
tissimi e temerarj significali che a tale parola attribuire si sforzano 
certi capi febbricitanti riscaldati, che scìmiottare vogliono agli occhj 
di chi non li conosce la disinteressata fortezza d'animo degli Eroi 
dell'antico tempo, mentre questi sedicenti Eroi d i tempo moderno 
vauno talvolta dicendo che nulla temono, ma per lo più non lo 
dicono che a bassa voce per la ragione a loro dolorosissima, che 
non possono dire che non devono nulla. 
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CAPITOLO VII. 

DELLE RICCHEZZE DEL POVERO 
' - DELLA SOBRIETÀ’ 

F ra tutte le virtù che dalla tenuità e ristrettezza del 
loro avere sono prescritte a’ poveri , forse la sobrietà è 
quella di cui lagnansi più sovente. Ai ricchi invidiano 
assai più che il lusso degli abiti loro e la pompa del- 
le dorate carrozze, l'abbondanza e la lautezza delle lo- 
ro cene e festini. (1) Facevansi, in presenza di un Ar- 
tigiano , gli elogj delle delizie dell’ opulenza : dopo a- 
vere questi bene intesa ogni cosa , in senso di voler da- 
re consolazione a se medesimo dell’ essere privo di co- 
si grandi piaceri , esclamò — Siano pur dessi ricchi 
quanto mai , scometto che non riuscirà loro di pran- 
zare due volte (2) Un tale ghiribizzo inchiudeva mol- 
to senno. Infatti colui che così esclamava era persuaso 
che , siccome la somma totale de’ piaceri nostri è in 
relazione delle facoltà nostre anziché della nostra for- 
tuna , quell’ Uomo del volgo che ha e sa conservare 
robusta la sua salute non ha onde invidiare all’ Uomo 
del gran mondo, almeno in quanto particolarmente ri- 
guarda e concerne i godimenti della vita. (5) Vi ha di 
più , che la sobrietà in lui previene la sazietà che è 
quella che veramente paralizza i piaceri tutti del Ricco, 
anzi che è 1’ una Traile di lui miserie (4) Non è il de- 
sco dell’ Artiere sopraccarico di molte e molte vivande 
ma regnavi 1’ abbondanza. Semplici per loro natura so- 
no gli alimenti de’ quali si nudrisce, sani però e risto- 
rativi. (5) Se non vagliono a dilettare il di lui palato, 
non indeboliscono però mai le sue facoltà , ed il buon’ 
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appetito va , per cosi dire , all' incontro dei sapori che 
la sazietà non vale ad ottenere e gustare. 

Tali vantaggi non sono i soli che una vita semplice 
e frugale produce. L’ Uomo popolare non è abbastanza 
persuaso di questa verità , cioè che coloro la sterile ab- 
bondanza de' quali è oggetto di sua invidia , meno di 
lui conoscano ed assaporino i piaceri della tavola: Quan- 
to a proposito sarebbe se questo Artiere vedere potes- 
se r uomo ricco seduto ad uno squisito banchetto! Con- 
templa questi co’proprj occhj lo splendido vasellame , 
ed i brillanti cristalli che ingombrano la sua tavola de- 
liziosa; Sente compiacenza all’ aspetto dell' ordine ele- 
gante che regna nel Convito , ma solo 1’ orgoglio suo è 
quello chè gode. (6) Ad onta dell’artifìcio adoperato dal 
suo cuciniere , malgrado la somma cura da quest’ ul- 
timo posta in pratica per mascherare le vivande sotto 
disegni e forme di recente invenzione e nel cospergere 
di quintessenze e di spezierie ogni cosa con profusione 
per solleticare il suo appetito estinto , il di lui stoma- 
co non dice , non chiede nulla. Sianvi trenta , sianvi 
quaranta piatti offerti alla di lui scelta niuno di essi lo 
invita, non ve ne ha fra tanti alcuno che piacciagli. In- 
vano sonosi riuniti ivi i tesori de’ due emisferi, i pro- 
dotti di cento paesi onde eccitare il di lui desiderio , 
malgrado tutto , la sazietà , il disgusto statinosi in fac- 
cia à lui assisi alia sua stessa tavola vietandogli il go- 
dere i he ne lì zj della Provvidenza. (7) 

Quanto sono diversi ì banchetti del Povero! Quei 
pranzi per nozze, quelle cene a lira e soldo ove più regna 
l'abbondanza che l’ostentazione e la sceltezza, quanto 
mai giungono desiderati , con quanto piacere vengono 
accettati (8)! Con quale bramosìa, con quale ardore di 
sete vedesi dare l’assalto ad un pranzo che l’opulenza 
neppure onorerebbe di uno sguardo ! Se vogliasi inda- 
gare da che derivi una tale differenza, e per quale pri- 
vilegio gusta l’Operajo un vero piacere in ciò stesso ove 
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Il Ricco non sa vedere se non un bisogno, troveiemo, 
che per questi nulla vi ha di nuovo, nulla di non pre- 
veduto, nulla per lui esce dalla sfera monotona in cui 
è incatenata la sua esistenza, nel mentre appunto che il 
Povero va debitore alla propria abituale sobrietà del 
piacere vivace e dell’appetito leale e piccante con cui si 
asside non sovente ad una tavola a sufficienza provve- 
duta e servita. „ 

Il Popolo non può dissimularsi che la sobrietà degli 
alimenti è ad esso resa necessaria ed inevitabile dalla 
tenuità de’ proprj mezzi, e, sapendo ciò, di buon grado 
sottomettasi a tal legge. Però un’altro genere di sobrietà 
esiste al quale più malvolentieri P Opera jo si addntta. 
Se gli accade di voler dissimulare a se stesso un qualche 
dispiacere avuto ò sivvero voglia festeggiare alcuna cosa 
favorevole ò lieta accadutagli , in somma , ad occasione 
di tristezza egualmente che in caso di allegria sembragli 
opportuno sempre il bevere straordinariamente e con ec- 
cesso. E’ ben vero che sulle prime il suo pensiere altro 
non suole essere che di procurarsi una distrazione dal- 
1 afflizione o sivvero bevere per impulso di moderata 
gioja (9): ma tale suo proposito svanisce ben tosto giac- 
ché è indubitato che riesce più facile l’astenersi affatto 
«lai vino che di cessare quando abbiasi cominciato a be- 
vere — Montaigne ha detto — Se l’emicrania ci pren- 
desse prima dell’ubbriachezza , allora ben ci guarderem- 
mo dal troppo bere; ma. per ingannarci, il gusto, il 
piacere nel bevere sentesi dapprima , e più non si pensa 
alle conseguenze. 

L’uomo il di cui criterio e retta ragione sono of- 
fuscati dal vino non si lusinghi che questa eserciti il suo 
giusto impero in lui come quando è sana ed intatta. In 
tale stato una funesta inclinazione è dominante in lui: 
dimentica le fatte risoluzioni: cade in avvilimento: già 
piu non discerne se ami ò detesti se stesso: egli è fatto 
potrebbe dirsi, un’altro uomo, e per miserando effetto 
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dell 1 ingannatrice bevanda l 1 Artigiano morigerato e sti- 
mabile, il Cittadino utile al propio paese non mostrano 
agli occhi del Pubblico ormai altro più se non lo spet- 
tacolo compassionevole di un’individuo degradato. L’uo- 
mo ubbriaco diviene insolente , brutale , capace di qua- 
lunque eccesso , e pur troppo sovente non vale il pen- 
timento dell’ indomani a porre rimedio ed espiare gli 
errori e gli eccessi del giorno precedente (10). 

Lasci l’onesto e discreto Artiere , vivendo di buon 
grado alle Leggi soggetto della sobrietà , che raccolgano 
i ricchi gli amar* frutti degli eccessi della iutemperanza: 
guardi con disprezzo gli artifizj dei quali servesi l’opu- 
lenza per solleticare ed avvivare il suo palato divenuto, 
insensibile, e, così facendo, anche vecchio egli divenuto, 
ne otterrà che de’ suoi pranzi e cene primo e migliore 
condimento saranno l’appetito, la salute, ed il buon 
umore. 

Ridano pure, se ne hanno talento, i Ricchi ed i 
Grandi del mondo, ed à scherno prendano (11) quel ge- 
nere di felicità di cui stiamo parlando, e che da un buono 
e sano stomaco deriva: e noi conchiuderemo intanto, 
che niuno meglio dei loro Medici sarebbe in grado di 
svelare à qual caro prezzo volontieri essi pagheriano 
1’ appetito disprezzato e .plebeo del virtuoso Povero e 
del sobrio Artigiano (12). 
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(1) Siccome qui , in genere, I' A. . . . parlare intende, si, di 
tolte la Classe artigiana, ma più particolarmente dubbio non vi ha 
che dingga i concetti suoi verso quell’Artiere che è buono, discreto, 
morigerato, amante dello stato suo e del lavoro, così Noi volentieri 
non saremmo a questo passo del tutto con Esso d' accordo. L'Ar- 
tiere vizioso è, se esserlo non può di fatto per mancanza di mezzi, 
e certamente mangiatore, crapulone, dedito all' eccesso sì nel man- 
giare che nel bere, per conseguenza ora all'orlo del sepolcro per una 
indigestione di qualunque cibo scelto pur sia ò grossolano che sotto 
1' ugna siagli capitato , ora stramazzone di pieno mezzodì io una 
pubblica strada preso dal vino, o per effetto di ubbriacchezza im- 
plicato sovente in processi correzionali òpiù serj ancora; ma di que- 
sti non parliamo perchè, poco meno che a guisa di animali irragionevoli, 
per essi e con essi altro rimedio da adoperare, altra discussione a farsi 
non accade che quella della carcere ò del bastone: L'Artiere non 
vizioso, e così occupato , neppure pensa, siamo d’ avviso, ad avere 
rancore in cuor suo, od invidia delle mense dei Grandi , e molto 
meno a fermarsi in tale pensiere, e fare di ciò lagnanze ò in se 
medesimo, ò con altrui. Egli invidia nè più nè meno la lautezza, 
il lusso dei festini dei Grandi, la ricercatezza, la vaga disposizione, 
la studiatissima manipolazione, l'ornamento dei piatti , la sontuo- 
sità del vasellame loro, la profusioue delle illuminazioni, le deli- 
catezze delle musiche duranti i conviti, le diversità ed i gusti dei 
molti vini di lontani paesi, una bottiglia de' quali vale quanto tre 
de' suoi pranzi , la straordinarietà degli arredi , delle biancherie , 
dei fiori, dei mobili delle sale dei banchetti, egli, dicevamo, in- 
vidia tutte queste cose nè più nè meno di quello che invidii al 
re lo scettro e lo starsene seduto in trono arbitro delle Città e dei 
Regni. L'Uomo cattivo è quello solo che invidia, è quello solo che 
fà lagnanza di quello stato in cui fu fatto nascere dal Sommo Dio, 
e di essere privo di ciò che male conoscc-e che non può assoluta- 
mente ottenere. 

(2) Giudica favorevolmente 1’ A ... . di assennato il detto del 
suo Artiere — non riusciranno i ricchi a pranzare due vol- 

7 
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te _ ma la morale, sebbene giusta osservazione dell’ A . . . mede- 
simo, da Esso allegata come fonte c principio della esclamazione 
del suo Artigiano, potrebbe forse par’ anco non essere stata quella 
che a lui suggerito abbia siffatto peosicre e concetto -, giacche po- 
trebbe anco darsi che fosse a lui stata dettata ò da pura invidia 
delle altrui ricchezze, oppure da brutale e male frenato desiderio 
di pranzare egli medesimo le due volte. In fatti nel tempo del 
sommo lustro, auge, e fasto degli antichi inimitabili si nel bene 
che nel male, dominatori del mondo e che a questo ed alla po- 
sterità csempj davano di grandezza e di magnanimità ad un tempo 
che di eccessi e di vlzj di ogni genere, lcggesi chiaramente che i 
loro pranzi moltissimo prolungati sJrajati sopra morbidi letti face- 
vano, e, finito il primo pranzo , onde potere , per uso ed eccesso 
ributtante di crapula e ghiottoneria, ri pranzare, rossore non avevano 
nè ribrezzo, semplici Cittadini ò sivvero Uomini importanti, stimati, 
ed in alte cariche costituiti, di procacciare à se stessi coi più sem- 
plici e sucidi mezzi la nausea onde scaricare al momento lo stomaco 
dal cibo in prima trangugiato e dare tosto luogo a nuove vivande 
diversamente preparate: rivoltante cosa che fa vergogna alla memoria 
di que’ gloriosi tempi, esorbitanza però che pur troppo imiterebbero 
non pochi disprezzabili Sibariti moderni. 

(3) Furono, a parer nostro, definiti rettamente i godimenti 
della vita da uno Scrittore non antico molto ma altrettanto av- 
veduto ed assennato: dice egli che i primi bisogni della natura 
piacevolmente soddisfatti sono i godimenti della natura. In 
fatti nulla vi ha di più dolce che il riposo quando vi c stanchezza, 
la bevanda con sete, il cibo quando vi è fame, il sajo quando fa 
freddo, il liberare il corpo dall' iuutile peso quando ne è il mo- 
mento: che più ? dica ognuno quanto sente il suo capo sollevato 
ad uo semplice starnuto venuto a proposito che persino sembra che 
il corpo tutto giovamento ne risenta gusto , e dolcezza! 

(4) Altrove nel corso dell’Opuscolo, di cui Noi presentiamo la 
Versione, il nostro A,. . . .ha per esteso trattato questo punto con 
giudiziose osservazioni e dettagli, ed à questi voglia l'avveduto e 
discreto nostro Leggitore avere ricorso sul proposito della sazietà 
da cui i Grandi ed i ricchi circondati ed assediali sono in ogni 
luogo ed in ogni loro operazione. Il Povero, retto, e ragionevole, 
sia che lavori, ò riposi, non e annojato mai. Sol’anto chi per la 
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sua posizione e circostanza in caso trovasi ili essere bersagliato da 
questa malattia e roso da siffatto verme può concepire in mente la 
molestia ed il peso della noja, a liberare dal quale non giovano 
nè le laute mense, nè i pieni scrigni, nè le briose pariglie, uè 
i rumorosi teatri, nè i durati palagj. 

(5) Uno dei pregj primi del buon nutrimento del corpo umano, 
da cui le buone digestioni e quindi la buona salute risultano, è 
la semplicità sì della qualità che della preparazione delle vivande : 
e per necessaria conseguenza la moltiplicità, la confusione, la di- 
versificazioue soverchia i continua dei cibi, la studiata c ricercata 
maniera di assortirli e cucinarli producono digestioni pessime, i di 
cui effetti di ben poco da quello differiscono dello stesso veleno. 
La natura è all' infinito varia ne* prodotti suoi e nelle sue modi- 
ficazioni della materia : vi ha però, nelle cose e materie da essa 
prodotte per nudrimento dell' Uomo ò che dall’ industria, ò, di- 
ciamo pur anco, dalle di lui malizie à quest’uso vengono ridotte, 
una certa affinità ossia analogìa, per cui, se ò nella cucina che 
prepara le vivande, oppure nello siutnaco di chi le inghiotle pre- 
parate, vengono à rincontrarsi e ad unirsi materie prive rispetti- 
vamente fra di loro di siffatta analogìa ò affinità, pessimo effetto 
fanno nello stomaco paziente : di questa interna guerra che può 
persino terminare coll’ eccidio dell' individuo i valenti eìltchi che 
solo curano la squisitezza ed i modi qualunque sieno di solleticare 
gli appetiti svogliati, di tale amalgama e guerra interna nulla certo 
hanno che fare, nè caso ne fanno; cd il loro sapere cucinario 
à tale giunge che per ischerzo ò per ischerno fosse, ò per rendere 
più piccante e nuova una vivanda, non esiteriano a convertire in 
materia mangiabile la cosa più eterogenea ò anche la materia più 
.schifosa, senza punto curarsi delle conseguenze, cioè che tale vi- 
vanda sì fattamente preparata essere possa nociva alla salute di chi 
se ne ciba : cd è questo il motivo per cui spiritosamente ed anco 
un po'pungentcmente fu detto da un Saggio, chejtcmpre vanno fra 
loro d'accordo cuoco, medico, e morte.. 

(6) E questo appunto il tristo effetto della noja e della sazietà; 
in ciò appunto pure vieppiù rimarcabile rendasi la superiorità del 
povero sul ricco sì quanto alla cosa in se stessa che quanto agli 
effetti : c mentre il ricco svoglialo elio siede ad una tavola fumante 
ed odorosa per elettissime vivande non sa gustarne Deppurc à fior 
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di labbra lo stomaco di lui nauseato e logoro, e soltanto l'albagìa 
sua si nutre e pasce in contemplare gli adobbi, le porcellane, ed 
i cristalli in vago ordine disposti , 1' Artigiano al sospendere sul 
mezzodì ò sulla sera al conchiudere 1’ esercizio dell'opera sua, se- 
duto , se occorra , anche sulla tavola sua stessa , attorniato dalla 
buona sua famiglia che lo ama e festeggia, gusta deliziosamente 
l'unica vivanda, sanissima però e saporosa, che la Provvidenza gli 
somministra a sostegno c premio de suoi sudori, e da tale modesto 
banchetto a lui gran piacere in quel momento, e fondamento ri- 
sulta di continuazione di robusta salute. 

(7) Vedansi le qui sopra Note num. 4., 5., 6. 

(8) Non intendiamo qui noi già che il nostro A abbia 

voluto sostenere che se talvolta fosse l’Artigiano( sempre certamente 
allato ed in società di altri di sua stessa condizione, senza di che, 
qual pesce fuori d’acqua, sarebbe egli sulle spine, imbarazzato, ed 
umiliato) a lauta, bene adorna, e bene servita mensa, non vi ap- 
plaudirebbe, e non ne goderebbe con vero gusto e piacere. Anzi, 
ove ad occasioni rare e straordinarie ò di nozze ò simili festevoli 
riunioni , possa combinarsi il banchetto bene ordinato , disposto , 
abbondante, e servito, disaggi e virtuosi individui di Classe arti- 
giana , ivi regnerà certamente, non già la svogliatezza nè la noja, 
ma la giovialità , il buon’appetito, e quella moderata allegrìa ebe 
ne fa il brio e compie lo scopo : Non faranno di meno certamente 
quei Convitati siccome cosa non giornaliera nè usuale per essi , di 
ammirare il vasellame e gli adorni, e compiacendonsene , raddop- 
piando ciò anzi il piacere della brigata, la quale allegramente at- 
tenderà alla distruzione del contenuto nei piatti e nelle bottiglie ; 
però certamente l’imparziale Osservatore sempre averebbe a rimarcare, 
che , mentre tale assalto e distrazione si farebbe con tutto 1' ar- 
dore del buon’appetito accompaguato dal buon' umore, sempre, e per 
uso ed abitudine e per prudenza e moderazione naturale, le vivande, 
i piatti più sani e meno mascherati ò manipolati sariano i prefe- 
riti. Laddove, se quel Ricco che annojato dai giornalieri addobbi della 
sfarzosa sua tavola e dai monotoni profumi i quali ogni dì esalano 
da’ piatti che vengono esposti allo stomaco suo svogliato da cui a 
stento prescieglie uno di semplici erbucce ed un'altro consimile posto 
in tavola forse a solo ornamento, se costui per qualunque casualità 
6 combinazione pur sìa che si avvenga di non trovare sul desco 
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tuo se dod un paja di piatti checché contenenti sane e gustose , ma 
per 1 occhio suo troppo semplici e mal'oroate vivande , lungi dal 
gustarne, si crederà in quel momento caduto in una infelicità senza 
pari, ed al contrario di sentire nell’iDteroo suo a rinascere la voglia e 
1 appetito di cibo, gli sembrerà di essere degradato ed avvilito. 

(9) E chiara cosa che non intende qui l' A fare discorso 

sulla brutale ubbriachezza e tendenza ad essa, di cui generalmente 
può dirsi che lutti peccano gli artigiani discoli e cattivi ; per que- 
sto già qui sopra alla Nota nuui. 1 . indicammo il solo opportuno ri- 
medio. Ha voluto bensì qui l’A parlare del caso io cui l’Ar- 

tigiano o colpito dà momentaneo dispiacere ò rallegrato da inattesa 
consolante notizia ò avvenimento per lui gradito, per iscemare il pro- 
prio affanno nel primo caso, e trasportato naturalmente dalla gioja 
del suo cuore nell'altro, imprende a bere, e lo fa nè più nè me- 
no, cioè per nulla viziosamente, siccome un’altro imprenderebbe 
per distrazione una lunga passeggiata, ò sivvero à suonare la chi- 
tarra : la sola differenza consiste che la passeggiata, ove sia troppo 
prolungata, stanca chi non è abituato à correre, la chitarra presto 
annoja chi suona e chi sente : il vino in vece, particolarmente ai 
non abituati, fà l'effetto di allettare per poco che taluno, sempre 
intendesi non assuefatto, di una sol linea ecceda, e la ragione al- 
lora a grado a grado offuscata lo trasporta affatto fuori dell' onesto 
e del retto : ed in tal guisa ne accade che quel bevere che l' in- 
dividuo intraprese e cominciò per casuale innocente distrazione, la 
sola distrazione che all'animo suo in quel momento si offerì, la sola 
frase che sapesse adoperare, divenne, quasi avrebbe à dirsi , senza 
colpa sua, sorgente per lui di eccesso e di male. 

(10) Ogni di pur troppo in ogni Paese, in ogni Clima, sentiamo 
e vedonsi tristissimi lagritnevoli effetti dall' eccesso del vino pro- 
dotti. Le sale dei Tribunali criminali rimbombano tutto giorno di 
accuse e discussioni per delitti che dicoosi accaduti per cagione del- 
l’eccesso di bevere: gli archivj criminali sono sopraccarichi di fogli 
e di processi di siffatte procedure : le carceri , le case di correzione 
piene sono di individui che cercano di scusare, palliare, od atte- 
nuare gli eccessi commessi allegando tale discolpa ed adducendo, per 
meno rei sembrare, una cosa, un fatto , una azione che già dà se 
è delitto di brutalità. Pur troppo, e saviamente lo dice 1’ A. . . . , 
onde con cadere in eccessi dopo avere troppo bevuto , uopo sareb- 
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he che ognuno riflettesse alle conseguenze dell'eccesso prima di com- 
metterlo. La massima è, iu genere, eccellente : ma Noi, come sem- 
plice e familiare Osservatore, diremo che la cagione degli eccessi nel 
vino c da rintracciarsi in una circostanza essenziale assai trascurata 
pur troppo nella educazione della gioventù si oserebbe dire quasi 
generalmente, nulla affatto poscia curata in quella Classe partico- 
larmente che per sollazzarsi siccome per consolarsi nelle afflizioni 
sempre ha ricorso alla Taverna ed al vino: se non forse anco uopo 
sarebbe che le Leggi ( alle quali però sempre professiamo il mas- 
simo rispetto) in vece di attenuare il delitto e la pena scusando 
l'uhbriachezza, doppia la infliggessero, in primo luogo per l'uccisione 
fatta e ad un tempo per l'eccesso del vino che fù il movente eia )eAA^ 
mano colla quale fù commesso il delitto: Bene assai dipinge il no- 
stro A l’uomo dedito all' ubriachezza : Noi però volontieri 

aggiungeremo, che, se l'uhkriacone abbia commesso un delitto, av ria 
ad essere punito, e se non ancora ne avesse commesso, provata la 
di lui passione c tendenza a tale sucidissimo vizio, per misura di 
precauzione, avrebbe ad essere posto in luogo di sicurezza come uo- 
mo di non sano cervello e pericoloso alla Società. 

(11) Nulla vi ha di più insulso anzi di più temerario che il 
criticare ò disapprovare, molto di più tarsi beffa di ciò che malesi 
conosca e non bene se ne sappiano le circostanze essenziali. Ora 
ella è verità di fatto che gl' individui agiati raro è che per virtù 
lontani tengansi dal fasto e lusso casalinga e giornaliero della tavola 
loro, nè altro vi ha sovente se non un'altro vizio che ne li tenga 
lontani, l'avarizia , per timore di maggiore continua spesa : Che per 
altro ad ognuno che avaro non sia piace avere sulla tavola sua an- 
che giornaliera le buone vivande, ed i piatti più variati e meglio 
apprestati di preferenza a' semplici e comuni : ne risulta ciò che 
qui diciamo, cioè, che chi, agiato essendo, per naturale inclinazione 
che quindi degenera in abitudine, amando cibarsi lautamente e con 
sceltezza di vivande le quali producono poscia, in continuazione , 
i pessimi effetti di sopra accennati , male conosce il pregio ed i 
veri vantaggi del cibarsi con maggiore semplicità , e senza tener 
dietro à manicaretti, e quindi affatto male a proposito ride e bef- 
fandosi và di chi ciò non fi, ò non vuole, ò non può praticare. 

(12) Già è stato per Noi accennato di sopra (nota num. 5.) 
il detto proverbiale, che sovente sembrano fra loro cT accor- 
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do il medico , il cuoco , e la morte. Non intendevi qui ca- 
lunniare il Medico che male curi il tuo ammalato il quale a lui 
ricorre per indigestione, nè il Cuoco che appositamente e sapendo 
che certe maniere di preparare te vivande possono renderle mal- 
sane e nocive, continui ad apprestarle, unicamente per solleticare 
l'appetito languente de'suoi Padroni. Solo qui vuoisi encomiare il 
concetto del nostro A. . . . il quale, a nostro avviso, saviamente 
intende che niuno meglio dei Medici è tuttodì in grado di vede- 
re ed essere informato quanto siano frequenti e quanto pessimi gli 
effetti della intemperanza nel mangiare, malattia e sucida cattiva 
abitudine tale, che neppure c}al Medico stesso, comecché chiamato 
a rimediare e curare, non vuole sovente soffrire rimprovero, e ma- 
lattia e pessima abitudine tale , che quasi sempre fa à se veoire 
il Medico, ed inghiotte le ordinazioni collo scopo unico e solo di 
smaltire l’ indigestione presente per potere tosto procurarsene im- 
mancabilmente delle altre. 11 Medico c chiamato talvolta alla casa 
ed al ietto del sobrio Artigiano per febbri ed incomodi di vario ge- 
nere a quali 1' umanità và soggetta e prodotti da cause e combi- 
nazioni differenti, mai però viene chiamato da Esso per effetti di 
crapula ò di soverchia ricercatezza di cibi. 
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CAPITOLO Vili. 

Delle ricchezze del Povero. 
Della Sincerità’. 



INfon vi ha dubbio che la Sincerità è una virtù che è 
di uso nel popolo esclusivamente (1). Coloro che costi- 
tuiscono ciò che bel Mondo chiamasi ogni riservatezza 
adoperano onde non lasciar trapelare le passioni dalle 
quali sono dominati (2). Poiché altri fra Essi hanno troppi 
legami di relazioni e dipendenze diverse che li costrin- 
gono a continui innumerevoli riguardi, e molti altri vanno 
esposti e soggetti alla censura ed alle osservazioni di 
troppi Speculatori sulla stessa loro condotta, e perciò cer- 
cano e studiano ogni via, ogni mezzo onde palliare i 
loro errori e le loro debolezze (3). Per ottenere un tale 
scopo resisi destri a reprimere in se medesimi tutte le 
impressioni prima , pesano quindi ogni loro accento avanti 
di proferirlo; il loro riso non istà che a fior di labbra; 
e, se in collera montano, pure il loro trasporto è mi- 
surato, meglio diremmo (4) rimane al di dentro di essi 
riconcentrato. Da tal soggezione di ritenutezza l’uomo 
della plebe è dispensato. Nulla temendo di esporre al 
pericolo giacché 1’ esistenza sua non é fondata che sul 
suo lavoro , impetuoso neh suo risentimento , violento 
ne’ suoi assalti, Egli è sempre pronto ad uscire dalla li- 
nea (5). Se però è pur troppo vero che, avendo con lui 
che fare, non vi è da sperare riguardi nè moderazione, 
è vero egualmente che, in mezzo à ciò, neppure vi sono 
perfidie nè doppiezze a temerne. Certamente che, come 
egli non bilancia, non esamina nulla, così neppure nulla 
rispetta e nulla teme: e mentre che ognuno è costretto 
a dire, che egli ha ogni torto di oprare alla sbrigliata (6J 
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secondo tutte le passioni sue più violenti , bisogna che 
il Pensatore il (piale tutto esamina tranquillamente, con- 
chiuda, esserei preferirsi il suo odio chiaro, leale, e 
scoperto a quell 1 altro nascosto che vibra i suoi colpi, e 
più micidiali ancora , nelle tenebre del mistero ò sotto 
velo d 1 ingannatrice bontà e di mansuetudine mentita (7). 

Le fisonomie mascherate di dolcezza trovansi do- 
vunque. Yi ha un tale che ha forti e reali motivi di 
angustia celati in cuore, eppure il vedete, all’apparenza, 
di buon’umore e contento. Yi ha, e molti sono questi, 
chi hà molti più debiti che non possiede tenute , e tut- 
tavia si dà l’ aria ed il tuono di ricco, e tutti tale lo cre- 
dono; un’Uomo in carica eminente cadrà domani dal- 
l’ auge in cui ognuno lo reputa solidissimamente fondato; 
una donna deve la sua vaghezza, le sue attrattive all’ar- 
tifizio , alla tavoletta , eppure agli occhi di tutti passa 
per bella; si sa che tal’ altra hà una figlia di sua figlia 
già maritata, e tuttavia riesce a farsi credere giovine 
ancora; e finalmente una che si sà per sicuro che nel- 
l’interno di sua famiglia è un vero demonio scatenato, 
agli occhj altrui sembra una candida agnella, una co- 
lomba innocente (8). 

Il parlare poi e lo esprimersi del bel Mondo è nè 
più nè meno quanto il suo esteriore e la sua fisonomia, 
falso , doppio , e mentito. Chiamasi in esso amore del 
pubblico bene l’ambizione: abilità, sveltezza l’intrigo, 
la cabala, industria, ingegno l’inganno, la furfanteria, 
scherzo, e burla la nera calunnia , innocente desiderio 
di piacere -la civetteria sfacciata: per non più dirne, nel 
bello, nel gran Mondo, a condizione che mostrisi ma- 
scherato, il vizio è sicuramente ben’accolto (9) e festeg- 
giato. 

La Classe popolare non conosce, non accetta tali 
ombreggiature; tutto è breve, tutto è positivo per Essa; 
il linguaggio del popolo non si modula a gradi, giacché 
tiene a scoperto ogni suo interesse: tutte quelle parole. 
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detti, e frasi, che non esprimono chiara, distinta, e 
precisa la cosa che vuoisi far intendere, tutte il Volgo le 
bandisce, le esclude dal suo dizionario continuo e fami- 
liare (10) e per effetto di tal modo di spiegarsi, la Plebe 
alle sue parole sempre dà un giro di originalità e di 
energia : in mezzo a tali sue qualità Essa non può acco- 
stumarsi a quella eccessiva semplicità d’udito, a quella, 
per modo di spiegarci , superstizione di frasi che incep- 
pano il pensiero del momento. Quel verso di Boileau 
» J* appella un chat un chat , et Roìlet un Jripon : » 
y> Un gatto io nomo un gatto , e chi tale è, birbante, n 

Questo verso esprime al vivo la ingenuità e la fran- 
chezza di cui stiamo parlando, ed è perciò che non di 
rado nel passare per i luoghi di mercato e passeggiando 
per le pubbliche piazze sentonsi detti sentenziosi di ma- 
schia eloquenza robusta, i quali sorprendono e scuotono 
per maraviglia lo spirito , mentre che il buon gusto ne 
è scandalezzato e ferito (11). L’uomo tranquillo e mo- 
rigerato però non li ammira se non fuggendo: ma la 
giustezza e la verità della espressione udita invitano a 
perdonare la violenza e la forza imprudente di un si- 
mile detto. 

Nò vogliasi confondere il detto fino qui con un'altra 
circostanza del pari vera che favorevole alla Classe po- 
polare: questa Classe nulla dice che sia obbligante: non 
si espande in complimenti: però sempre è gentile: non 
ripete ad ogni tratto, ad ogni momento, i termini, le 
espressioni, la parola di amicizia, ma, più che la Classe 
elevata, ha amici nella sua (12): non usa a fare il casca- 
morto a tutte le donne , ma ama di buon cuore la mo- 
glie (13); e presso tal gente è curato ciò che è solido ed 
esistente più assai che il superficiale , e più che le forma- 
lità e le apparenze; e siccome qualunque passione dipinge 
cu i volti loro un lineamento caratteristico e particolare, 
così a prima giunta vi si scorge l’ allegria, la tristezza, 
la bonarietà , la collera , il mal’ umore, il risentimento. 
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Non è possibile negl’ individui del così detto bel 
mondo giungere a scuoprire il loro carattere primitivo, 
che sempre sta velato sotto una esteriorità studiata e dal 
sapere cuoprirsi di apparenza, qualità queste che in som- 
mo grado possiedono. 

Lna lotta fra l’Arte e la Natura comincia in loro 
cuore fino dalla iufanzia; perde lo spirito loro ogni ori- 
ginalità, e ciò che fisonouiia viene chiamato; essi privi 
sono etL incapaci d’interno sentire (14); ed i loro giudizj 
già altro nou sono se non copia, imitazione, e ripeti- 
zione dei giudizj altrui; soltanto li regge e dirigge il 
rispetto umano, e la vanità è quella sola che li fà agire, 
persino pensare (15); e smarrisconsi a tal punto nelle folli 
loro idee di oonvenienza e di buon tuono, che per iscuo- 
tersi e vedere alcun poco la retta via appena bastano 
grandi disgrazie che loro cadano addosso, ò la vista 
della morte vicina. 

Libero 1’ uomo popolare da’ ceppi puerili gu- 
sta dell’essere suo in tutta l’estensione del termine, in 
tutta la interezza della cosa : avvengagli di cadere in un 
errore, ò sivvero l’impulso provi in se che lo spinge ad 
azioni nobili, generose, di giustizia , ò di bontà, ubbi- 
disce tosto a questo moto suo interno, a tale istinto. 
Quel moralista mondano che le umane passioni imprenda 
ad analizzare, di buona fede dica dove più profonda 
sappia trovarne l’impronta (16). Quel pittore che voglia 
cogliere nell’atto del suo agire la natura dica anch’egli 
dove meglio ne ritroverebbe le espressioni: i Composi- 
tori Autori di Drammi (17), e di Romanzi, presso il 
popolo principalmente troveranno sempre di che com- 
muovere i cuori, e modelli nuovi ed interessanti. E’ forza 
il confessarlo , tutte queste cose solo nel popolo e presso 
di esso si trovano: ivi soltanto ancora esiste il tipo di 
quella bella, leale, ed innocente natura, che la così detta 
Società ha distrutte quasi affatto oramai. Se questi Scrit- 
tori, Artisti, Autori mutino le loro figure di luogo, 
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trasportino il posto della loro scena d’ azione nei bei 
palazzi, e nelle sale dorate, se vestano i loro Attori con 
un palliiim oppure con ricchi abiti e ricamati , l’avve- 
duto Osservatore non lascierassi ingannare delle belle 
apparenze; poiché, se i loro quadri ò dipinti ò parlanti 
riescano patetici e commoventi , se brilla vivace in tali 
produzioni il bel raggio della verità, non v’ha dubbio 
che il popolare, non già l’uomo effimero del bel mondo 
è quello che vi è stato il vero Attore principale. 

A procedere però in questi fogli con quella retti- 
tudine e lealtà che convieusi , non debbo tacere , che 
nell’ intendere di fissare la Sincerità fra quelle qua- 
lità che alla felicità contribuiscono delle Classi labo- 
riose, mio intendimento non fu mai il collaudare qual 
virtù quella tal quale ostile disposizione che nasce e 
prende origine nella vile invidia e gelosia , ò sivvero in 
un basso sentimento di malevolenza, giacché sono di 
avviso che tanto è lungi la urbanità dalla finzione quanto 
la rozzezza dalla sincerità. 

La Sincerità che merita di essere gradita e tenuta 
in pregio quella è che più opera nelle azioni che nelle 
parole , e la rettitudine delle intenzioni siccome la buona 
fede fa mestieri, non già à parole, ma provarla co’ fatti 
e colle operazioni. Negli affari d’importanza dove inter- 
viene rettitudine di carattere, ivi è la sicurezza delle 
trattative e della conclusione : questa esclude la diffidenza 
e la gelosìa dalle affezioni di famiglia: da lei riconosce 
l’amicizia il vero suo prezzo; chi possiede ed adopera 
tale qualità ottiene la stima vera di chi lo conosce; la 
Sincerità finalmente ha in se il privilegio inestimabile di 
poter stare in luogo ed a vece di ogni Contratto, di ogni 
stipulazione, di Notajo, di Atti, di Scritture qualunque: 
fogli co’quali il Ricco è costretto ad inceppare se stesso 
se pure vuole attendere a cercar di render sicuri ed il- 
lesi i proprj interessi e diritti. 
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NOTE 

Al Cap. Vili. — • Sulla Sincerità. 

(1) Noi con buona venia del dotto A. . . . non accorderemo in- 
tieramente il dì lui assioma. Potrà e dovrà fors' anco essere vero 
che la sincerità nuda, quella sincerità che non conosce riguardi 
che non sa nè vuole conoscere nè rispettare circostanze nessune , 
e che non teme pericoli nè miuaccie, sia questa appannaggio del po- 
polo quasi esclusivamente: ma sarebbe troppa onta voler fate alla 
parte bene educata ed intelligente degli abitanti del Globo l'at- 
tribuire affatto esclusivamente , siccome 1' espressione perentoria 
dell' A . . . . suona , la preziosa dote, il dovere di religione, di 
onore, e di Società, che ha e merita di ingenua, prudente, e retta 
sincerità il nome, alla Classe meno intelligente, spesso meno 
ragionevole, c certamente meno educata. La cosa, ad intendere la 
proposizione illimitatamente, non istà in se, anzi saremmo propensi 
a dire che la è poco meno che precisamente al contrario, sembran- 
doci non da confondere una niente ponderata maniera di esternarsi 
colle parole in proposito ed in circostanza qualunque siasi ed a 
qualunque costo, coll' altra maniera di palesare il proprio ò l'al- 
trui modo di pensare nel consorzio e nelle occorrenze della vita, 
e quando non è la circostanza di nuocere a nessuno , quando il 
tacere od il tener celata la verità porti altrui pregiudizio ò danno, 
e quando finalmente la Religione, 1’ onore, e la prudenza rispetti- 
vamente suggeriscanci di parlare liberamente. Vi ha maniera di 
espressioni riservate nel conversare , anzi talvolta havvi casi nei 
quali è perfino dovere il tacer la verità ò siwcro tutta non dirla 
senza dire realmente la bugia ma senza punto mancare alla sin- 
cerità. Perchè dire ad altrui senza bisogno nè scopo _ Voi siete 
zoppo, gobbo, guercio, monco, contraffatto, ignorante, scioc- 
co, pieno di debiti e di bisogni ? — L' uomo saggio, prudente, 
e morigerato sà e saper deve fino dove e quando la sincerità è 
da adoperarsi senza velo alcuno nè ritegno, siccome conosce quel 
limite oltreaccui la sincerità, diremmo alla campagnuola e da ru- 
stiche persone, diventa odiosa, degenera, e convertesi in eccesso ed 
iuurbanità. La sincerità può riconoscere riserve e limiti : ma guar- 
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darci bisogna dal confonderli colia simulazione e fin r ione, le quali 
mai sono cosa buona, vizj anzi sempre, perchè, più che il celare 
ò velare ciò che è, vogliono far credere ò vedere ciò che non è. 

(2) Nulla vi ha nè di irregolare nè di strano che coloro par- 
ticolarmente che, ò per nascita ò per circostanze qualunque, tro- 
vansi a far parte di ciò che bel mondo viene chiamato, cerchino 
di non lasciar trapelare le passioni dalle quali sodo dominati ; i 
cosa questa tanto di più naturale ove codesti tali di buona fede 
conoscano essere eglino realmente dominati da passioni : questa stessa 
riserbatezza e ritegno loro nel conversare, mentre altro chiamarsi non 
dovrà se non uno scusabile amorproprio, quasi persino lodevole, 
sarà, a parer nostro, un passo sicuramente verso la loro emenda 
e guarigione da quelle passioni istesse che prudentemente cercano 
di palliare. 

(3) Abbiasi per ripetuto qui quanto si è detto nella precedente 
Nota num. 2. — Ove però trattisi non solamente di passioni che 
sovente essere possono ed eccessive e cattive c moleste ad altrui, 
ma se ancora talvolta di errori commessi e di debolezze trattisi , 
sarà assai scusabile chi proccurerà, senza fìngere nè mentire, di co- 
prirle con un velo di ingegnosa , lecita , e prudente dissimula- 
zione. 

(4) A candidamente parlare, quasi talento verrebbeci di dire che 
il nostro A . . . . onde encomiare indistintamente la Classe povera 
persino nei difetti suoi , e deprimere 1’ altra in casi e sopra cir- 
costanze degne, non di disapprovazione ma di lode, vuole decisa- 
mente attenuare in questa ultima ciò che, lungi dall’ essere vizio, 
è anzi merito e cosa da lodarsi, mentre che porta alle stelle nella 
Classe povera ciò, che, in genere, ed in sana morale tutt’altro è che 
da commendarsi. Qual vi ha male, anzi come non trovarlo buona 
e lodevole maniera di diportarsi nell' umano consorzio, se uno sappia 
reprimere prudentemente gl' impeti sempre inconsiderati di ciò che 
chiamasi primi moti , e se pesare sappia gli accenti suoi 
prima di proferirli ? — Quante imprudenze di meno direbbonsi 
e farebbonsi lutto giorno se ognuno possedesse e sapesse adope- 
rare prerogativa sì bella ! Sarà forse di lode degno colui che, ad 
occasione di collera, giusta questa sia ò ingiusta, lasciasi traspor- 
tare dà quello che all’ A. . . . piace chiamare sincerità a pazzi 
furori, a violenze che sempre hanno conseguenze pessime, e ren- 
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dono il Furente oggetto di pietà, di disprezzo, rovente di pubblico 
castigo? 

(5. e 6.) Abbiasi per ripetuto qui ciò che è detto nella pre- 
cedente Nola num. 4 — Come mai avrà a riputarsi commende- 
vole chi è impetuoso nel suo risentimento , violento ne’ suoi 
assalti, che è sempre pronto ad uscire dalla linea, chi non esamina 
nulla , con cui non vi è a sperare riguardi nè moderazione , chi 

non rispetta nulla, ed opera alla sbrigliala ? — Crede 1' A 

di scusarlo, non che trarne motivo di lode, dicendo che in tale 
soggetto non sortovi doppiezze nò perfidie a temersi. Noi 
però ci contenteremo di osservare che l' uomo doppio , in retta 
massima , è indegno di pubblica e privata stima ; e per le per- 
fidie (giacche presto ò tardi desse si scuoprono) la Società tieue 
io pronto i castighi anche corporali. 

(7) E conosciuto sotto il nome di ipocrita , e come tale da 

ognuno evitato, odiato, e disprczzato Colui del quale la mansue- 
tudine non è se non mentita : non tarda costui ad essere cono- 
sciuto e svelato al Pubblico per quello che c; però, quando, e 
come mai può l 'odio caratterizzarsi per chiaro, leale, e franco? 
Ad intenderla come il nostro A la scrive, sembra che sa- 

rebbe operazione poco meno che commendevole quella di chi cre- 
dendo di essere stato offeso ò pregiudicato, od avere in il ne molivi 
di lagnarsi di taluno , senza bilanciare , nò esaminare, nè 
rispettar nulla , incontrando per la via, ò anzi se ne andasse 
a dirittura alla di lui Casa e senz' altre cerimonie nè preamboli 
lo bastonasse ben bene ò lo ammazzasse anche occorrendo : e tutto 
questo in senso di non fare onta nè torto alla sincerità 1 ! ! 1 

(8) lo non trovo alcun male, troverei anzi un tratto di pru- 
denza e di riservatezza onde non farsi inutilmente rimarcare in 
pubblico, se non fors’ anco rendersi oggetto di noja ò di sprezzo, 
che taluno il quale abbia forti e reali motivi di angustia, 
faccia si di non ostentar dolore. Che sfoggi ed insolentisca v' ha 
male certamente in tal'altro che abbia, senza fondi io cassa, cam- 
biali in iscadenza ò debiti liquidi urgenti ; Ma che colui il quale 
per ipotesi , trovisi in cosi stretti e deplorabili casi , sforzisi di 
non far sapere al Pubblico i fatti suoi con portare per le piazze 
e per le vie un viso accigliato e da piagnisteo, ove noi faccia per 
ingannare qualche uomo benefico e di buona fede ( il che sarebbe 
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non vana apparenza ma vera iniquità degna di disprezzo e di ca- 
stigo) neppure panni siavi male alcuno nè peccato contro la virtù 
della sincerità. Un’ individuo è in Carica : sa che gli emuli, gli 
invidiosi suoi tramano contro di lui e che sono vicini forse a trionfare 
ed a farlo cadere dal favore e dagli eminenti impieghi suoi : man- 
cherà forse questi alla sincerità sociale se in tale frangente, per 
non mostrarsi debole e non accrescere, col rendere visibile la sua 
pena, il trionfo e la gioja di chi male a lui vuole, farà ogni sforzo 
onde non mostrarsi nè scontento nè avvilito ? — Pessimamente farà 
la donna attempata , che impiastrando le mal celate crespe con 
pomate e belletti , cercherà di occultare la dozzina di lustri che 
conta di età, e quell' altra, che Ara più volte, e da più anni, 
avrà la scempiataggine di affettar maniere giovanili aggiungendo al 
ridicolo lo scandalo; ma non meriterà rimproveri quella donna , 
che, tanto più avendo per grado, tuttoché in età avanzata, a vi- 
vere e trovarsi sovente in Società distinta , metterà cura , forse 
tuttavia alcun pochino soverchia nell'abbigliamento della persona 
più per tributo alla Società che per disadatta ostentazione di fug- 
gita gioventù. — Ottimamente poi , a parer mio, farà quell' altra, 
che per disgrazia sua propria ed altrui, donna irrequieta, collerica 
e molesta , tanto conservi ancora di senno per non mostrarsi in 
pubblico qual' è infatti, e cuoprire almeno agli occhi degl’ indif- 
ferenti ed estranei quei vizj di cui i familiari suoi devono portare 
continuamente il peso. 

(9) Esistono ed adoperansi in civile Società certe maniere e frasi, 
le quali sono di semplice uso introdotte di civiltà e che sono ad 
un tempo tanto vuote di senso che niuno neppure pensa a capirle 
e riceverle come suonano. Non vi ha chi incontrando taluno per 
via non dicagli _ Servo vostro — Schiavo suo — mi rallegro 
infinitamente di vederla — la sua grazia _ i miei doveri — 
ed in alcuni paesi — mi pongo a" suoi piedi — le bacio le ma- 
ni — Niuna di tutte tali cose è strettamente vera, ma nessuno dirà 
che colui il quale proferisca siffatte frasi di urbanità nè obblighi 
se a divenire schiavo o servo di altrui, come neppure a porsi 
a' suoi piedi b a baciargli le mani., ma niuno nemmeno dirà 
che faccia onta alla sincerità chi dice ed adopera simili compli- 
menti : Generalmente però i soli viziosi denomineranno industria 
l' intrigo e la ruberia, ingegno la furfanteria : e quella Società che 
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adopererà siffatte dizioni, e quella che bene accoglie il vizio, è 
lo festeggia , di tutt' altro come degna farà che di chiamarsi 
gran mondo. 

(10) Che la Classe popolare in senso dell’ A. . . . non adoperi 
delicatezza nè ombreggiatura nel modo suo di esprimersi Don 
si vorrà avere a male: lo accetteremo ed addotteremo Noi con Esso 
per lode ed elogio, e quale maggiore espressione di lealtà, can- 
dore, ed ingenita verità : Vorremo pure saperle buon grado se le 
sue espressioni siano qual dice l’A. . . . chiare distinte e pre- 
cise : Quanto poi al dizionario continuo e familiare di ciò 
che Volgo e Classe popolare viene chiamato, sopra tale dizio- 
nario Noi, con buona pce dell' A. . . . non saremo punto della 
di lui opinione, che meriti cioè di essere encomiato. Pur troppo le 
pubbliche vie e le bische di tutti i Paesi di Europa suonano da 
mane a sera delle più indecenti, sucidc, sovente empie frasi dette 
da tale Classe si pergioja che per collera, per complimentò come 
per minaccia. È tal cosa cosi vera , ovvia , e giornaliera che non 
fa certamente d' uopo allegarne qui alcun esempio ; che anzi il farlo 
rifugge alla penna. 

(11) Abbiasi per ripetuta la seconda parte della Nota precedente 
num. 10. 11 Lettore è però pregato a non lasciar di rimarcare che 
tanto è grave la cosa che lo stesso A . . . . non può ammeno di 
non dire che l' uomo morigerato ne è scandalizzato e ferito. 

(12) Volentieri converremo coll’ A. . . . che la Classe popolare 
raro dica alcuna cosa che obbligante sia ; converremo pure 
che dessa non si espande in complimenti ma che sia poi, in 
mezzo a tuttociò, sempre gentile, questa è cosa nella quale Noi 
saremo con Esso male d' accordo; egualmente non potremo conve- 
nire che tale Classe abbia vicendevolmente in se stessa amici molti. 
La forza e la veemenza colla quale, in mezzo al niuno riguardo, 
la Classe popolare conversa, con cui interroga, risponde, ed agisce 
e tratta co' simili suoi, invece di procurargli e conservargli amici, 
vede ognuno tuttodì che non produce se Don dissensioni, malegra- 
zie, alterchi, e risse. 

(1 3) Sarà pur troppo che in alcuna parte del mondo quella che 
vuol chiamarsi civilizzazione abbia introdotto quasi per base di ga- 
lanteria di saper vivere nelle Classi elevate particolarmente untai 
quale sistema che più volentieri chiameremo mal costume e disor- 

8 
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dine di freddezza ed allontanamento dei Coojugati fra di loro ; 
ma siccome non è questo il luogo di parlare di tal cosa , cosi se- 
guitando a tener dietro all' ordine di queste Note familiari non ci 
asterremo dal far rimarcare al Lettore ciò che pur troppo è inne- 
gabile, cioè che nella Classe popolare, checché piaccia all' A. . . . 
dirne, frequentissimi sono i mali trattamenti dei mariti sulle mo- 
gli loro, bastonature, crudeltà, ferite, e morti, e senza mai dimen- 
ticar di deplorare, oltre il male gravissimo della cosa in se, l'al- 
tro male che suo porta funestissime conseguenze, il pessimo esempio 
che non possono non prenderne i figli. — E' recentissimo il fatto 
seguente accaduto in una delle principali Città d'Italia. Un marito, 
di Classe popolare, sano di mente, che viveva del prodotto di una 
più che mediocre bottega di vendita di generi assistita e servita anche 
dalla moglie, per non si sa quale ma non grave disparere fra di loro, 
disse una sera agli amici suoi con sangue freddo stando in teatro 
« domani voglio ammazzare mia moglie, a Miuuo gli diede 
retta come a cosa detta per ischerzo. L' indomani egli la coltello in- 
clusivamente alla morte, quindi dalla sua finestra, di pieno giorno, 
gittò il cadavere in istrada. Si radunò molto popolo, e la forza pub- 
blica accorse subito per arrestare l'uccisore marito. Questi si presentò 
con calma e risoluzione alla sua porta, che, se egli non avesse aperta,' 
sarebbe stata atterrata dai militari accorsi, e disse.loro « Che vole- 
te ? La donna io la uccisi : ma era mia moglie. E che 
dunque ? Di ciò che è mio non posso io farne quello che mi 
piace ? Vi ripeto che era roba mia , e nessuno ha da en- 
trare n e’ fatti miei. » 

(14) Gli Autori celebri e sublimi per i loro Poemi espressivi di 
magnanimi fatti e di grandi affetti e passioni non sono andati al- 
trove a cercare i loro protagonisti che nell'alla sfera, nè le scene 
loro se non nelle Reggie. Nelle Baruffe Chiozzotte , nei pette- 
golezzi delle donne , nella scandolosa putta onorata, i protago- 
nisti sono gente da strada e da taverna ; ma 1' Eneide non con- 
tiene che fatti di Eroi, e l'immortale Melastasio sempre ha fatto 
parlare Principi e Regnanti. Noi non crederemo ingannarci dicendo 
che coloro i quali migliore educazione si della viva voce dei pro- 
fessori e de’Maestri, che da' libri e civile consorzio hanno ricevuta, 
necessariamente riuscire devono molto piu capaci d’interno sentire > 
di vera lealtà, e di regolar procedere, laddove affatto di ciò inca- 
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pace riiultare deve colui il quale, a detta stessa del nostro A. . . . 
è impetuoso nel suo risentimento , violento ne suoi effetti, 
non esamina, non rispetta nulla , ed opera alla sbriglia- 
ta — Vedi : Nota num. 5. 6. qui sopra. 

(1 5) Ci si permetta il dire che fa d’ uopo avere gratuitamente, 
anzi ingiustamente una troppo sinistra opinione di ognuno che in 
rozzi e poveri paoni nato non sia, ed avere aperta guerra dichiarata 
alla Classe che l’À. . . • esclude dalla popolare per dire che di Ul 
Classe è impossibile lo scuoprirne il carattere, che in cuor di que- 
sta sempre vi ha lotta fra la natura e l'arte, che i suoi 
giudizj altro mai non sono che copia de' giudizj altrui, che 
nuli' altro la muove se non il rispetto umano, la vanità , 
quasi incapace declamandola di buona fede, di virtù qualunque, co- 
me neppure di resipiscenza. Lasci, deh lasci l’uomo religioso cri- 
stiano ragionevole lo scrutare i cuori umani a Dio solo, cui ciò ap- 
partiene esclusivamente ! E quando imprende a delineare i quadri 
dell’umana vita e costumi, scuopra pure arditamente il vizio dun- 
que trovasi, giacché così lo permettono la Legge di Dio e quella 
di Natura, ma, dovunque trovasi, lodi pure la virtù : Non impresti 
nè virtù nè vizj a Classe nessuna: In una parola, sia imparziale. 

(1 6) Abbiasi qui per ripetuta la conchiusione della Nota 
qui precedente^sum. 15. 

(1 7) Vedasi la prima parte della Nota num • 1 4. qui so- 
pra. 
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CAPITOLO IX. 

Delle Ricchezze del Poterò 
Delle affezioni di famiglia. 



Ingiustizia sarebbe ed ostile prevenzione P asserire e 
sostenere qui che nelle Classi elevate della Società tro- 
vare non possansi buoni Padri di famiglia , Mariti affet- 
tuosi, Fratelli bene uniti d’interessi come di concordia, 
e fedeli Amici. Osservare per altro si può senza tema 
d’andar lungi dal vero che particolarmente presso dei 
poveri esiste quella caldezza di cuore e quell’amore senza 
riserva e senza limiti che non è figlio se non dell* affe- 
zioni profonde e sgombre da ogni riguardo perchè libere 
affatto da tutti quei vili motivi d'interesse da quali el- 
leno nel gran mondo sono corrotte. In quale classe di 
persone il fratello fa lite contro del proprio fratello? in 
quale vedesi il figlio a nudrire e promuovere ingorde 
e snaturate speculazioni contro la paterna eredità? in 
quale accade che un tale, dicentesi Amico, faccia con 
arte impegni per supplantare il suo Amfco ed ottenere 
il posto d’impiego che quegli desidera? in quale quasi 
sempre il vincolo sacro del matrimonio riducesi a non 
essere altro se non due opulenze approssimate e fuse in- 
sieme con un Contratto? Tutti questi disordini non ve- 
rificansi mai nella classe povera , la quale siccome non 
possiede altro che il proprio cuore , cosi per reciprocità 
altro non richiede nè ad altro aspira se non alla felicità 
di essere amata (1). Il Povero non accarezza mai ingan- 
nevolmente (8): i di lui ossequj mai sono effetto di umi- 
liante adulazione ò di vile deferenza (3): l’amore, l’ami- 
cizia sono in esso sincere, senza velo , senza doppiezza; 
ed egli solo gusta la vera, la pura gioja interna del cuore, 
colla sicurezza che niuna intenzione velata ò finta ne 
corrompe la dolcezza e la felicità. Dice 1’ Amante alla 
giovinetta innocente » io t’amo » e questa che non sa di 
non altro possedere al mondo fuori che l’ onore e le sue 
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doti personali , neppnre può pensare che ò non veri siano 
i sentimenti che le vengono dichiarati ò che dettati siano 
da una fine secondaria interessata. Dice il figlio « io vi 
amo o caro mio Padre n II Padre molto bene sà che 
colla sua morte nulla guadagnerebbe il figlio e presta 
intiera fede agli affetti disinteressati di lui. L'Artigiano 
dice al suo compagno di lavoro » ti amo * e questo che 
al suo Pilade altra cosa esibire non può se non la pe- 
nosa comunanza di lavoro, con trasporto accetta la vera 
amicizia che offerta gli viene. Ella è cosa indubitata che 
gli agj e le ricchezze non giungono ad accrescere dol- 
cezza , nè sincerità , nè vivacità ai piaceri del cuore , non 
fors’anco li corrompono e li turbano sovente. Si può dire 
francamente che si può ben’ amare ed essere amati di 
tutta buona fede soltanto nella posizione di povertà; e 
solamente in povero stato trovasi e si gusta la felicità, 
che pure tanto è da apprezzarsi, di impiegare le pro- 
prie fatiche e lavoro in prò degli oggetti a noi cari. Por- 
tiamo dall’ altra parte gli sguardi nostri sul genere di 
doveri e di relazioni che in pratica pone verso la pro- 
pria famiglia l’uomo opulento: à prezzo convenuto com- 
pera egli le cure , l’ assistenza , il servigio per la moglie, 
ed a denaro contante pure 1’ educazione dei figli. Al 
contrario di ciò l’ uomo del popolo impiega e spende le 
fatiche personali sue tutte, i proprj sudori, la stessa sua 
vita per la sua famiglia della quale egli ne fa unico suo 
scopo ed oggetto (4). Se quindi prende, chi rettamente 
pensa, ad esaminare nelle diverse relazioni che vengono 
di conseguenza necessaria da’tali dati sicuri ed invaria- 
bili, e poscia domanderà a se stesso quale delle due classi 
la più felice sia, quale la più, la meglio amata? La ri- 
sposta a tale interpello è ben facile a capirsi, senzache 
d’ uopo sia lo esprimerla a parole (5). 

Gli uomini non sono i soli per i quali la povertà 
renda più dolci e più vivaci le emozioni affettuose del 
cuore. Le donne, per la ragione che partecipano la po- 
vertà dei loro mariti e l’hanno con essi comune, egli è 
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anzi perciò che le donne , le mogli degli Artieri godono 
dei diritti più rimarchevoli e delle più pure dolcezze 
dalla natura al loro sesso accordate (6). Avendole questa 
destinate per indivisibili compagne e fide amiche del- 
l’Uomo, da lei stessa il ricevono ed a bell’ agio passo 
passo a superare i pericoli della infanzia il conducono : 
a lui, dopo avere compiuto il decimoquinto anno, la 
forza danno ed il coraggio; e dagli anni venti sino ai 
cinquanta elleno hanno con esso comune il lavoro. Sono 
desse che ispirano ed operano lo sviluppo persino delle 
di lui virtù. Alla donna l’uomo, vecchio diventato, và 
debitore dei godimenti de’quali è suscettibile e la sua 
languente e cadente esistenza, poiché la dolce loro voce, 
lo sguardo loro di interessamento , le affettuose loro pre- 
mure alleviano le di lui pene nelle infermità. 

Ci faremo lecito domandare alle donne del bello, 
del gran mondo , qual caso , quale stima facciano dei 
frivoli lor piaceri, delle sterili loro continue occupazioni 
in confronto di tutti i sacri dolcissimi doveri che ab- 
biamo accennati? Dispensate esse dal così detto buon 
tuono della cura per altro indispensabile di allattare ed 
allevare i loro figli, legate anziché unite, non dall’af- 
fetto conjugale ma dalla sola convenienza al marito , non 
sanno quindi che farsi del loro cuore nè in che impie- 
garlo. Ne nasce che questo loro cuore le pone e le tiene 
in continua agitazione, ne sono annojate, tormentate, 

talvolta ne sono pur’ anco indutte in errori in 

somma la sensibilità , dono prezioso del Cielo , elemento 
ed alimento di felicità ove adoperata venga a vantaggio 
ed a dettame della retta natura, non è ormai per Esse 
altro più se non sorgente di noja , di mali , di falsi passi, 
e di tardo pentimento. 

Non è già per questo che non accada talvolta di 
vedere nella Classe elevata conjugati che formati sem- 
brano l’uno per l’altro; non vi ha nulla fra essi che 
assortito non sia; l’ età , le inclinazioni , il carattere, le 
passioni, tutto fra loro è consimile e bene corrisponde; 
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si amerebbero, non v’ha dubbio, se poveri fossero, ed 
in questo caso sariano felici ; ma nello stato loro di opu- 
lenza una moltitudine, una folla di idee non rette nè 
giuste a situarsi ed interporsi vengono fra essi; tanto ha 
impero sopra Tanimo della donna un pregiudizio affatto 
assurdo, che tale moglie fedele, onesta, e virtuosa ar- 
rossisce talora di comparire agli occhi del pubblico af- 
fettuosa e sottomessa. Molte ve n’ha che ostentano di 
non avere punto sensibilità , e tale prerogativa pare che 
luogo non trovi nell’alta sfera delle dissipazioni e degli 
intrighi, mentre Esse pongono ogni loro studio e cura in 
cercare e fingere di non accorgersi dell’assoluta inutilità 
e vuoto della esistenza loro, e finiscono abbandonandosi 
ad un’aperta civetteria per effetto sforzato di raziocinio. 
Quindi in tali donne il bisogno di amare è rimpiazzato 
dalla brama e dall’impegno del piacere: desse corrono 
dietro alla voluttà abbandonando la via della pura feli- 
cità, e finalmente allatto perdono la vita del cuore nel 
vortice confusissimo in cui trovansi ingolfate. Se accada 
che nella Classe elevata esista alcuna fortunata coppia di 
buon cuore e di buona fede unita e concorde sì d’affe- 
zioni che d’interessi, siccome presso i poveri se ne trovano 
in grandissimo numero, sano consiglio .sarà per questa 
rara coppia il procurare di celar ben bene le loro feli- 
cità, giacché non altro ecciterebbe che il disdegno e lo 
spregio. In tale alta sfera 1’ amore è trattato come de- 
bolezza e ridicolosità : ed è per tale ragione che l’amore 
non entra per nulla nei maritaggi fra Grandi e Ricchi per 
i quali il matrimonio è più una nuova parentela che una 
riunione di cuori e d’affetti. Nei progetti dei matrimonj 
prima cosa ad esaminare sono le reciproche convenienze 
di fortuna: se riesce, e sarà gran ventura, quelle di 
umori e d’inclinazioni reciproche ci entreranno dappoi. 
La base di tutto questo si è che un Signore non si am- 
moglia perchè sentasi avere inclinazione per una che di- 
viene sua sposa , ma prende moglie per un’ altra estra- 
nea ragione , come sarebbe che non vede altro che questo 
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mezzo par pagare gli enormi suoi debiti, ò perchè vuole 
comperare un Titolo, ò sivvero perchè vuole sfoggiare 
un treno di casa e figurare (7). 

Senza beni il matrimonio spaventa le persone , cosi 
dette, del gran mondo : il Povero all’ invece credesi 
ricco abbastanza per provvedere, dopo essere ammo- 
gliato, ai bisogni tutti di sua famiglia presente e fu- 
tura (8). Quanto meglio intende e conosce la felicità que- 
gli che dal seno stesso della propria miseria sa far na- 
scere un numero immenso di godimenti mal noti ed igno- 
rati da quella Classe che bel mondo si chiama ! L’avere 
in comune ogni bene ha moltissime dolcezze così nel- 
l’amore come nell’amicizia (9). La soddisfazione che uno 
risente nell’atto di dare ad altrui la metà del proprio 
pane è tanto grande, che ben meryj intenso e delicato 
sarebbe il godimento nel dare al suo Amico, alla per- 
sona che à noi è cara, il pane tutto per intiero (10). E’ 
però rimarcabile circostanza che siffatta dolce confusione 
di beni non viene messa in pratica se non da quella 
classe di viventi che è priva di beni; al loro maritarsi 
i Ricchi sanno pur bene disporre ogni loro affare per 
modo tale che gli Sposi rimangono in certa tal quale 
maniera l’uno straniero all’altro; sanno anzi pur’ anco 
essi estendere le personali loro idee a quella epoca in 
cui l’ imaginazione del Povero nuli’ altro più trova se non 
l’ infelicità , ed in tal vista stabiliscono per formale con- 
tratto dei vantaggi e ricchezze maggiori per quello dei 
due che averà la fortuna di essere superstite dopo la 
morte dell’altro (11). 

Se poi intraprendiamo ad esaminare il come l’uomo 
ricco gode in un modo che è tutto proprio di lui, la 
dolcezze della paternità , anco in tale esame , troveremo 
che i godimenti del povero sono maggiori pure da que- 
sto lato: le follìe dell’ ambizione non sono che picco- 
lezze in confronto dei puri sentimenti di natura ; e dub- 
bio non v’ ha che quel genere di tenerezza che il nome 
merita di vera e positiva e che è adattata a qualunque 
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epoca della vita , egualmente che a qualsivoglia occor- 
renza, questa è di gran lunga più da apprezzarsi di quel- 
P altro genere di tenerezza che volentieri chiameremo 
speculativa la quale incarica pedanti mercenarj, indivi- 
dui stranieri alla famiglia, dell’ufGzio di formare il cuore 
de’ figli e rifiutasi a questo sacro dovere per all’ invece 
non d’altro occuparsi che della cura di aumentare le loro 
sostanze (12). Spaventasi il Ricco che vuol’ essere più pru- 
dente che tenero verso i suoi figli al vedere intorno a 
se crescere la sua numerosa famiglia (13). 11 Primogenito 
è, solo, ed esclusivamente, considerato come l’erede 
avente diritti legittimi , mentre che gli altri Fratelli e 
Sorelle vengono riguardati, stiamo per dire, quali veri 
usurpatori, e nulla più (14). Egli è tutto dolente ed af- 
flitto al pensare che tutta la sua opulenza non sarà ba- 
stante forse per tutti pel motivo di aver ad essere divisa 
fra tanti suoi figli : e già vede la sua brillante fortuna a 
disseminarsi e smembrarsi in più piccole porzioni, e se ne 
cruccia amaramente. Non è all’invece il Povero in grado 
mai di avere ad essere amareggiato da siffatta inquieta pre- 
videnza: consiste la di lui ricchezza in null’altro che nella 
sua abilità , lavoro , industria : mai non potrà avere a 
smembrarsi tale eredità preziosissima: ed è cosa sicura 
e di fatto che tutti ed ognuno de’ numerosi figli suoi è 
chiamato a prendere per se la paterna eredità per in- 
tiero; e ciascuno de’ medesimi dovrà col tempo essere, 
ugualmente com’esso, felice, seppure avrà saputo imi- 
tare il virtuoso genitore. 

L’ Operajo che in ogn’ istante di sua vita laboriosa, 
mai perde di vista di essere Padre, sempre si occupa, 
sempre lavora a prò de’ suoi figli: ma non ha mai la 
sciocchezza, come pure non ne sono rari fra i ricchi gli 
esempj, di rinunciare ai proprj diritti (15), nè alla pro- 
pria autorità (16). Sa egli che a figli suoi va debitore di 
lezioni, di voce e di esempio, e di tutta la sua tenerezza: 
non rifiutasi neppure a dividere colla moglie le cure fa- 
migliavi e giornaliere delle quali la debile loro costi- 
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fazione ed età continuamente abbisogna: vuoisi da taluno 
avere per ridicolo quell’ Uomo, quel Padre, che parte- 
cipa alle cure materne verso de’ bambini figli: ma, chec- 
ché ne dicano i maligni, pare a me che il quadro di 
un’ uomo vigoroso e forte che agita dolcemente la culla 
del proprio figlio abbia merito molto , e sia un soggetto 
assai dolce e commovente. 

Hanno i poveri pochi Amici (17) perchè dessi abba- 
stanza trovano di essere felici col godere le pure loro 
affezioni di famiglia : nè vanno essi ingannati , poiché le 
relazioni ed i legami dell’amicizia a misura che si mol- 
tiplicano e diffondono, più sempre raffreddansi e rendonsi 
deboli e superficiali ; ne è un’ altro motivo , che è certo 
che non appartiene daddovero a nessuno quel cuore che 
in tanti oggetti è diviso; e per questo pure nel mondo 
accade che la parola preziosa di amicizia oggimai più 
nulla signiGca appunto perchè è troppo sovente prodigata 
e profanata. La conformità delle inclinazioni, la parità 
e somiglianza di posizioni, un vicendevole bisogno di 
consigli e di assistenza, non già il basso interesse oè 
l’orgoglio sono ciò che fa simpatizzare quelTUomo che 
di bassa classe sia con un’altro uguale a lui. Il Supe- 
riore, il Capo di una fabbricagli un’officina, mai sarà 
quell’individuo alla di cui Amicizia l’Artigiano aspiri; 
poiché tosto nell’animo a lui viene il pensare, che l’ami- 
cizia che protegge altro non può essere se non un peso 
che opprime, e che le affezioni e le amicizie vere si con- 
solidano ed acquistano sempre vie maggiori dolcezze ove 
stabilite siano sulla base dell’uguaglianza e parità di 
stato (18). 

La disinteressata Amicizia, quell’attaccamento che è 
scevro da ogni diffidenza sono i veri beni , i pregj indi- 
visibili dalla povertà: mentre l’ opulenza e la grandezza 
di stato rarissimamente possono andare superbe di pos- 
sedere una moglie affezionata con tutto il candore delia 
lealtà del cuore, e figli naturalmente rispettosi. 
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NOTE 

Al Cjpit. IX. — Sulle affezioni di famiglia, 

(1) Rendendo lode ed elogio qui al giudizio» A con 

Essolui ci uniremo a deplorare le amarezze delle accanite guerre 
forensi fra carnali fratelli , gli scandali di figli snaturati, che im- 
pazienti di non vedere finalmente a portar via la paterna bara , 
stanchi della salute e della presenza di chi loro diede vita, essere, 
ed educazione, promuovono contro l’asse paterno in»lenli ingorde 
pretese forensi ; le doppiezze , gl' inganni , i tradimenti dei finti 
amici s\ per soppiantare quell' individuo che di buona fede leali gli 
crede, sì per attirarli in luoghi infami dove co' più disleali giuochi 
di mano spogliarli, giuocando, del contante, di ogni cosa preziosa, 
delle possessioni persino; e deploreremo sinceramente con lui an- 
cora 1’ uso, e meglio diremmo, 1’ abuso quasi generale dominante 
sempre vieppiù nei Paesi che più diciamo civilizzati, di non fare 
dei malrimonj appunto qual dice 1’ A ... . che non siano se non 

— la fusione di due opulenze — Come pure coll’ A ci 

uniremo volentieri ad asserire che nella Classe popolare generalmente 
alle riunioni maritali presiede e ne è condizione e parte essenziale 
ed integrale il non aspirare ad altro che ad essere reciproca- 
mente amato. A fronte però di tutto questo mollo in acconcio cadere 
qui, senza punto contraddire nè infievolire le proposizioni emesse 
dall’ A. . . . , il non passare sotto silenzio il grande verissimo as- 
sioma — si vis nubere nube pari — Che è una moglie ricca di 
un marito povero? La padrona della casa, della cassa, dei poderi, 
dei servi ,-e del marito. Che è un marito povero di una mogli® 
ricca ? Un disperato accolto per carità dalla beneficenza della Si- 
gnora moglie, che bisogna che a lei viva subordinato e soggetto e 
ne adori e rispetti i capricci, le collere, le inconseguenze, il cane, 
il gatto, il pappagallo, e la scimmia ; un'ente ridicolo, disprezzato 
perfino dallo stalliere che dà lui non riceve nè paga nè roancie; 
in una parola un’ uomo venduto? Che è una moglie ò un marito, 
checché ricchi e bennati , ma originarj ed abitanti in campagna , 
in contado, e trasportatisi, per convegno, ad abitare in Città, ma- 
ritati che sono ? Sovente anche in viso , ma quasi sempre ridico- 
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lizzati nei loro detti, modi, moti, e pràtica, trattati da rusticani 
dalla auova sposa ò sposo siasi, e quindi coll' eco della famiglia 
cittadinesca-, a segno bene spesso di non potere quindi aprire bocca 
* in conversazione, nò presentarsi ad un Teatro ò Ridotto senza ve* 
dersi a ridere in faccia e scimmiottarsi. — Che è una moglie od un 
marito Cittadino maritatosi in Contado, quantunque in famiglia ricca 
di poderi , di contante, di animali, di abitazioni, e di ogni como- 
do ? Un pesce fuori d’ acqua , un giardino in aria , una persona 
affatto e sempre fuori di luogo, che invece di vedere i bei campi 
ridenti di ricca messe tuttoché propria , vorriano vedere un corso 
affollato di carrozze ed un teatro pieno ; cbe in luogo di sentire 
a cantare deliziosamente gli usignuoli preferirebbero 1' udire qua- 
lunque benché stridula Virtuosa in accademia, sempre con ama- 
rezza confrontando la nojosa monotonia del gorgoglio del ruscel- 
letto ò del silenzio della valle col variato frastuono dei carri, dei 
cocchj , delle fucine, degl'urli popolari, persino delle rovine quan- 
do ne accadono. — Quanto dicemmo della moglie ricca rimpelto allo 
sposo povero, all* incirca addaltasi alla moglie dama di sposo igno- 
bile e viceversa. — Onde ne viene che, se il matrimonio non ha 
discreta bilancia e quasi uguaglianza di nascita come di fortuoa , 
è cosa provata che ciò rende poco meno che inevitabili le più tristi 
conseguenze, e gli sposi legansi ò sotto un rapporto sia ò sotto di 
un’altro, ad una perpetua catena di infelicità. Come saranno adun- 
que a disapprovarsi i padri cbe cercano di procacciare a' figli loro 
in tal modo un' avvenire felice ? Nè disapprovevoli intanto sono 
in certe rare circostanze i matrimoni ineguali. Se questi sono, alla 
lunga, felici, sarà ciò un colpo di quello che viene chiamato for- 
tuna, sempre però sarà prova che i conjugali erano e continuarono 
ad essere virtuosi. Che del resto mai sarà abbastanza ripetuto il 
si vis nubere nube pari. 

(2) Mentre che, a detta del nostro A .. . la Classe popolare 
non esamina nulla ed opera alla sbrigliata ( Ved. la Nota 
num. 5. 6. al Capii. Vili.) sarà, se pure vogliasi, vero cbe il 
Povero non accarezza mai ingannevolmente , ma quante e 
quante volte sarà egli stesso soggetto ad ingannarsi, ed accarezzerà 
di tutta buona fede, giacché il nostro A. . . . cosi la intende, ed 
acclamerà taluno che meriterebbe di essere bastonato, ò peggio an- 
cora ! 
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(3) La classe popolare è, per la tua atessa necessaria ignoranza 
ed abituale precipitazione nel giudicare del inerito degl' individui 
che vuole lodare , ò deprimere, soggetta quasi sempre non solo , 
come dicemmo, ad ingannarsi , ma sicuramente sempre portasi al- 
l’eccesso, per effetto di che se adula, adora nell’ adulare, e siccome, 
se trattassesi di deprimere un soggetto, pronta sarebbe a maltrat- 
tarlo co' più crudeli modi ed a farlo anco in pezzi prima di esa- 
minare se meritasse lo strazio, così, occorrendo e log] ed acclama- 
zioni, adopererebbe non solo la deferenza e l’ adulazione , ma 
persino la stessa adorazione. 

(4) Giusta è, e pur troppo della esperienza provata, la parte pri- 
ma di questo §. in quanto cioè riguarda i differenti modi di edu- 
cazione suppletiva alle cure paterne dovute che i Grandi adoperano, 
e siccome è innegabilmente difficile che tutte le circostanze con- 
corrano ad adeguare sotto ogni riguardo il supplemento agl'insegna- 
menti che un Padre deve dare al figlio suo, così tale sistema di 
supplemento un Padre motto seriamente ponderarlo dovrà prima di 
determinarvisi. Noi crediamo però che, quanto alla seconda parte 
del presente proposito, quella cioè che riguarda l’educazione popo- 
lare 1' A. . . . la pensi, à credere nostro, del tutto regolarmente 
e secondo che la cosa è in fatto: così fusse come il savio A. . . . 
la pensa ! ma pur troppo vediamo tuttodì che l’educazione la più 
trascurata, quella meno istruttiva e meno savia è la popolare, e ne 
risultano i danni e disordini gravissimi senza numero che già al- 
trove accennammo, ozio, perdita di tempo, ignoranza, mal costu- 
me, intemperanza, liti, risse, uccisioni, cose tutte che continuano 
nella Classe e quasi diremmo ereditarie nelle famiglie popolari a 
cagione del continuato mal esempio che dai padri cattivi i figli ri- 
cevono. 

(5) Diremmo volentieri non essere in questo capit. il luogo dò 
l'intento d’indagare e concludere quale frolle due Classi, che 
sempre vuole il nostro A. . . . mettere a non piacevole confronto, 
sia la più felice, e ci contenteremmo di dire ciò cbe pure è in- 
negabile, che la vera e compiuta felicità, siccome nei capit. pre- 
cedenti dall' A. . . . stesso è stato provato, e dalle nostre note fa- 
miliari confermato, non è cosa umana , ma ogni stato, diciamo , 
ogni condizione aspira ad essere felice, e rispettivamente ognuno 
coi mezzi dal Creatore a tutti impartiti giungere può a quelgra- 
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do di feliciti che all’umana natura compete nella presente tua con- 
dizione; è bensì qui il luogo d'indagare quale delle due Classi 
essere debba e sia la meglio amata. Dice apertamente 1' A. . . 
che la risposta ossia la soluzione di tale problema è facile a 
capirsi, e bene s’intende che egli propendere fa la bilancia senza 
pur dubbio a favore della sua prediletta Classe popolare. Noi però 
che vogliamo essere, ch'Egli cel perdoni, più di lui giusti e neu- 
trali, diremo, che, se parlare vogliasi di queU'amore più naturale 
e sensibile, il quale chiamare potrebbesi amore di sangue, che l’uma- 
na specie ha pure comune cogli altri animali , coll' allo grado però 
di più necessariamente nell’umana specie accresciuto dalla ragione 
di cui l'uomo fu dotato, ove parlar vogliasi di questo amore, noi 
saremo di buona fede sino al punto di convenire col nostro A. .. . 
che più patente, più naturale , più spontaneo trovasi nella Classe 
popolare che nell'alta Classe : ove poi trattisi dell' amore filiale che 
necessariamente crescere e svilupparsi deve collo svilupparsi del- 
l'educazione, questo averi ad essere maggiore nell’alta Classe anzi che 
nella popolare, a mano a mano che il giovane figlio considererà e 
vedrà ( supposto sempre che il Padre buono non è quello, in qua- 
lunque Classe sia egli , che trascura 1’ educazione della sua prole 
e non vi lavora personalmente) le premure affettuose per se dei 
Genitori suoi ed i vantaggi morali e fisici che a lui ne derivano 
per la felicità di tutto il corso di sua vita avvenire. 

(6) Leale, come si dichiarò, ed imparziale L' A ... di queste No- 
te familiari , affrettasi di far eco al saggio e verissimo pensiere 
dell' A . . . . Resa sia pure al Sesso la giustizia che le si deve. La 
donna della Classe popolare, e se vogliasi anco povera, è quella che, 
se per sua naturale debolezza fisica non sopporta, e noi può, le 
fatiche dell’incudine, delle scure, e della marra, tuttavia sopra di 
essa tutto ricade il peso delle cure domestiche proporzionate ed in- 
separabili dallo stato suo : nè vi è stata nè vi sarà donna di senno 
che se ne lagni e non li compia inappuntabilmente : e, come ciò poco 
fosse, sopra di lei sempre ricade pure il peso terribile delle noje, 
delle collere , dei vizj stessi del marito: il che tutto la femmina 
nella Classe popolare non solo tollera con eroica pazienza, prudenza, 
• rassegnazione, ma nulla vi ha di più frequente quanto che, ove 
accada (e non raro il vino fa occorrere simili violenti scene ) che 
il marito schiaffeggi c bastoni la moglie, e questa scaglisi non già 
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contro il brutale che la maltratta, bensì contro di quel terzo be- 
nevolo e compassionevole che intromettasi per impedirlo. Tutto que- 
sto , forza è pure il convenirne, devesi al vero amore di quelle 
mogli per i mefiti loro, coi quali per nulla mal volentieri divi- 
dono le fatiche, le privazioni, la povertà, e le umiliazioni, e coi 
quali vivono, se non nella dovizia, rassegnate almeno malgrado le 
disgrazie, le ristrettezze, e le battiture. _ Ma la cosa ben' al con- 
trario procede generalmente nelle donne deU’alta Classe verso i ma- 
riti loro. Al sommo desse puntigliose ed irritabili , nè disposte a 
nulla tollerare mai uè personalmente dai mariti medesimi nè per 
motivo di essi, al più lieve mal contento che nasce in seno della 
famiglia stessa con coi ed in cui vivono ad onta avrìano il parteci- 
pare poco ò molto nelle disgrazie di essa : e , non dirassi battute 
nè ferite, ma neppure per poco contrariate ò non prontamente con- 
tentate nei loro capricci lamentansi, infuriano, non guardano mi- 
sura, e tosto formano ed eseguiscono il proggetto di separazione per 
vivere a capriccio ed indipendenti, in non cale ponendo ogni dovere 
ed ogni affezione a) marito, ai figli, alla famiglia, alta casa : mal- 
contenti, amarezze e falli che pur troppo esclusivamente vedonsi , 
accadete sovente assai nell'alta, e mai quasi nella Classe popolare. 

(7) Se nelle combinazioni dei matrimonj nell'alta Classe d' or- 
dinario per prima cosa ricercasi la reciproca convenienza di fortuna, 
.se parlare vogliasi della felice età dell’ oro in cui nè si mangia nè si 
mantiene per necessità del decoro del grado servi, carrozze, apparta- 
menti, in cui si vive solo d'amore come le tortorelle le quali pur' esse 
hanno tuttavia bisogno di granelline onde nudrirsi, se potessimo par- 
lare di que’ tempi e di quei paesi imaginarj dove in tal modo aereo 
vivere si possa, soderebbe certo male se nel voler combinare maritaggi 
praticassesi di ricercare sulle prime quale si stia a fondi ed a contan- 
ti si da una parte che dall'altra. Già sopra in questo stesso capii, alla 
nota num. 1 .abbastanza fu parlato dei matrimoni disconvenienti. Al- 
cun male conveniamo che, in ipotesi, forse vi sarà che non abbiasi 
tutto il riguardo aH'inclinazione ed al carattere reciproco morale. Pe- 
rò stà in fatto che 1’ Uomo siccome la donna «norati entrambi e che 
ricevuta abbiano, in qualunque Classe siasi (è dà notarsi che ora qui 
non si parla che dell’alta Classe ) ed educazione accurata cristiana colta, 
e morigerata , andare devono senz’ altro al matrimonio coi dovuti 
sentimenti di desiderio determinati d’intraprendere senza esitaoza, e 
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con sicurezza di riuscire reciprocamente adattandosi alle circostanze , 
quello stato e quella carriera con addossarsene volentieri anche gli 
obblighi ed i pesi. Non parleremo qui punto dei casi di eccezione per- 
ché Noi Don vogliamo nè dobbiamo intrattenere il nostro Lettore se non 
di temi, di massime, e di esempj virtuosi : dal resto nell' alla Classe 
pur troppo non mancano i mariti viziosi, brutali , sciocchi , infedeli , 
disamorati, siccome neppure vi mancano le mogli indiscrete, volu- 
bili, incontentabili, caparbie, ginocatrici, civette, disleali: egualmente 
siccome nella Classe popolare anche por troppo sono e fra i mariti e 
fra le mogli, i crapuloni, le ostinate, gl’infingardi , le rabbiose, i be- 
stemmiatori, chi di mal costume , altri ubbriachi da mane a sera , e 
chi coltella le mogli, e chi avvelena i mariti : Ma di tutti questi ab- 
bia misericordia Iddio per la loro emenda, e qui , ripetiamo , non 4 
luogo per Noi di occuparci di simili malattie del genere umano. Di- 
remo si che chi s’incarica di combinare i matrimooj por deve farsi 
carico di non insieme unire caratteri morali troppo contrarj, e che fa- 
cilmente vedonsi incombinabili e soprattutto mai tradire la buona fe- 
de di civile donzella innocente e morigerata coll'unirla ad uno scape- 
strato, incorriggibile perchè incallito nei vizj e che quindi altro non 
può fare se non l’infelicitè di una moglie saggia. L' avvedutezza poi 
dei Parenti deve essere oculata in tali combinazioni perchè desia è la 
sola responsabile , nell' intiera inscienza delle cose del mondo del- 
la giovane Sposa , di non lasciarla inconsideratamente in braccio di- 
un' Uomo che la sposi unicamente per pagare i suoi debiti, conseguen- 
ze certamente delle passale sue sregolatezze. 

(8) Non v' ha maraviglia se senta beni il matrimonio spa- 
venta le persone del gran mondo: e la ragione n’è semplice, 
ed è che chi è privo di beni al momento cessa di far parte del 
gran mondo : gli è dunque appunto per questo che 1' alta Glasse, 
se non ha beni, avendoli, per qualunque motivo siasi, perduti , non 
fa che la piè infelice e meschina figura ove si ostini a voler fre- 
quentare le rumorose e brillanti Società senza livree, senza carrozaa, 
senza giojelli : Tanto meno poi ingolfarsi nello stalo di matrimo- 
nio, la quale epoca apre per l'alta Glasse la terribile scena ne- 
cessaria di spese di ogni maniera. La Provvidenza Divina dall'altra 
parte fa sì che la Classe povera, l’onesto Artiere industrioso in- 
traprende volentieri senza timore dell' avvenire lo stato maritale, 
e dovunque te ne vedono innegabilmente gli effetti, giacché tutte 
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giorno accade che quell’Operajo che col limitato prodotto del tuo 
lavoro giornaliero appena, nubile eh’ egli era , bastava al suo so- 
stentamento, ammogliato quindi, anzi padre divenuto di più figli, 
sempre colle medesime sue due braccia, e nulla più, provvede alla 
sussistenza sua, delia moglie, e della piccola famiglia, la quale sino 
ad età convenevole non è al padre se non di aggraviose dispen- 
dio. Al contrario anzi, particolarmente presso la gente di cam- 
pagna coltivatori, la nascita di un figlio, e di dieci altri successi- 
vamente, sempre è un giorno di festa, giacché è innegabile e no- 
torio che la moltiplicità dei figli è la vera ricchezza del contadino. 

(9) La prima parte di questa proposizione sembra paradossale 
alI’A. ... di queste Note familiari. L’intitolazione anzi di queste 
stesse Note vietandoci il vagare in interpetrazioni alte ed astruse, 
diremo pianamente e semplicemente che la miseria non è se non 
miseria , e non è produttiva che di miseria , e riesce assai 
difficile il persuaderci che dalla miseria nascere possano 
godimenti. Che I’ avere in comune con altri tutti quei beni che 
1’ uomo possiede ò possedere potrebbe in sola ed assoluta proprietà, 
ciò ben potrà le sue dolcezze avere per effetto di carità eroica verso 
del prossimo, eroico disinteresse, eroico ralfiuamento di disprezzo 
de’ beni terreni , ed eroica assenza di ogni amore di se stesso nel 
proprio cuore: ed una qualità, una circostanza che esigga necessa- 
riamente eroismo di tante maniere non potrà certamente ammeno 
di non essere dolcissima, ma confessare jpure bisogna che sarà al- 
trettanto rara! 

(10) Verissima teniamo essere la presente proposizione, e deli- 
catissimo ne è il pensiere dell’ A. ... e vi averebb* luogo lo scherzo 
di dire, in linea di osservazione gioviale, che il piacere di dare 
alla persona che ci è cara non per intiero tutto il nostro 
pane, bensì la sola metà, tal piacere sarebbe anche più omo- 
geneo alla propria conservazione perchè, privandoci di una parte del 
nostro alimento in favore altrui , ne rimarrebbe tuttavia 1’ altra 
metà onde adoperarla al bisogno del nostro individuo. — Oltrecchè il 
precetto , parlando sul serio , della carità stessa bene regolata non 
ci obbliga a privarci per intiero, ma soltanto a dividere iP pane 
nostro col povero che non ne ha. 

(11) Speriamo che 1* A. . . . non ci abbia a voler male se di- 
ciamo che il parlare di dolce confusione di beni quando trattasi 

9 
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e si parla di persone che a delta di lui stesso sono prive di beni , 
non è ciò che un’ eloquente modo di dire, il quale ridurrebbesi a 
giuoco di parole ed a facezia. — Oseremo quindi osservare che, se, 
nello stipulare i contratti matrimoniali, si vuole dagli sposi contraenti 
e da chi fa le parti di essi, provvedere al caso, si può dire, inevita- 
bile che 1» uno all' altro sopravviva, ciò non è se non un tratto di 
necessaria prudenza, un dolere anzi oade prevenire ogni amarezza. 

(1 2) Non si possono abbastanza redarguire i padri che fanno am- 
meno di occuparsi della educazione de’proprj figli, giacché inescusa- 
bilmente mancano con ciò essi ad un principale loro dovere verso 
Iddio medesimo e verso la Società. Ma ad un tempo chi potrà cen- 
surare quel Padre di famiglia, il quale, mentre ogni premura per- 
sonale ogni giorno si dà per l’educazione ed istruzione dei proprj 
figli, è attento e sollecito in promuovere e vantaggiare gl' interessi 
del suo patrimonio non già per viziosa e sucida avarizia, ma per 
lasciare ad essi uno stato comedo e ricco sempre maggiormente. 

(1 3) Che spaventisi un Padre, sebbene ricco, al vedere aumen- 
tarsi la propria famiglia la è cosa naturale, innocente, commendevole 
anzi, nel senso cioè, che, da Genitore veramente amorevole, tutti 
i suoi figli mettere e quindi lasciare egli vorrebbe in buono stato, 
comodo e dovizioso, la qual cosa sempre va più decimandosi col cre- 
scere de' figli, e questo è a che alludere vuole il nostro A . . . . . 
dicendo che il ricco spaventasi al veder crescere intorno à 
se la famiglia sua numerosa. 

(1 4) Non sarà da lodarsi certamente 1’ nso barbaro ed ingiusto 
che nei tempi andati non raro vedevasi , cioè che in una distinta 
e ricca famiglia «uno solo dei figli rimanesse ricco alla morte del 
Padre mentre gli altri restavano eredi forse del solo illustre nome, 
L andare degli anni però ha di molto temperata l'amarezza e la fre- 
quenza di tali ingiustizie. L' istituzione de'fedecommessi, basta che 
in abuso non degeneri, è il solo mezzo onde conservare c sostenere il 
lustro e lo stato delle principali famiglie, ornamento e decoro dello 
Stato medesimo; nè pare che per questo sia a dirsi, che, ad eccezione 
del Primogenito , abbiano tutti gli altri a riguardarsi come spurj ed 
usurpatori. 

(15. 1G.) Questo è l’errore gravissimo in cui cadono molti Padri} 
questo è lo scoglio nel quale urtano la prudenza e 1' amorevolezza di 
molti di essi per eccesso di amore e di confidenza per i proprj figli U 
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Pur troppo frequentemente si trovano Padri deboli tanto ed impru- 
denti che da se, colle proprie mani , a cosi spiegarci , filano il laccio 
che di padroni li fa divenire sottoposti ; di proprictarj , nullatenenti , 
di superiori, schiavi ; di rispettabili e rispettati, inJilTereuti, non cu- 
rali, e disprezzabili e disprezzali ; di capi, famigli; di amati, serviti, 
accarezzati , nojosi trascurati e di peso. Pur troppo si son trovati in 
passato di molti, ed in oggi tuttavia trovansi Padri vili , inetti , im- 
prudenti , sciocchi tanto da sottoscrivere il proprio avvilimento , il 
consenso e la sentenza di loro sicura ignominia ed infelicità, con fare 
dei loro averi , prima che morte li colga , DONAZIONE AI PRO- 
PRI FIGLI ! ! Si può senza timore d' ingannarsi osservare non es- 
servi esempio di Padre il quale abbia , sua vita durante, fatta 
donazione e rinunziato a'diritti suoi di proprietà in sua famiglia, ebe 
non abbia avuto presto , amarissimamente ed invano a pentirsene. 
Faccia pure ogni buon Padre qualunque sacrificio in prò, pel lustro, 
sostegno , ed incremento de'proprj figli, viva pure nelle privazioni 
acciò meglio essi vivano e più godano : dia loro, se occorre, a bevere 
il suo medesimo sangue giornalmente : egli goderà la dolcezza di be- 
neficarli, dessi a lui saranno grati : ma, se il Padre lasciasi fuggire la 
briglia del governo di sua casa di mano , se volontariamente e per 
atto irrevocabile si sveste de’diritti suoi, e cede ogni cosa per eccesso 
di amore paterno contando sul rispetto e sull'amorevolezza de’ figli, 
non tarderà ad avvedersi del suo funesto inganno : la illusione d’indi 
in poi sarà cessata, ed in quei visi che a lui tutto devono e che sino 
a quel punto gli furono sottomessi, nbbidienti ed amorevoli, vi vedrà 
dipinta la freddezza, la noja, ed il mal celato desiderio di essere al 
più presto liberi aflàlto dal peso e dall' incomodo della di lui vita e 
presenza ! 

(17) Rammenti il Leggitore che il nostro A di sopra ad 

altro proposito La detto chiaramente, che il povero ha amici molti. 

(1 8) La proposizione che 1’ A ... . qui stabilisce per massima è 
giustissima e fondata sulla evidenza. Disse egli, e molto sensatamente 
pure, che 1 amicizia de' supcrior. t qualunque stato siamo, 
quell amicizia cioè che protegge, è sempre, non sollievo , ma 
peso : Aggiungiamo Noi qui, dessa non c dolcezza ma grazia e favore.* 
non tratta nè permette il trattare familiarmente, ma sempre vi guarda 
d alto in basso, e 1’ amico che è inferiore, si vede obbligalo a 
guardare, in ipotesi, il suo amico superiore dal basso all'alto : da 
quel momento sparisce il dolce prestigio dell’ amicizia. 
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CAPITOLO X. 

DELLE RICCHEZZE DEL POVERO 
DELLA BENEFICENZA 



Una simpatìa è stata dalla Natura stabilita vicendevole 
fra gli Uomini, e questa produce P effetto che pena ci 
dà ed afflizione il vedere l’altrui afflizione e penare, e 
ne siamo spinti a prestare soccorso. E 1 snaturato quei 
cuore cui non recano pena se non i proprj mali (1). Sif- 
fatta simpatìa la chiameremo d’istinto, ed è stata dalla 
Società migliorata: dessa l’ha mutata in una virtù, la 
prima anzi fralle virtù sociali. La Società ha posto nel 
luogo primo fra i sentimenti nobili e generosi il bisogno, 
la inclinazione di giovare a’ simili nostri : siffatta incli- 
nazione e bisogno divenuti sono il modello di tali sen- 
timenti, giacché la beneficenza non è veramente che una 
sola cosa colla generosità (2). 

Ove il desiderio di acquistare ricchezze volesse in- 
terpetrarsi a bene d’uopo sarebbe riguardarlo come una 
brama di renderci utili agli Uomini, di apprestare a prò 
degl’infelici rimedio alle ingiustizie della fortuna, di 
proteggere contro del prepotente il debole oppresso, di 
salvare dal pericolo l’innocente, e soccorrere il vero in- 
digente. Pur troppo però coloro a’ quali l’agiatezza loro, 
1’ abbondanza di loro averi permette 1’ assaporare cosi 
dolce felicità, poco solleciti se ne mostrano: raramente 
impiegano le loro ricchezze per fare acquisto a cattivarsi 
dei cuori riconoscenti: e pensano all’invece a comperare 
palazzi, delizie, titoli, e distinzioni. 

Abbia però pur anco la verità e la giustizia il luogo 
suo: onde diremo che senza fallo ogni secolo è produt- 
tivo d’ alcuni di siffatti sublimi spiriti e cuori ardenti 
d' affetto in prò della umanità : questi , dopo avere de- 
dicala ed impiegata la vita loro a spargere i soccorsi 
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lutti della carità la più inasauribile sugl’infelici, spin- 
gono oltre anco la tomba 1’ amor loro pel bene altrui 
con fare nuove fondazioni di Ospizj per la vecchiaja. ri- 
fugj per il pentimento, ed incoraggiamenti per la virtù 
modesta. 

Nulla in fatti di più bello, nulla di più degno di 
ammirazione che quel genere di beneficenza , la quale 
per iscopo si prefigge di sopravvivere, diremo così, a 
se medesima in simili fondazioni perpetue, ed abbraccia 
il presente non solo, ma ben anco l’ avvenire nelle opere 
sue, e sa con ingegnose combinazioni combattere, anco 
dopo morte, le imperfezioni ed i vizj dell’umana Società, 
non che i mali d’ogni maniera de’ quali essa è la vittima. 
Quelli che impiegansi in simili tanto lodevoli operazioni 
hanno scelta la migliore fralle maniere tutte di far uso 
della propria ricchezza; e mentre sì fattamente operando 
essi a molti hanno donata la felicità, è verissimo il dire 
che eglino medesimi sono stati di gran lunga più felici 
che tutti i loro stessi beneficati , per la ragione che 
la dolcezza e la soddisfazione di beneficare è assai più 
vivace che quella di ricevere benefizj (3). Alla gran- 
dezza, alla prosperità ognuno presto si avvezza: dei 
beni della vita ognuno si stufa: per lo contrario il con- 
tento di essere autore dell’altrui felicità, il piacere di 
divenire oggetto della venerazione e della gratitudine 
degli uomini , sono sensazioni che fannosi sentire vieppiù 
sempre dolci e vivaci , poiché l’umanità intiera sempre 
onora e tiene in pregio sommo quelli che si sono fatti 
di lei benefattori. 

f acendo le mie riflessioni sulla maniera affatto prov- 
vida e saggia, in cui la Provvidenza distribuisce i suoi 
favori e dà compenso a’ poveri con doni molto ignorati 
dai ricchi dei tesori dispensati a questi, ho cercato di 
scoprire che cosa essa Divina Provvidenza accordi al po- 
vero per risarcimento dello stato di potenaa, che egli 
non ha, di far bene ad altrui, potenza che senza con- 



Digitized by Google 




118 

trastó è Traile più pregievoli qualità dell’ nomo, mi sono 
lilialmente persuaso , dopo un profondo esaminare , che 
i poveri , lungi dall’ essere privi dei puri piaceri che 
nella beneficenza si provano, li godono anzi essi più 
sovente e di più in maniera vieppiù intima che quelli 
fra i ricchi che più sono inclinati a siffatte virtù. 

Onde recare sollievo ad un’ infelice non vi ha egli 
forse se non un solo mezzo? avrebbe egli forse l’ oro il 
prezioso privilegio di poter recare sollievo alla miseria 
e di tergere a far cessare le lagrime dello sventurato? 
mainò: e mille maniere esistono onde poter esercitare 
la beneficenza. Chi soccorrere non può col denaro i suoi 
simili può bene fare loro il sacrifizio del tempo suo, 
delle sue abitudini, delle inclinazioni sue, dirò anzi senza 
esitanza che non ha il povero più zelante benefattore, 
nè più generoso, del povero stesso. 

Esaminiamo pure un’ individuo della bassa classe 
popolare posto in quelle impensate circostanze, che l’uo- 
mo riducono allo scoperto all'atto: quando accade una 
disgrazia qual è l’uomo di tal classe che non corra, che 
non voli al soccorso del vicino suo, di uno straniero 
pur’ anche? Chi ritarda a farlo e soffermasi a pensare alla 
gravezza del pericolo in quel momento in cui soltanto 
fa d’ uopo intrepidezza per affrontarlo? A me stesso è 
accaduto vedere co’miei proprj occhi un’Artiere pove- 
rissimo, padre di numerosa famiglia, con evidente suo 
pericolo a salvare da un violento incendio cinque infe- 
lici bamLini rinchiusi in un piano di casa assai elevato: 
ho dovuto persuadermi che può l’umanità infiammarsi 
sino al punto che abbandono dicesi, e che dessa è allora 
capace di operare portenti. Le circostanze che simili atti 
di coraggio producono non incontransi per tutti, tutti 
però di azioni generose capaci sono: anzi bene spesso 
nuli’ altro al più semplice fra gli uomini manca per mo- 
strarsi grande e sublime se non un’opportuna occasione. 

fton consiste però precisamente la beneficenza in 
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que’ generosi impeli e slanci che un’ Uomo spingono ad 
arrischiare la propria vita onde quella salvare del suo 
simile; siffatta virtù esigge continuazione particolarmente 
nella classe povera, i soccorsi di cui, onde efficaci siano, 
essere devono perseveranti: e, tenendole dietro coll’ at- 
tenzione a rimarcarne tutte e singole le buone azioni 
ad una ad una, si è allora costretti ad istupire dei pro- 
digj che da una veramente infiammata carità possono 
risultare. 

Assai facile sarebbe il riferire una serie infinita di 
fatti in prova che il povero esercita nell’oscurità e nel 
silenzio l’ ingegnosa sua beneficenza: ma per non alle- 
gare che soltanto quei fatti de’ quali l’ autenticità non 
meno che il merito riconosciuti furono dal Corpo più 
illuminato di Europa , citeremo qui la ricordanza di 
quella Enrichettn Garden rispettabile tanto, la quale 
ributtata e discacciata pel corso di ben trenta anni dalla 
casa paterna come dal cuore indurato del Padre suo stesso, 
questo, caduto quindi in assoluta miseria, fu da essa 
accollo con trasporto di figliale tenerezza e nudrito col 
prodotto del di lei lavoro: dessa, poste in non cale le 
proprie stesse infermità onde alleviare quelle del Padre 
suo , spropriandosi pei sino delle sue speranze future con 
assoggettarsi a gravosi debiti, tutto fece per procurare 
all’ amato Padre quei comodi della vita a’ quali lo co- 
nosceva assuefatto: ed in fine allorché la morte, dopo 
dieci intieri anni di figliale assistenza indefessa, ebbe a 
lei rapito P oggetto di tante sue tenere cure, tuttavia 
contii}uù a dividere le tenui sue risorse colla di lui su- 
perstite Vedova sessagenaria. 

Non lascierà forse taluno di fare l’osservazione che 
la tenerezza figliale verso de’proprj genitori è dovere di 
natura (4); sopra di siffatta osservazione la quale non la- 
scia di essere giusta, non istarò io qui a far valere e 
mettere in tutto lo splendore loro le particolari circo- 
stanze, le quali, a guisa di eccezione di regola , a tale 
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dovere davano, nel caso singolare di Enrichetta Gar- 
den ^ il carattere della vera virtù: lasciando quindi dap- 
parte gli esempi figliali , farassi qui menzione della gio- 
vine Elisabetta Coretti , fedele ed affezionata Servente. 
Non contentandosi questa di essersi privata di tutto quel 
poco die possedeva ereditato dal Padre suo, e ciò per 
impiegarlo in soccorso de’suoi Padroni caduti per disgra- 
zia in basso stato, essa pone a pegno i suoi pochi mo- 
bili e colle stesse sve vestimenta cuopre i piccoli figli 
de’suoi Padroni: al vedere quindi essersi esaurite tutte 
le sue limitate risorse, se ne và ogni giorno a lavorare 
per guadagnare una tenue paga , e questa tutta la spende 
a supplire ai bisogni di tale famiglia a cui essa si è vo- 
luta dedicare senza riserva : per effetto di tale sua riso- 
luzione rifiuta essa più di un’ offerto vantaggioso pro- 
getto di accasamento: e tutto questo fa per la ragione 
che non vuole abbandonare nè di persona nè di soccorsi 
nè la sua Padrona e neppure i sette piccoli figli di lei, 
i quali anzi ama, serve, ed accarezza qual 1 appunto suoi 
proprj figli fossero, nè separarsi dalla propria madre che 
ha riunita a se perchè ella era cagionevole e poverissima. 

In ciò dire sembrerà per avventura che io dimen- 
tichi che l’Accademia (di Parigi) col dare per questi atti 
di vera beneficenza una parte ilei le somme annue che il 
tanto lodabile Sig. di Montbien ha per testamento la- 
sciate in ajuto e ricompensa delle virtù dei poveri , l’Ac- 
cademia, dissi, ha dato a tali azioni dell’ammirabile 
donna ben maggiore celebrità e pubblicità di quello che 
io qui fare non vaglia: conchiuderò pertanto questo mio 
dire rammentando a’ miei Leggitori i quattro fratelli 
Pothier de’ quali niuno ignora che per ben diciaselte 
anni hanno strappati alla morte cento individui e più 
che stavano in pericoli di finire miseramente i giorni loro 
nei fiumi e negl’ incendj. 

Quale sarà la beneficenza vera se non lo sia il sa- 
grificare iu siffatto modo la propria vita, tempo, ed 
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opera personale? Eri osservisi con ponderazione , ad onore 
e lode delle eroiche azioni che abbiamo qui citate , che 
tali azioni hanno innegabilmente non solo tutto il carat- 
tere di quegli slanci di pura sensibilità provata, dalla 
maggior parte degl’ uomini quando presenti trovansi ad 
una grande disgrazia, ma che per solito escono dal cuore 
loro colla facilità medesima che vi entrarono: ma in esse 
azioni qui mentovate trovasi riunito il coraggio, l’in- 
tiero affetto, la perseveranza, tutto in somma vi è ciò 
che è atto a formare prova della piò sublime virtù. 

In fatti non sono punto i ricchi quelli che veramente 
il pregio conoscano e la dolcezza di rendere servigio ad 
altrui, poiché, per donare, essi non per questo pongonsi 
in istato di privazione (5). Volendo essere elemosinieri 
quasi sempre fanno distribuire dai loro dipendenti e sti- 
pendiati le elemosine: in tale modo operando mai hanno 
presente il commovente quadro nè della miseria nè del- 
l’afflizione (0). E’ questa la piò vera ragione per la quale 
neppure gustano soddisfazione se a loro si presentano 
quelli che ebbero le loro, beneficenze. Non vi ha dubbio 
che deve riconoscenza il beneficato al benefattore, di 
qualunque mezzo quello servito siasi per operare il be- 
nefizio, a soccorrere l’infelice. A fronte però di ciò sen- 
sibilissima è la differenza fra 1’ interno sentimento cbe 
prova l’infelice quando gli accade di ricevere il soccorso 
da una mano non conosciuta (7) e quello clic egli sente 
in cuore al vedersi oggetto delle premure e delle solle- 
citudini amorose di un’ individuo poco meno che quanto 
esso povero e bisognoso: quando sa di poter prestare 
intiera fede all’ amore ed alla simpatia di un tal’ ente 
compassionevole ; quando può abbandonarsi intieramente 
agli sfoghi della sua pena senza temere d’importunare il 
suo benefattore, nè di annojarlo. Allora sì senza fallo la 
gratitudine diviene una specie di culto: allora fra il be- 
nefattore ed il beneficato si creano stabilmente relazioni 
intime e deliziose le quali l’uno all’altro uniscono per 
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modo che del pari il benefattore non potrebbe più fai 4 
ammeno di non beneficare, siccome il beneficato esistere 
più non saprebbe senza riceverne i beneficj. 

La maggior parte «lei ricchi neppure sono in grado 
di formarsi idea dei piaceri di cui si privano quando ri- 
guardano la liberalità come, direbbesi, una imposizione, 
una tassa , anziché considerarla come una soddisfazione, 
un godimento. Che è mai la beneficenza del Grande? La 
capriccio del momento, talvolta uu’ azione calcolata, so- 
vente ancora ella è una vanità: e non può tacersi che 
non senza ragione osservasi che tal beneficenza suole per 
lo più preferire di impiegare le sue elargizioni in quei 
casi e nelle cose che più sono suscettibili di rumore e 
di ostentazione. Vedonsi i Grandi (parlasi qui sempre di 
quelli che vanagloriosi sono) a proporre (8) in pubblico 
delle collette a prò dei poveri , aver premura di met- 
tere jl nome loro nelle numerose sottoscrizioni , fare de- 
posito di loro elemosine in mano di altre grandi persone, 
e consegnare per mezzo d’ uffìzio pubblico 1’ oro che a 
tal’ uso hanuo destinato: però, ove fossero iu solitudine 
siffatti animi compassionevoli , crudeli diverrebbero ed 
insensibili. Se un povero ignoto c vergognoso si rechi ad 
implorare soccorso contando sulla fama della loro bene- 
ficenza non va incontro che a ripulse e rifiuti : dicongli 
tosto — Caro mio , sono dolente di nulla poter fare 
m vostro prò — e così lo congedano: per isvegliare e 
porre in orgasmo lo spirito di loro beneficenza d’uopo 
è d’ iufortunj che abbiano avuta grande celebrità , un’in- 
cendio, una fumosa lite, il rimedio ad una notoria op- 
pressione ed ingiustizia: tali sono i casi che sono atti a 
commuoverli ; sono questi i disastri che sentonsi incli- 
nati a rimediare: né di meno ce ne vuole per eccitare 
la loro pietà. 

Quanto mai però una tale fastosa generosità va ella 
lontana da ciò che vera generosità deve chiamarsi! Disse 
già un’Autore molto giudizioso — la beneficenza (9) so- 
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miglia all’ amore in questo cioè , che per far gustare 
all ’ animo i suoi più squisiti piaceri , dessa , a guisa 
di quello , necessita di essere involta nel silenzio e 
nel mistero, 

E di più v’ è a dire andando oltre nel Tema (e par- 
lando sempre di quei fra i Grandi che poco sono vir- 
tuosi ) quando anco questi abbiano alle mani disgrazie 
altrui di iracasso, come si disse , le quali sole la pos- 
sanza hanno di scuoterli ed interessarli, in qual modo 
fanno essi finalmente il benefizio? Dilazioni replicate, 
aperti rifiuti, alterigia somma, rimproveri amarissimi, 
sono questi i sali coi quali sogliono condire il loro fa- 
vore e con cui lo fanno pagare a caro prezzo all’infelice 
che ricorre. Non vogliono essi, nè sanno farlo, mettersi 
apparto della di lui penosa situazione. Giungono, tal- 
volta sì, a dare il loro contante, ma giammai essi non 

10 accompagnano condolei ò consolanti espressioni. Fatto 

11 benefizio corrono a lagnarsi in ogni dove dell 1 ingiu- 
stizia degli Uomini; e vanno dovunque dicendo che l’uo- 
mo benefico si stanca alla fine in vedere che, per quanto 
bene facciasi non ne risulta che ingratitudine. E chi non 
ravvisa essere questo un basso inutile pretesto sotto il 
di cui manto l’egoismo si cuopre? giacché sempre tro- 
verebbero animi riconoscenti e grati ai loro benefizj ove 
sapessero eglino essere benefici in modo conveniente: ma, 
quando altro non fanno se non opprimere sempre vieppiù 
gli infelici bisognosi aell’ajuto loro col peso insoppor- 
tabile della loro ostentata superiorità; se prendono un 
crudele piacere ad umiliarli; se di continuo vanno ma- 
gnificando l’importanza grande del favore fatto, il cuore 
allora del misero beneficato ristringesi nel rossore, nel 
dolore, e nell’avvilimento non solo, ma non può am- 
meno di non trovare l’ obbligazione, nella quale è entrato, 
piu aspra ed insopportabile della disgrazia medesima 
che lo indusse a ricorrere (10). 

Non vi ha se non il povero che sia al grado di ri- 
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sentire in suo cuore ed in tutta la intensità e verità quel 
genere di compassione che lo immedesima nelle pene del 
simile suo: solo desso è suscettibile di quelle tenerezze 
di pietà che soffre al di lui soffrire, e la simpatìa verace 
e cordiale che pure quella è che fondagli in animo l’opi- 
nione e la massima che il soccorrere gl’ infelici è cosa 
doverosa non solo ma semplice affatto e connaturale al- 
F uomo. 

Vi ha Moralisti severi forse di troppo, di quelli 
parlare intendesi qui a’ quali di vedere sembra in ogni 
umana azione il principio dell’egoismo, che non lascie- 
riano d’ attribuire la naturale maggiore sensibilità del 
povero per 1’ altrui infelicità ad un tal quale riguardo 
e considerazione per se medesimo al considerare la pena 
e traversie da se stesso sofferte , e che teme di avere a 
patire tuttavia. In tale amaro raziocinio però non vi ha 
solidità, giacché è tanto fuori di proposito quanto ap- 
punto gli atti spontanei di vero interessamento di esso 
povero scevri sono di vanità alcuna: anzi, quando anche 
vero fosse che un qualunque stimolo e sentimento di 
amor proprio entrasse nella di lui propensione ad essere 
compassionevole per altrui , sempre egualmente vero 
sarebbe il pensare che la povertà sua, la quale quella 
è che intenerisce il di lui cuore e costringelo, per così 
dire, a porre in azione la beneficenza del povero, di- 
viene in cuor suo sorgente fecondaci mille deliziosi sen- 
timenti, che i ricchi, attese le circostanze in tutto dif- 
ferenti dalla posizione loro, diresi può che condannati 
sono a non provare nè conoscere naai (11). 
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NOTE 

Al Cjpit. X. — Sulla Beneficenza. 

(1) La insensibilità all'altrui penare è prora non solo di durezza 
di cuore, ma ancora di egoismo, e siccome l'egoismo esclude la carila 
pel prossimo, cosi è innegabilmente contrario allo spirito della Santa 
Cristiana Religione : la conseguenza retta e sicura di ciò dunque sarò 
che la insensibilità al penare dei nostri simili è cosa in opposizione 
colla sana massima e retta coscienza del buon Cristiano. Questo è 
pensiere certamente primario ed importantissimo, ma, umanamente 
parlando, vero sarà egualmente, che chi non si commuove all' altrui 
penare, chi spontaneamente non inclina e propende ad interessarsene, 
e, se può, ad apprestarvi rimedio, indica ciò che poco meno, per ef- 
fetto di perversità di animo, gode egli dei mali del prossimo suo, e li 
riguarda come oggetti e fatti di curiosità. L'animo dolce commuovesi 
al racconto di un fatto atroce; nè d’imbecille merita il nome chi volge 
altrove lo sguardo onde non vedere la macelleria di quell' innocente 
animale che pur destinasi al suo nudrimento. Ma il cuore ben fatto 
e sensibile accorre al momento in soccorso di chi pericola , strappa a 
se stesso i panni di dosso per avvolgere subito le ferite dell' infelice 
assaltato, balza in mezzo alle fiamme per salvare la madre di famiglia 
col bambino suo, si lancia cogli abiti all’istante nel fiume per fermare 
uno sconosciuto cadutovi. L'uomo insensibile merita di essere escluso 
e proscritto dall’ umana Società e condannato a passare gl’inutili suoi 
giorni in un' isola arida e deserta. 

(2) In fatti è tale virtù la beneficenza , che , se non viene , ò se 
non riducesi all' atto ed all' effetto, altro non resta se non un nome 
vano, una inutile espressione di cosa aerea che non esiste. Nulla di 
piu sciocco e ridicolo di chi dicesse per le vie e nella familiare con- 
versazione — Se io avesti dei millioni parecchi , quanto bene 
vorrei pur Jare ! fonderei ospedali ! mariterei zittelle ! nu- 
drirei indigenti occulti, impotenti ! pagherei debiti a disgra- 
ziati detenuti! Voti e detti da mettersi in conto di parole oziose 
e di tempo perduto ! ! Benefico può e deve essere chi realmente pos- 
siede ed ba in mano mezzi effettivi onde eseguirete elargizioni a cui 
si sente inclinato. La beneficenza , quanto all' effetto , va in propor- 
zione della possidenza : merita di benefico il nome chicchessia dà 
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del suo avere per giovare ad altrui ed ajutarlo: dia molto, dia poco, 
purché dia, e dia in proporzione del suo avere: sempre diritto avrà 
ad essere benefico reputato e detto: ma chi nulla avendo a dare, per 
vanagloriarsi senza prò e senza fondamento anderà espandendosi in 
vane espressioni di desiderio di dare se avesse egli di che, que- 
gli è uno sciocco, un farfallone. Non esclude tutto questo, che bene- 
fico non possa chiamarsi colui il quale co'buoni ufiìzj suoi rappattuma 
il figlio col Padre, il marito colla moglie, c due amici in discordia : 
chi riesce ad impedire un' acerrima lite pronta ad accendersi fra pa- 
renti : chi interpostosi presso di un potente ottiene un' impiego a 
favore di un uomo aggravato di famiglia: chi con un consiglio dato 
a tempo impedisce un fallimento in maniera decorosa: chi espone la 
sua vita per salvare altrui da pericolo : Bene faranno certamente 
tutti questi , e per conseguenza potrannosi benefici chiamare : però 
pur troppo non si può lasciar di dire, che, siccome il primo, per non 
dire 1' unico movente , 1' ago calamitato di pressoché ogni cosa nel 
mondo è il contante, onde lasciamo la cura al Leggitore giu- 

dizioso di conchiudere questo periodo. 

(3) Suonerà forse benissimo poeticamente all' orecchio la massima 
perchè elegante. Converremo persino che in alcuni rari casi ed in 
certe non comuni circostanze tale proposizione possa verificarsi : del 
resto, con pace e venia del nostro A. . . . Noi l'avremo per alquanto 
strana e poco fondata. Se, dicendo I’ A. ... che la soddisfazione 
di beneficare è piti VIVACE di quella di ricevere egli ha 
voluto indicare quel puro nobilissimo godimento, quasi diremmo, 
celeste, che un cuore ben fatto, generoso ed illibato risente nel gio- 
vare ad altrui, nel sollevare i di lui bisogni, nel liberarlo da un pe- 
ricolo ò futuro ò presente , disinteressatamente il tutto , ma guada- 
gnandosi, più che ogni retribuzione preziosa, la stima e l'ammirazione 
universale e la riconoscenza del beneficato, se ciò ha inteso dire 
l’A. . . . converremo con esso che tale soddisfazione è VIVACE, 
anzi , che , a fare di questa soddisfazione confronto con quella 
che il beneficato risente nel ricevere il benefizio , la prima, sic- 
come più nobile, più pura, e scevra da ogni sentimento di bassezza, 
ella è più VIVACE che la seconda , la quale non può mai andare 
disgiunta da morale ò fisico interesse. Ma siccome l'uomo impastato 
di creta è fatto di carne, le di lui sensazioni, meno i rarissimi casi 
che accennammo or ora, non possono non essere sempre, ò poco meno 
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clie tempre , di egoismo condite d‘ interesse. Citami esempj di sog- 
getti di comune «lato e bisognosi , che ricusato nobilmente hanno 
paga pecuniaria offerta loro per un' individuo da essi salvato dal fiu- 
me ò dalle fiamme: e su di ciò sarebbevi a dire malignamente un 
poco ma forse opportunamente , che, ove la retribuzione offerta non 
fosse stata di cento, ma di mille, non sarebbe stata forse ricusata 
come non lo sarebbe stata se offerta fosse stata non in pubblico ma 
privatamente ; ed altro qui sarebbe^ da aggiungere. Ma , oltreche 
moltissimo preponderano i casi nei quali le ricompense sono molto 
* gradite ed accettate con avidità, mormorandosi anzi per solito se non 
siano date ò subito ò generose ; per poco che il Leggitore si ponga , 
per ipotesi , nella posizione di un beneficato , il vedersi tratto dal 
pericolo certo per altrui soccorso, il mirare davanti a se quel sacco di 
monete impartitogli dalla generosità opportuna di un'amico, e che 
salva lui stesso e la famiglia sua dall’ eccidio , dalla rovina , dallo 
scorno, e dall’ indigenza, questa è tale soddisfazione e sensazione 
di cui mollo sarà difficile altra immaginarne ù provarne più VI- 
VACE. 

(4) Tanto è dovere di natura la tenerezza figliale ebe si rende 
osservabile persino negli animali, ed i popoli più selvaggi ed idioti 
hanno, sotto ogni cielo, per i loro Padri e Madri rispetto, riguardo, 
ed amore ; anzi ciò è tanto vero che gli esempj di durezza e di mal- 
cuore dei figli verso i loro genitori si citano dovunque come orrori e 
come mostri tali pessimi figli. Lascisi però di parlare di simii peste 
ò malattia rivoltante del genere umano per dar luogo ad una osser- 
vazione egualmente vera. — Dovere c, si, di Religione, di oatnra , 
di onestà, di gratitudine, di buon’ ordine, e di Società 1’ amore ed 
il rispetto dei Discendenti verso gli Ascendenti loro. Ma è antico 
proverbio trito V amore discende più che non ascenda. E’ mag- 
giore innegabilmente l’amore del Padre verso del proprio figlio, che 
quello del secondo verso del primo. Ama già più I’ Avo il figlio del 
proprio figlio, eh’ ci non sia amato da questo : e via discorrendo , se 
raramente accada a taluno di vedere il proprio Bisnipote, amerà il 
Proavo questo suo Discendente con affezione sempre più accresciuta, 
appunto come accrescesi la celerità fisica di uDa pietra caduta a mi- 
sura clic avvicinasi al centro della terra , mentre il Bisnipote cono- 
scerà appena 1’ Ascendente suo , se non dalla disparità di anni , di 
sembiante, e di ogni cosa non sarà da esso, per innocenza anche di 
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età , riguardato come oggetto indifferente ò ridicolo. — Moltissimo a 
dire rimarrebbe sul presente proposito : ma Noi non pos iamo a meno 
di non tonchiudere questa Nola ripetendo — Quel figlio che non 
ama, non rispetta, ò non cura il proprio Padre, QUEL FI- 
GLIO E’ UN MOSTRO. - 

(5) Non è parer nostro che debba mettersi chi benefica in stato 
di privazione per conoscere e sentire il pregio e la dol- 
cezza del beneficare: A rènderci, in tutta la forza dell’ espres- 
sione, seguaci di tale assioma, uopo sarebbe che un Padre di famiglia, 
bisognoso di cibo egli medesimo ed i suoi, dasse lutto il suo pane ad * 
un' altro egualmente affamato, e per meritare 1’ onore ed il titolo di 
benefico ò in senso dell’ A. . . . per sentire il pregio del be- 
neficare abbaodonassesi a certa morte essendosi messo in istato 
di privazione. Chi possiede dei milioni, per conoscere il pregio 
di rendere servizio ad altrui doverebbe, non un miltioue dare 
a chi ne ha bisogno, ma mettersi in stato di privazione , rega- 
lare ogui cosa e rendere indigente se medesimo e la sua famiglia. 
Neppure la più stretta morale consiglia il cosi fare, e la natura lo 
vieta. 

(6) La cosa soprattuto più importante è che la elargizione, la ele- 
mosina si faccia ; è indifferente quindi assai, diremmo, che la si faccia 
di mano propria, ò per incarico a terze persone. Quegli che vuole 
distribuire elargizioni oc fa una di più pagando un Distributore delle 
•ue elemosine. Non mancano poi uomini facoltosi ad un tempo e ca- 
ritatevoli che vanno personalmente a recare nel silenzio ed occulta- 
mente soccorsi agl'’ indigenti : ma di questi altro non potrà dirsi se 
non che le loro beneficenze non si sanno: però ciò è il loro maggiore 
elogio e piacere: e rari non sono i casi ne’ quali il pianto , la deso- 
lazione, ed il lutto degl’infelici rimasti, per morte dell'Uomo occul- 
tamente benefico, privi di ajuto e sostentamento, svela 11 vero merito 
rimasto sino a quel punto celato dalla modestia che è complemento 
di virtù. 

(7) Quando ad un' infelice accade di ricevere soccorso da mano 
sconosciuta , questo fatto è , a parer nostro sorgente ed occasione di 
doppio anzi vivissimo, paro , delizioso sentimento di piacere ad un 
tempo in chi dona ed in chi riceve. Obi dona in occulto ha innega- 
bilmente il merito della modestia, quello del disinteresse, quello del- 
l' umiltà, e della delicatezza onde colla conoscenza e colla presenza 
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ina non obbligare il beneficato ad abbassarsi a ringraziamenti ò a 
pubblicare il benefizio ricevuto. Quale pura , celeste dolcezza deve 
risentire il benefattore occulto in vedere a verificarsi e prosperare gli 
effetti delle cure sue , mentre egli è in ciò il solo confidente di se 
medesimo! La pretensione all'opposto, il fatto di alcuno che benefi- 
chi altrui cou fatti sia, oppure con soccorsi pecuniarii e voglia non 
solo che sia pubblica la cosa, ma che il benificato diventi suo tribu- 
tario di ossequj, il banditore a suon di tromba del beneficio ricevuto, 
e che, a cosi spiegarci, esso io casa ed in piazza precedalo coll'incen- 
siere alla mano, tale pretensione che mai altro sarà ae non pazzìa, 
tirannica, immorale P - 

(8) Lo Scrittore della presente Versione, Autore di queste Note 

familiari si è creduto io dovere, a lume del Saggio Leggitore, d’in- 
tromettere a questo passo la ( ) che vi si vede, anco perché crede 

di avere in ciò seguitate la retta intenzione dell' A. . . oon po- 
tendo nè dovendo ad Esso fare egli il torto e l'onta di credere che , 
qualora male parla e mal giudica degli Uomini che all' alta Clas- 
se appartengono , tutti a mazzo voglia prenderli e tutti imputarli 
di scostumati , duri , immorali , superbi , e pieni necessariamente di 
ogni imperfezione e vizio, predicando la Classe tutta, purché povera 
sia , per virtuosa essenzialmente ed esente da cattive qualità e di- 
fetti. L'uomo indagatore ragionevole della verità è, e deve essere 
giusto ed imparziale. In ogni Classe , in ogni stato vi ha cattivi 
e buoni. 

(9) Vedasi la nostra Nota qui sópra al num. 7. 

(10) Nel fare la Versione l'A. ... di queste Noie familiari ha 
creduto a proposito di anco quì,siccome pure all'occasione della Nota 
num. 8. di questo stesso Capitolo, mettere una ( ) per il motivo di 
ciò fare ved. qui sopra la Nola num. 8. — Infatti è ingegnoso , è 
eloquente, in alcuni casi è persino sgraziatamente vero il quadro che 

1' A presenta al Leggitore ,-ma è troppo duro, crudele, aspro, 

e rivoltante. Vi ha e vi saranno pur troppo dei ricchi che abusano 
dell' umauità e delle loro ricchezze al punto di rendere colle loro 
aspre maniere più crudeli le disgrazie degl'infelici che ad essi ricor- 
rono ; ma la vanagloria maliziosa e riprensibile, la malagrazia rivol- 
tante di alcun cattivo cuore fra i ricchi non dovrebbe nè deve fermare 
regola in odio dell'intiera Classe ricca ed alta, mentre tutti sanno, 

oltre i molti che fanno il bene occultamente, che ve ne ha, e non * 

10 
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pochi sono, che nel fare parte generosa ai bisognosi delle loro ric- 
chezze, accoppiano alla beneficenza la cortesìa e l'affabilità. Sembraci 
che parlare pur devesi de' '•aitivi , ma sarà manifesta ingiustizia, e 
non vero, il dire che tutti lo siano 

(11) Onde non fare senza prò una questione astratta sopra i gradi 
d’ intensità del piacere che in cuor suo, nell’ argomentazione inge- 
gnosa dell’ A . . . , avrebbe a provare in ordine al sentimento della 
beneficenza colui ( il povero ) che nulla ha a poter dare, crederem- 
mo che sarà opportuna cosa l'ommettere siffatta vana discussione che 
appunto è come il caso di alcuno che intraprendesse a lodare enfati- 
camente con quanta leggiadrìa, sveltezza, e grazia ballerebbe un tale 
che nato fosse senza gambe ù perdute le avesse ambe in battaglia. Il 
povero, siccome bisognoso, desidera per se medesimo e sà di essere 
lungi dallo stato di poter nulla dare : a che occuparci adunque d' in- 
dagare quanto goderebbe nel beneficare altrui ove ne avesse egli i 
mezzi? Non inutile anzi opportuna cosa sarà il dire che, a nostro 
avviso, insussistente crediamo sia l’asserzione che i ricchi condan- 
nati siano a non provare nè conoscere i deliziosi sentimenti 
che gode 1' Uomo benefico nel giovare ad altrui. Chi già fece tale 
buona azione e «entesi in cuore il desiderio e l’inclinazione di ri- 
petere a farne e capisce di averne i mezzi a sua disposizione, gusta 
doppio il piacere, sì cioè per il bene fatto che per quello ebo fari 
giacché capisce essere in grado di poterlo fare. 
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CAPITOLO xr. 

* Delle ricchezze del Povero. 

* 

Della Religiose (1). 

La Religione fra le vere ricchezze dell’anima delle quali 
l’adorabile Divina Provvidenza è generosa verso la Classe 
che povera chiamiamo onde risarcirla della privazione 
delle frivole ricchezze terrene, la Religione, diciamo, 
in consolazioni è la più feconda ed abbondante in beni 
positivi e reali (2), ed in grandi speranze sublimi. Nell’ 
amara impossibile ipotesi di supporre l’ uomo privo di 
sentimento di Religione (3) rimane egli affatto simile al- 
1 infelice demente che andava vagando errante osservando 
continuamente intorno a se con inquietudine somma. 
n Che chiedete , che cercatei domandavagli taluno: 
Oimèl forte sospirando rispondeva, cerco invano me 
medesimo ! « Dia l’uomo alla fede ricetto nel proprio 
cuore, e già più non averà mestieri di cercare se stesso, 
xna si sarà e conoscerassi rintracciato: da quel momento, 
quanto concede la fralezza dell’umano intendimento, cono- 
sce egli la nobilissima essenza dell’anima sua; imparai 
proprj doveri verso Iddio, verso altrui, verso se mede- 
simo: le proprie intellettuali qualità a lui vengono sve- 
late; trapela un filo, un raggio di luce divina (4): que- 
sto batte sul di lui cuore: rafferma la di lui volontà, 
talché crede oggimai impossibile di più perdere il retto 
sentiero della vita: pensa egli, vuole, ed agisce :i suoi 
voleri , le sue azioni già dirette sono ad uno scopo certo 
e sublime, al Cielo , a Dio , di cui ed in cui gode di già, 
poiché Iddio risiede in mezzo al cuore dell’uomo vir- 
tuoso come in suo trono. 

Siccome in ogni luogo, cosi, ed in ispeciale ma- 
niera Iddio risiede in mezzo alle grandezze delle fortu- 
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nate anime dalla somma bontà di lui all’eterna vita pre- 
destinate : schive queste anime privilegiate e stanche 
delle vanità di questo basso mondo si staccano, ed innal- 
za nsi dalla Terra: danno esse ad altrui il prezioso esem- 
pio delle virtù più pure, e con ciò espongono talvolta 
agli occhi di tutti lo spettacolo edificante dell’ umana 
maestà che giustamente abbassa ed umilia se stessa al 
cospetto della unica vera Maestà Divina (5). Avvi pero a 
rimarcare una dispiacevole ma importante circostanza, 
ed è, che se la sincerità della fede impone rispetto verso 
di essa anima in coloro che la circondano, le passioni 
però, che più vivaci agitansi nell’ interno dei palagj, (G) 
elidono e rendono priva di efletto ogni iulluenza delle 
loro virtù. 

In qual modo mai le viste ansiose d’interesse, le 
speranze futili di chimerici oggetti , persino gl’intrighi 
e cabale di cui pur troppo non di rado si pascono i cuori 
degl’individui della Classe elevata, come mai siffatte cose 
andare potriano compagne colla non curanza dei beni 
mondani, colla umiltà, e coll’amore del prossimo? Ta-' 
luni però fra essi vanno figurandosi di potere ad un tempo 
servire a Dio ed anco al mondo: questa è cosa difficile 
molto, per non dire impossibile (7): tuttavia per solo 
tentare di farlo necessario è 1’ essere dotati di merito 
affatto sublime ed avere in animo una straordinaria forza 
<li carattere onde , senza traviare nè smarrirsi, navigare 
per mezzo a’ scogli molti da’ quali sono essi sempre cir- 
condati: grandi e molte tentazioni sono inseparabili 
dallo stato dei Grandi : è più facile ( disse il divino 
nostro legislatore) che un cammello possa passare per 
il cruno di un’ago che un’ uomo ricco possa entrare 
nella porta del Paradiso. Avvi ( rendasi pure alla ve- 
rità gloria ed a’buoni fra essi giustizia) fra i Grandi e 
potenti mondani dei buoni, religiosi, virtuosi, caritate- 
voli, degni dello stato loro (8), però pur troppo, in ge- 
nerale parlando, la divozione loro ha più ostentazione 
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che vero inerito. Parlando de’cattivi non anderemo lungi 
dal vero dicendo , che allorquando questi indirizzano a 
Dio le loro preci lo fanno, per implorare da Esso anzi- 
ché la rugiada del Cielo, i beni e gli agj della Terra. 
Sonosi essi indiscreti e traviati figurata una Religione a 
loro talento, comoda, pieghevole, indulgente alle debo- 
lezze loro, e questa a loro intendimento, si presta, si 
adatta, e cede alle malnate passioni mondane (9). Ve ne 
ha che, da Casisti scaltriti e maliziosi, intenderebbero 
volta a volta di santificare i mezzi collo scopo dell’ope- 
rare, e lo scopo con i mezzi; ed avvezzi a maneggiare 
una falsa politica, dannosi a credere, con chiaro travia- 
mento, di poter agire, per così spiegarci, diplomatica- 
mente con Dio, allorquando è di loro interesse e bramano 
far partecipare ed intervenire la di lui causa nei sogni 
insensati che l’orgoglio loro vano immagina e fomenta. 

Quanto è mai di più sincera e commovente la pietà 
religiosa del Povero! (10) Quaitto è mai di più perfetta, 
totale, vivace la di lui fiducia in Dio! (11) Dubbioso 
ed inquieto egli al principiare di ogni giorno per la sua 
stessa sussistenza; nudrito e salvato trovandosi al cadere 
di ogni giorno, egli è conscio a se stesso, e ne veda 
col fatto in se la prova , di essere sotto il manto, sotto la 
scorta immediata della Provvidenza divina; (12) Egli 
non chiede mai a Dio onori uè dignità, vani balocchi e 
gingilli della Classe elevata. (13) » Dateci oggi il no~ 
ftro pane quotidiano. *> Non altro è la preghiera mo- 
desta che l’Uomo povero porge al Creatore, quella me- 
desima preghiera che il divino Maestro, modello di tutti, 
Gesù Cristo, insegnò ai Santi Apostoli suoi. (14) Negli 
atti di pietà che esercita un cotal uomo nulla vi ha che 
fastoso sia nè ostentato; il posto più appartato, il meno 
appariscente è riserbato come per diritto, a colui il 
quale non recando seco al Tempio di Dio altro che un 
cuore retto , umile , angustialo , certamente non pecca 
pregando, (15) a colui che va alla Chiesa per orare non 
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punto uè per vedere nè per farsi vedere. (16) Esso nel fre- 
quentare il Temjyo del Signore non ha in pensiero di 
adempiere ad un dovere, quasi diremmo, di urbanità 
e complimento: ivi egli va e vi resta per se medesimo 
per proprio suo conto personale: ivi egli conducesi mos- 
so dal solo interno sentimento del soccorso che spera 
' di ottenere immancabilmente dalla sua preghiera. L’in- 
digente, il vecchio piegano con viva fede e con entu- 
siasmo le ginocchia appiedi della Madre Santissima dei 
Viventi, di Lei che in sua vita terrena fu, come essi 
sono, povera ed angustiata. (17) Assioma è certo che il 
pregare vale lo stesso che lo sperare: la fiducia nasce 
adunque dall’orazione: (18) Questa fa ben tosto brillare 
il lieto sorriso e destarsi il dolce calore della speranza 
sopra pallidi visi e macilenti , sopra fisonomie alide per 
dolori e per continue afflizioni. Rincorati , ridestati dal 
sollievo, dagli ajuti che dall’ Alto loro vengono, trova 
nuova forza il vecchio, trova coraggio e fermezza il de- 
bole, 1’ ultimo, il più infelice fra i viventi che ha d’uo- 
po di un gran sentimento di rassegnazione onde sop- 
portare pazientemente le sue pene, trova questo prezioso 
dono appiedi della Croce (19). 

Non vi ha umana infelicità, non vi ha malattia 
corporale, non vi ha traversia negli avvenimenti del 
mondo a cui non apporti consolazione e soccorso la Re- 
ligione dacché dessa è sorgente di ogni bene, proteggi- 
trice, e promulgatrice della sana morale, (20) siccome 
della giustizia : dessa è per eccellenza pel povero la sor- 
gente di sapere dacché lo istruisce sopra tuttociò che 
siagli opportuno di non ignorare, a lui addita quanto 
dee fare, e lo ammaestra intorno a tuttociò che può 
importargli di evitare. La Religione per mano il con- 
conduce, sostiene, e rinfranca nel diilicile sentiero del 
vero onore, ed a lui spiega i dettami della probità, 
della carità, dell’amore pel prossimo; il preserva e di- 
fende dall’ invidia; dessa infondegli energia, coraggio, 
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forza e fermezza di spirito; dispone finalmente e fissa 
nel di lui cuore la virtù e tutte quelle virtù che atte 
sono a riconciliarlo, per così spiegarci, colla infelice sua 
posizione, e condurlo sicuramente pel sentiero appunto 
della virtù, al centro e porto della vera interminabile 
felicità. 

E come mai avvi uomini, a fronte di tutto que- 
sto, arditi, teinerarj, forsennati sino a volere stabilire 
per iscopo de 1 loro giudizj ed azioni il tentar di cancel- 
lar e distruggere nella mente di sciocchi ed insensati 
somiglianti ad essi l’idea santa e preziosa, il dono inap- 
prezzabile della fede? Il voler defraudare il povero della 
vera unica fonte delle sue consolazioni, della solida base 
di ogni sua speranza, quale nome meriterà se non quello 
del più imperdonabile ladroneccio? (21) 

Ànime rette, fortunate che sapete in voi medesime 
serbare intatta c venerata la fede santa in cui vissero e 
morirono gli Avi vostri, per quanto cara siavi la vostra 
salute eterna ed il ben’ essere e 1’ onore vostro mon- 
dano in secondo luogo, aborrite, evitate quale peste i 
così detti spiriti forti , (22) quegli empj belli spiriti 
più di pietà forse che di altro degni che spingono la 
loro insolenza al segno di accennare sulle loro labbra 
wn empio sorriso ò piuttosto sarcasmo di compassione 
al sentir nominare alla presenza loro i sacri adorabili 
nomi di Religione e di Provvidenza : guardatevi soprat- 
tutto dallo entrare in relazione alcuna con simile im- 
proba gente: ve ne porge un consiglio ed avviso egual- 
mente la prudenza umana come la Sapienza Divina. In- 
dividui, l’anima de’ quali paralizzata dalla malvagità 
nulla crede e nulla spera , mai potranno essere nulla di 
buono nè giusti: Siano gli orecchi vostri affatto chiusi 
a’ sofismi loro capziosi, alle pericolosissime arguzie colle 
quali essi in mille guise tenteranno pervertire il vostro 
cuore, il vostro criterio. In così fatto contrasto, in tale 
lotta fra la verità e 1’ errore non sempre è sufficiente 
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l’ interno convincimento del cuore umano a confutare 
argomenti immaginati da cervelli infernali : la santa cau- 
sa della Religione non devesi per imprudenza avven- 
turare con incaricar della difesa di essa la insufficienza 
delle nostre cognizioni nè la debolezza dello spirito 
nostro. 

Vi ha una considerazione quanto sempliceed ovvia del 
pari vera e concludente, la quale essere dovrebbe essa 
sola bastante a determinare ognuno a combattere e ri- 
spignere gli scellerati tentativi di sì empia Setta colle 
forze e coll’ ardore tutto del proprio cuore. Interroghi 
pure ciascuno se medesimo se mai fia possibile che que- 
sti Settarii spinti ed animati siano da alcun sentimento 
di benevolenza ù di vero interessamento per Noi ad 
adoperare, siccome fanno, i loro sforzi o l’ingegno loro 
onde pervertirci (23). E’ dà considerarsi che le inten- 
zioni di uno zelante Cristiano il quale si adoperi allo 
scopo di convertire e ridurre alla retta via un incredulo, 
i di lui sforzi, la di lui intenzione non sono suscetti- 
bili di sospetto che egli avere possa, in ciò fare, nes- 
suna fine secondaria: Egli per effetto dell’ardente sua 
carità aspira a nuli’ altro se non ad iniziare il miscre- 
dente nelle dolcezze di una vita pura: brama metterlo 
a parte di quelle ricompense eh’ ei pure per se mede- 
simo spera. E’ Ateista all'iuconlrario nel tentar di per- 
vertire un Cristiano che vuole egli mai? E’ chiara cosa 
che dalla riuscita di così perfido attentato non sarebbe 
per resultare bene alcuno nè vantaggio per l’anima de- 
bole la fede della q\iale riuscito egli- avesse ad infievo- 
lire. Oltre di che all’invece di quella Provvidenza tu- 
telare in cui il buon Cristiano a giusta ragione confida, 
che mai indicherebbegli il malaugurato pervertitore ? 
Nulla avrebbe a mettergli in vista tranne una cieca so- 
gnata deità incapace a premiare la rassegnazione, come 
a ricompensare i sacrifizj fatti. A vece della Patria San- 
ta, del Paradiso, rifugio e porto sicuro delle anime giu- 
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ste, che avrebbe a potergli offerire? Il nulla,!! nul- 
l’ altro che il nulla !!!.... Quanto è mai detestabile, 
quanto degno di essere da tutti fuggito il maligno che 
vorrebbe sostituire una incredulità sterile affatto e de- 
solante alle solide dolcissime speranze della Religione! 
QueU’iniquo pernicioso pervertitore è persuaso egli stes- 
so (24) che il fato , il caso, il nulla, tutte altro non 
sono se non parole vane delle quali egli medesimo ignora 
il significato ed il valore, sebbene vada queste frasi tut- 
todì predicando. Un fabbricatore dì falsa moneta mai si 
lascia ingannare dallo zecchino da lui stesso in frode fab- 
bricato: non fa egli altro se non introdurlo scaltritamente 
nel corso del pubblico, ed intanto ride fra se delli scioc- 
chi da lui ingannati. 

Una riflessione finale , per altro tutta mondana, tro- 
vi pure qui luogo. La incontestabilità, la verità, la san- 
tità , la utilità, la necessità di una Religione, meglio di- 
casi a gloria di Dio, della Santa Religione Cattolica 
Cristiana, sono prerogative di essa tanto vere, inconcusse 
e sublimi , che non ammettono discussione nè punto bi- 
sogno hanno di prova: pure tuttavia, affatto umanamente 
discorrendola, quando ancora possibile fosse che l’arden- 
te carità di tante e tante benefiche utili Società riunite 
pel sollievo ed ajuto all’umanità languente, quando an- 
che lo zelo che altamente e santamente dimostrano i 
veri Confessori di nostra fede, e le emozioni virtuose dei 
cuori veramente Cristiani altro non fossero che il re- 
sultato e F effetto di illusioni sublimi, (25) non avreb- 
besi ad avere in sommo rispetto quella esaltazione di spi- 
rito, cosi chiamandola in riprovata ipotesi.che atta fosse 
a produrre somiglianti effetti? Però niuno ignora, che in 
tutte le Legislazioni che lo spirito mondano ha dettate agli 
uomini sempre vi si vede l’orma dell’uomo; l’ òpera di 
questo sempre è imperfetta, sempre vi ha l’impronta, il 
marchio del tempo, quello delle circostanze, delle sue pas- 
sioni, delle sue debolezze, della di lui insufficienza; 
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vi ha mi’opera sola, un libro che incommensurabilmente 
è più elevato di tutte le produzioni, sforzi di umano in- 
tendimento ed ingegno: è da conchiudersi adunque senza 
tema d’ ingannarci , che di tale prezioso unico libro ne è 
l’Autore Dio medesimo, Dio solo. Conserviamo pertanto 
con ogni venerazione e cura questo deposito prezioso 
tanto, giacché la ragione stessa e l’umana filosofia mai 
sarebbero nè saranno da tanto da riuscire a riempiere 
l'immenso vuoto che nel cuore del Povero lascierebbe 
la privazione dei Santi Precetti del Vangelo (26). 

-i .. . • 'i**I 



NOTE 

Al Cap , XI. — Sulla Religione 



(1) Temerario, forsennato sarebbe chi osasse pensare od inten- 
dere, tanto meno dichiarare ad altrui i Mister) augusti della Santa 
Religione. Abbiamo diritto di sperare che il Pubblico sempre saggio 
e giusto non farà l’onta al Tradutlore del presente Opuscolo, Autore 
di queste Note, di averlo per insensato a tal punto. Al contrario il 
farne parole, quanto la tenuità nostra, ed il criterio sempre subordi- 
nato a’ santi dettami di essa , permettono , ella è cosa lodevole , di 
consolazione per chi scrive come per chi legge, è omaggio che en- 
trambi a lei rendono : è dovere il più dolce fra i piaceri di un figlio 
affezionato, grato, sottomesso, il favellare delle virtù e dei pregj 
della propria Madre. 

(2) Sembra ceitamcnte grave a chi è privo di ricchezze, e cosi di 
molti oppure di tutti gli agj della vita, il peso della propria miseria, 
ed a lui lo pare tanto di più per poco eh’ ei ponderi la differenza 
terrena che passa fra lui povero infelice ed il'riceo che da tutti è 
creduto felicissimo : però, ad onta di tale peso e di siffatte considera- 
zioni , e ad onta ancora dell’ accennala differenza, provvida consola- 
trice a chi a lei con viva fede ricorre la Religione appresta effettivo 
sollievo, non già con superficiali e dubbie speranze fondate sopra fri- 
vole cose e caduche, ma con speranze di sicuro esito ed effetto basate 
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sulla giustizia, sulla bontà di Dio, e quindi sulla vita-interminabile, 
dopo questa terrena, in cui una volta entrato 1' uomo tanto di piè 
goderà i beni celesti quanto di più averà patito angustie sulla Terra, 
e quanto più le averà sapute eroicamente e cristianamente tolle- 
■rre. 

(3) Che sia per risultare invariabilmente infelice 1' uomo nella 
dannata ipotesi or ora più sotto lo accennerà con prove evidenti 
1’ Autore. Che la ipotesi sia impossibile lo prora il fatto , poiché 
ovunque i più arditi Scopritori di incognite Terre e Nazioni hanno 
penetrato, sempre e dovunque, sebbene per sventura somma di quei 
Popoli selvaggi e non istruiti, vivano essi, perche uati vi sono, fuori 
del grembo materno della Santa Religione nostra, presso anche dei 
più rozzi e selvaggi, hanno essi Viaggiatori trovalo Doto, venerato, 
e radicato il pensiero della esistenza e della potenza e perfezioni di 
un Dio, cioè l'idea c la venerazione per la Religione. 1 più valenti 
ed illuminati, come gl’ infimi fra gli Scrittori , tutti accordansi nel 
dire, che vi ha idioti di ogoi maniera, che vi ha pur troppo spiriti 
iniqui e scellerati, ma che l’Ente che in tutta la forza dell' espres- 
sione Ateo abbia a chiamarsi Don ha mai esistito, non esiste, e mai 
esisterà. L'uomo non ha' che a gettare uno sguardo sopra se mede- 
simo, intorno a se, alzare gli occhi al Cielo, mirare i campi, i monti, 
i mari, in tutto e dappertutto vede Iddio, le ammirabili opere sue: 
il riconoscere semplicemente ciò, che altro sarà se non Religione? ? 

(4) Accade non di rado pur troppo che nei Luoghi e Città più po- 
polose e più dedite ai rumori, ai divertimenti, agl'interessi mondani, 
alla dissipazione, tutti questi oggetti conducendo con loro il mal co- 
stume, la trascuraggine delle pratiche divote come pure delle buone 
opere, il culto, cioè 1' esercizio di esso che deve ognuno a Dio ed 
alla Sauta sua Religione, non di rado affievolisce, rallentasi, quasi 
viene in dimenticanza, e cade in disuso'; ma provvidi Cultori della 
vigna di Dio, Banditori zelanti delle eterne verità, appena inten- 
dere facciano la loro voce, le tenebre si diradano, ritorna il buon 
ordine, trionfa la virtù, e la Santa Religione sempre più bella e 
venerabile brilla e riluce. 

(5) Pur tuttavia clm certamente tanto esile, anzi un nulla sia 
la Maestà terrena che fra di essa e la Maestà divina ooo siavi 
fondamento a fare il più lontano confronto e paragone „ ciò mal- 
grado, all' intelligenza umana noD lascia di essere interessante, e 
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sorprendente questa idea: desia onora l' nomo in qualunque stato 
dalla Provvidenza costituito: al Povero però arreca, una consola- 
aione particolare , un misto di piacere e di maraviglia che male 
spiegherebbesi a parole. 

(6) La verità, la bella, cosi mal conosciuta, si male per solito 
ricevuta Verità è quel Nume a cui prefissi sonosi di porgere in- 
censi I’ A. . . . della presente Operetta, non che il Traduttore di 
essa, A . . . . di queste Note. Non mai abbastanza fia ripetuta la 
protesta che il secondo, particolarmente nel concepire idea e nello 
estenderla in questi fogli non mai ha avuto altro scopo, lungi dal 
confondere i cattivi individui della Classe elevata- co’ buoni, e voler 
deprimere questi ultimi , di caritatevolmente , secondo i dettami 
della Religione, aprire gli occhi ai cattivi Ricchi e consolare i Po- 
veri indicando a questi i pericoli a' quali non vanno soggetti. Del 
resto ella è verità incontrastabile che nella casa del modesto Ar- 
tiere che a nuli’ altro pensa che ad onoratamente e senza posa e- 
sorcitare la propria industria e procurare il pane quotidiano a 
se ed alla sua famiglia, siccome nella umile felice capanna del Pa- 
store proprietario unicamente e sempre intento al ben’ essere e go- 
verno del gregge suo, alle lane, ai latti, 'ai formaggi, sue sole cure 
e ricchezze, nell’ innocente abituro dell’ onesto Campagnuolo non 
dì altro da mane a sera occupato che de’ suoi campestri lavori, delle 
sue sementi, e raccolte, del suo granajo, del suo pollame , delle sue 
stalle, e di compiere religiosamente a’dovuli tempi agli obblighi suoi, 
è verità, diciamo, che in questi luoghi non albergano irreligione, 
ozio, doppiezza’, finzione, albagia, insensibilità, crudeltà, durezza, 
infingardia, mollezza, avarizia . invidia, malevolenza, intrigo, ca- 
bala, malafede, odio, livore, vendetta, intemperanza ò conseguenze 
di essa, ansietà ò timori d’alcuna maniera. Pur troppo tuttociò non 
altrove snoie trovarsi che ove sono dorate le pareti, e tinte a porpora 
le suppellettili ! 

(7) E dettame adorabile dello stesso Divino Maestro che non 
si può ad un tempo medesimo servire a due padroni : l’o- 
zioso non si occupa, e perciò dà ascolto e ricetto nel suo cuore a 
tutti i vizj, giacche tutti dall' ozio nascono e fomentaosi in esso; 
l’uomo doppio e finto non adempie a' proprj doveri verso altrui; 
il superbo ributta e maltratta il suo simile che umile a lui ricorre; 
1' insensibile, il crudele, l’uomo duro non porge mano caritevole e 
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di soccorso all' infelice steso al Molo io strada per improvviso acci- 
dente, ma, come il Fariseo del Vangelo, guarda e va oltre •, l'infin- 
gardo, 1’ uomo molle perde tutto il suo tempo, sorge a stento da 
un morbido letto «piando il sole ha passata la metà del suo corso, 
ma a' suoi doveri nè verso Iddio nè verso la sua famiglia non pensa; 
solo curasi 1' avaro di accumulare, e soltanto gode, chiuso nel suo 
tesoro, di contare e ricontare le male acquetate monete, ma nep- 
pure una ne spenderebbe per amore ò per onore di Dio, nè per 
giovare al suo prossimo; il malevolo, l’invidioso non operano se 
non a controsenso di carità; l'intrigante, il raggiratore, l'uomo 
di malafede sempre pensano ad ingannare e sembra loro giornata 
perduta quella in cui non hanno soppiantato alcuno ; Chi odia il 
suo nemico e nutre pensiero di vendetta già ha il cuore per tal 
modo ripieno di tali indegne passioni che in esso non vi ha cer- 
tamente luogo al pensiero di Dio ; l' intemperante, sucidiisimo vi- 
lloso, è ben lungi dal volere ò poteie mortificarsi con astinente, 
vigilie, mortificazioni, e digiuni. Ripetasi pure — Non si può ser- 
vire a due Padroni. _ 

(8) Chi è dalla Provvidenza costituito, ò per nascita ò per me- 
rito giuntovi, io Classe distinta, ricca, ed elevata, ove abbia ò pra- 
tichi virtù e buone opere, ha anzi per questo stesso doppio il merito 
in mezzo trovandosi tuttodì ad occasioni e mezzi di essere vizioso 
liberamente : si deve a lui ammirazione e lode dagli uomini : Iddio 
prolungherà sulla Terra la di lui meritata felicità, e lo ricompenserà 
in Cielo a larga mano ed immancabilmente. 

(9) £’ I' ultimo, il più grave, il più imperdonabile attentato alla 
Santità ed alla sublimità e purezza della Religione nostra il pen- 
sare come tali viziosiasimi uomini vorriano figurarsela ed adattartela.* 
dessa è ferma, inviolabile, immutabile : ma siffatti temerarj e pes- 
timi interpreti hanno beoe di che tremare , giacché Iddio lungo 
tempo non li lascierà impuniti , e , come quel temerario che osò di 
porre la sua mano all’ Arca del Signore, uguale sorte li aspetta. 

(10) La fede, quindi per conseguenza la pietà religiosa del Po- 
vero hanno ò possono più facilmente avere tutti i caratteri della più 
leale fiducia : Oltre tante altre ragioni di ciò , tutte vere e su- 
blimi, ve ne ha una affatto ovvia e terrena, triviale penino. Chi 
possiede, in ogni suo detto, in ogni suo fatto si tiene in guardi» 
onde non arrischiare di perdere : non si vuole già dire con ciò che 
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i ricchi buoni , pregando Iddio , temano ò possano temere di di- 
stogliere alcun poco , ciò facendo , I' attenzione loro e cura dagli 
affari e beili terreni e cosi rischiare di perdere alcuna parte delle 
loro ricchezze; e però vero del pari che i ricchi buoni domandano 
a Dio, per effetto di loro carità, prima di tutto, la di lui bene- 
dizione agli adiri ed alle intraprese altrui : quindi implorano la di- 
vina grazia sopra di se, non per averne raddoppio di beni e tesori 
mondani, sivvero per ottenere beni e tesori non caduchi dopo questa 
vita, ma vedono evidentemente ad un tempo a quanti pericoli di 
non ottenere vivano essi esposti e soggetti per motivo appunto degli 
allettamenti, distrazioni, e tentazioni a inai fare che ben sanno che in 
essi inevitabilmente vengono dalle loro stesse ricchezze mondane : 
laddove il Povero clic prega domanda benf/'a Dio ogni cosa sì eter- 
na che temporale; ma appunto perché nulla posùede in Terra tutto 
abbandonasi senza esame , riserva , nò distrazione in braccio alla 
Divina Provvidenza , e non vive in apprensione di non ottenere 
né di quei pericoli che costituiscono 1’ apprensione del Ricco che 
prega. 

(11) Il Povero, rivolto a Dio, dimentica affatto la Terra: e non 
riguarda in Lui che il suo Creatore, cd il suo Padre, il solo ap- 
poggio d’ ogni sua speranza. 

(Vi) Il più indotto, il più rozzo vede in se medesimo un mi- 
racolo ad un tempo vero e grande e continuo , quello della be- 
neficenza di Dio che lo provvede ogni giorno del sostentamento 
per se medesimo c per la sua famiglia , mentre il più delle volte 
ignora e non giunge ad intendere il modo con cui ed in cui ciò 
accada : simile all’ uccellino del bosco, sebbene nulla abbia dò sia 
in grado di avere nel suo nido, tuttavia vede in fatto a succedersi 
i giorni si giorni, e che sempre la Provvidenza gl* imparte i mezzi 
di giornaliera sussistenza e di provvedere ad ogni suo bisogno. 

(1 3) Penso non andare lungi dal vero asserendo essere ugual- 
mente diffìcile (sebbene a molti possa sembrare altrimenti) che un 
Ricco chieda a Dio che lo privi ili titoli, di ooori, e di ricchezze 
come che un Povero morigerato ed onesto ( che di soli questi sem- 
pre qui inlcndesi parlare ) domandi a Dio onori, titoli, gradi, in- 
carichi pubblici, decorazioni, ed opulenze. Egli che nella sua in- 
nocenza possiede il vero onore, il vero grado, la ricchezza vera, 
quelli della Religione, morigeratezza, virtù, e moderazione, e non 
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possedendole, non conosce nè teme i pericoli delle futili ricchezze 
mondane, sa di essere più felice di quel Grande che vive in mezzo . 
alle ansietà ed- ai pericoli delle sua medesima grandezza , e per 
tal modo, anzi che pregare Iddio ad accordargli siffatte vane cose, 
di buona fede vive e, s’ egli pur vi pensasse, supplicherebbe^ a 
mai mutarlo di stato si perchè trovasi del suo appieno contento, si 
perchè, come sopra già si disse, sente e tocca, per cosi dire, spiegalo 
il manto stesso della Divina Provvidenza che lo ricuopre e prov- 
vede. 

(14) Tale aurea preghiera tutto include, tutto contiene quanto 
può 1 Uomo chiedere e desiderare. Ricco egli sia oppure in po- 
vero stato: elevato od umile di classe e natali : giovane ò vecchio: 
padrone ò subordinato : in Città sia od in campagna: comunque, 
dovunque ei sia per volontà sua ò per circostanze qualsivoglia, una 
delle prime e più interessanti domande che incombe all' Uomo il 
fare a Dio si è appunto il pane quotidianoi E’ evidente che 
pane quotidiano vuol dire sostentamento e cibo al corpo; signi- 
fica altresì ajuto all'anima nelle circostanze ed occorrenze della vita; 
esprime protezione, scorta, e difesa contro i nemici visibili ed 
invisibili ; include in una parola la domanda dell' ajuto, soccorso, 
assistenza , e protezione sempre ed in tutto , che imploriamo da 
Dio Noi che siamo opera e Creature di Lui. Quanto è nobile, 
quanto è dolce tale preghiera , quanto espressiva ! 

(1 5) Sembra a prima giunta strano paradosso che peccare pos- 
sasi pregando, e pare che ciò sarebbe come di un reo convinto 
e condannato il quale domandasse la sua grazia e l'assoluzione dai 
suoi delitti, e dalla pena, insultando e beffandosi sfacciatamente 
dell’ Arbitro del suo destino : oppure, prescindendo anche ( se pre- 
scindere se ne può ) dalle distrazioni ed irriverenze nell' orare , 
le quali pur troppo frequenti sono , -per non dire universali più 
ò meno, non si crederà di fare qui da detrattore delle divote per- 
sone se diremo che quanti sono al mondo quelli che dominati sono 
da qualche inclinazione smodata, anche non affatto prava nel suo 
oggetto , peggio poi se la passione sia vivamente viziosa ( e ciò 
dicendo bene scorgesi di quale gran parte del genere umano parlia- 
mo ) quanti essi tono, tutti appunto peccano essi pregando. L’ava- 
ro, pregando, pensa allo scrigno suo, alle speculazioni, alle cambiali: 
l' invidioso alla fortuna che di recente un' altro abbia avuto : il 
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vanan ila e lo zerbino alle mode, ai Teatri, alle veglie, ai balli: 
il giovine, la civetta dissoluta a qualche cosa di peggio : il gio- 
catore alla carta malaugurata che gli tolse jeri l’ultimo zecchino 
di borsa: l'ambizioso ai maneggi, alle protezioni e cabale: il 
ghiottone alla cucina , agl' intingoli, ai manicaretti , alle vivande 
pellegrine: il litigante pensa all'Avvocato, alla lite, al Giudice: 
il debitore di mala fede pensa al modo di deludere e defraudare il 
suo creditore : E dod avrà à dirsi che tutti i sino (jui accennati 9 
siccome tanti altri cbe tralasciamo, peccano pregando?? 

(16) Non tanti certamente qual si accennò nella Nota precedente 
(nurn. 15.) parlando di quelli che peccano pregando, ma non 
piccolo pure è il numero di quelli accorrono al tempio di L)io per 
tutl’allro motivo ed oggetto che per pregarlo ed adorarlo : fra questi 
non pochi sono quelli che al Tempio vanno per vedere essi gli altri 
per mille diversi motivi, sovente non lodabili, ed esserne pure ve- 
duti per un qualche scopo più ò meno frivolo ò grave cbe ad ognuno 



forse interessa. Tale vuol vedere 1' amico ò l amica, talvolta anco 
per rapporti e relazioni poco rette : tal’ altro per semplicemente 
fare come gli altri e perchè non abbia a dirsi eh’ egli non fre- 
quenta il Tempio di Dio: Uno vi vi per non essere rampognalo 




per ingraziarsi presso il Capo d' Ufficio ò Ministro da cui spera 
impiego ò presso il Giudice della sua lite: Vi ha chi accorre 
alla Chiesa perché ivi trova ò il mezzano oppure anche l'oggetto 
de' suoi indegni amori: altri lo vedete andare alla Chiesa correndo 
e, lungi dall’ andarvi pel fine che doverebbesi, egli non ha altro 
scopo che di riunirsi a scioperata e , cosi detta , brillante compagnia 
onde recarsi ad una partita di campagna, di giuoco ò peggio. 

(17) Grande, sublime, commoventissimo è questo quadro e pen- 
siero dell’ A Egli è degno della più intima, di tutta l’ at- 

tenzione ed interessamento di Cristiano Leggitore. 

(18) Questa conseguenza è retta, e sicura, incavillabile. Prega 
il Sovrano perchè il pensiero, il suo voto primo è quello della 
felicità de’ suoi Stati : prega il Padre e la madre di famiglia per 
l’incremento, pel ben’eisere, e stabilimento de'figli: prega l'af- 
flitto implorando la cessazione delle sue pene: prega 1’ ammalato 
por riacquistare la salute : prega il navigante per giungere salvo al 
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porto; preghiamo tutti per ottenere la salute eterna , e, vivendo, 
anche la felicità e prosperità terrena : Ma è ben' evidente che il 
movente a pregare è la fede, la fiducia, la speranza di essere esau- 
diti. Ognuno che prega, se è retto di cuore, ed umile, se ha le dispo- 
sizioni interne necessarie per bene pregare c con effetto, sà conoscere 
quanto, ò meglio dicendo, quanto poco meriti ottenere-: Ma la Re- 
ligione tosto e ad un tempo gli rammenta la bontà somma di Quegli 
che tutto creò, regge, e conserva, al quale sono dirette le nostre 
preci, e basta siffatta dolce considerazione per rianimare la speranza 
nella preghiera. 

(1 9) La Religione è quell' ancora che salva 1' uomo ridotto^ 
non avere rimedio alla propria infelicità dalla follia della dispe- 
razione. _ Un giovane sul fiore degli anni suoi reso impotente della 
persona è costretto a passare lunghi anni inceppalo in un letto di 
dolori in continua agonia senza speranza di salute. . .: Un’uomo 
virtuoso dopo mille pericoli di viaggi e dopo aver passata gran parte 
della sua vita nel lavoro e nelle privazioni, recando da lontanis- 
simi paesi di che finire agiatamente i suoi giorni coll' amata sua 
famiglia , solo scopo di ogni sua cura , naufraga all' entrare del 
porto alla vista stessa de' suoi e salva nuli' altro che la sua vita 
per dividere con essi, non le ricchezze che le onde hanno inghiot- 
tite, ma un’ assoluta miseria : . . . . Un’ onest’ uomo e morigerato, 
sopraffatto da disgraziate casualità che reo Io fanno comparire, privo 
di mezzi per giustificare la propria innocenza, è condannato a pena 
infamante: .... Un' altro, scopo innocente di mille disavventure, 
ora tradito da falsi amici, ora angustiato da sregolatezze de’ proprj 
figli , vede a morire 1' uno dopo 1' altro i suoi più cari ; un’ in- 
cendio distrugge le sue fabbriche, i suoi magazzini ; un fallimento 
inaspettato lo rende povero; cacciato da chi egli credeva suo pro- 
tettore, mancata ogni sua speranza di risorsa, non vede a se da- 
vanti che 1’ avvilimento ed il bisogno: .... Un’ altro, che, nato 
in classe nobile, al primo suo entrare nella carriera degli onori 
( questo, non chi. i precedenti in questa Nota sono fatti veri ) 
ad un tratto si è veduto , per le note generali vicende , soldato 
forzato gratuito di un Uffiziale che era dapprima il garzone del suo par- 
rucchiere,intrapresi più viaggi per gl’interessi di sua famiglia, accettato 
un Soggetto come amico in propria casa affinchè servisse alti affari di 
tua famiglia in assenza del Capo, insignoritosi questo di ogni cosa, 

11 
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c resa la famiglia schiava alla durezza sua, il troppo mansueto Padre 
di famiglia, al suo ritorno da' viaggi, trovato il predominio in sua 
casa, per sottrarsi a tal giogo, induttosi ad appartarsi con donare ai 
figli tutta la propria sostanza ; quindi questo infelice Padre, vitti- 
ma volontaria del suo amore alla propria famiglia, e delle perfide 
suggestioni del prepotente falso amico trovatosi abbandonato, rifiu- 
tato, insultato, deriso, e minacciato da' suoi, egli ridottosi a finire 
i giorni suoi in estero Paese, onorato, si, e stimato dovunque, ma 
isolato , facendo però continui voti a Dio per il ritorno di buona 
intelligenza in sua famiglia, offrendo Egli sempre il sincero pubblico 
obbliu del passato , e voti facendo pure Egli sempre a fronte di 
ogui avania ricevuta, per la felicità de'suoi, anco stato fosse al punto di 
sua morte, in tale stato di abbandono de'suoi più intimi, e di giusta 

desolazione Che fatto avriano, che farebbero gl’individui 

accennati qui sopra in tali strane desolanti circostanze, e mille altri 
sventurati simili a loro, che farebbero, se non avessero cavata forza 
e rassegnazione a sopportare le loro traversìe dall'aiuto sovrumano 
della Santa Religione ? 

(20) Basti quello che si è detto nella Nota precedente ( nu- 
mero 19. ) E ciò stesso che in essa Nota si è esposto altro non 
è se non pochi deboli cenni ò citazioni di alcune fra le strane do- 
lorosissime crisi nelle quali gli Uomini trovandosi sempre sono si- 
curi di trovare consolazione e rifugio nei dettami e nel pensiere 
della Religione Santa, la quale non solo li rincora e sostiene, 
ma loro fa di buon grado pur perdonare a' loro malevoli, nemici, 
c persecutori. 

(21) In fatti quando nel corso della vita umana , di checché 
trattisi, giungono Uomini scellerati mentecatti a spogliarsi a tale 
segno di sano criterio, di carità, e di buona morale, altro albergo 
non meritano che la casa dei pazzarelli , e venire così appartati 
dall’umano consorzio, onde non diventino seduttori perigliosi, sono 
da punirsi, anziché con altro, colla compassione e col disprezzo. 

(22) Direi che molto disadattamente si espresse colui che pri- 
mo addattò a siffatti perturbatori della pubblica e privata quiete, 
ad Uomini così male pensanti, a tal peste dell'Umanità, il nome 
di SPIRITI FORTI. A mio intendimento Colui chccede a tutti 
gl’impulsi delle proprie passioni qualunque, c consiglia ad altrui di 
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cedervi : Quegli che cerca di sottrarsi alla certezza delle virtù 
religiose, alla severità dei giusti giudizj inevitabili di Dio, coll' ac- 
cecamento di fare a se stesso, ed agli altri, l’illusione di sforzarsi 
a negarne l' esistenza : Chi preferisce la vita molle e viziosa in 
braccio ai piaceri mondani e vani alla vita regolare virtuosa, che 
non può andare esente dalle privazioni e savie norme e Leggi , 
che la Religione comanda, direi che tutti questi siano, anzi che 
forti, spirili debolissimi. 

(’ii) 11 Leggitore è invitato dall’Autore ad interrogare se me- 
desimo : la risposta però a tale interrogazione è ovvia chiara e 
non impugnabile; poiché la cosa vedesi in se stessa, e risulta dai 
fatti che I’ accompagnano : £ chiaro che colui il quale, non cre- 
dendo nulla e non sperando nulla , cerca di mettere pure altrui 
su di tal cattiva strada ed associarlo alla sua disgraziata posizione, 
dà tult’ altra prova al suo prossimo che di benevolenza e di in- 
teressamento ; giacch'ei prevede sicura la sua totale rovina, la sua 
disperazione e dannazione , si fa un' empio piacere di strascinare 
pure altrui nell’ abisso d’ ioterminabili mali : le circostanze poscia 
e le conseguenze di siffatta turbolenta, storta, ed iniqua maniera 
di pensare sono 1' esecrazione dei buoni, e tutti i castighi tempo- 
rali e terreni de' quali si rendono degni essi adottando e tentando 
di far adottare ad altrui le massime empie ed abominevoli che hanno 
date a se per Codice di costume, il che condurrà inevitabilmente 
alla perdizione dell' anima e del corpo essi ed i loro subornati e 
fautori. 

(24) E' troppo grande , palpabile 1’ inganno in cui vive chi 
male crede, ed è troppo evidentemente falsa la sua dottrina per- 
eti' egli medesimo non abbia a vedere e non capisca quanto va lungi 
dal retto sentiero, da quello cioè della vita e della virtù. Però, sic- 
come nel vizio, nella miscredenza, nella professione de’ snoi dia- 
bolici dogmi, egli vi trova, ò trovare vorrebbe, l'impunità, la libertà 
di mal fare, il comodo di soddisfare impunemente ogni sua bru- 
tale passione, 1’ idea di andare esente dal rendere conto di sua 
malaugurata vita e condotta, cosi preferisce l'andar dietro alle chi- 
mere e fole che gli suggerisce la sua stessa incredulità , tuttavia 
. che in fondo del suo cuore non possa ammeno di non esser con- 
vinto del proprio errore, poiché la voce di verità, che è quella di 
Dio, sempre si fà sentire nell’animo d’ognuno ; niuno, per quanto 
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indurato sia nell’empietà, non se ne può nascondere, ed è rana 

10 sforzarsi a soffocarla. 

(25) Mentre bisogoa convenire e confessare, che,' parlando qu's 

11 nostro A. . . . di Religione, la di lui frase, checché presen- 
tata sotto velo d' ipotesi alla considerazione del Leggito- 
re, non lascia di essere, in cosi delicata e santa materia, alquanto 
azzardata : taluno direbbe, nè forse mal si apporrebbe, che le cose 
impossibili, generalmente parlando, non è lecito il presentarle nep- 
pure ipoteticamente : è falsissimo , è di ifnpossihilità assoluta che 
possa qui essere caso di illusioni, mentre si tratta di verità pura, 
di massime inconcusse , contro cui 1' arguzia ed il sofisma , non 
che il solo dubbio , sono gravissimi delitti. Ciò premesso come 
protesta, anzi come solenne professione di fede del Compilatore di 

queste Note , diremo che questo pensiere dell' A del libro. 

di cui è qui la Versione, non è del tutto indegno di essere assa- 
porato : Non lasccremo di ripetere, che qui l' A . . . . ha intesa 
di parlare argomentando con criterio del tutto umano : soggiunge- 
remo quindi che, dietro di tale scorta affitto terrena, Egli ha sa- 
puto cavare argomento e vero e lodabile onde encomiare la Re- 
ligione Santa, ponendone in sempre maggiore lucei buoni, utili, 
e grandi effetti a prò dell' umanità, in cose, casi, e circostanze 
ove 1' Uomo non è, nè può essere mosso a siffatte buone opere da 
altro che da un' impulso divino. 

(26) La conchiusione del presente Capitolo basta da se a fare 
1’ apologia , e 1’ elogio del Libro di cui si offre qui la Ver- 
sione. 
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CAPITOLO XII. 



Epilogo delle Ricchezze del Povero. 



Ad epilogare in un solo ristretto senso tatto il con- 
tenuto della presente Opera basterebbe il dire che la 
vera felicità non in altro consiste che nella virtù. 
Forse però questa grande, innegabile verità d’uopo ave- 
va di alcuni sviluppi onde evitare il pericolo ch’ella a- 
Vesse talvolta a sembrare alquanto paradossa (1). 

Si disse qui sopra che all’onesto Artiere deriva la 
quiete di spirito e la forza del corpo dalla di lui ma- 
niera di vivere; si disse pure che il lavoro, l’economia, 
la temperanza , fonti continue di sua interna soddisfa- 
zione, sono ciò che alla di lui felicità contribuisce; si 
è provato ad evidenza che le affezioni di famiglia , la 
beneficenza, la Religione Cristiana Santa che pure so- 
no i veri , i purissimi , i soli piaceri che analoghi siano 
alla dignità dell’ anima umana, versano, per combina- 
zione di circostanze, più a larga mano i favori loro so- 
pra la Classe povera che sopra l’opulenta; si è procu- 
rato finalmente di far comprendere al Leggitore che, 
siccome la ristrettezza della posizione del Povero e la 
necessaria moderazione quindi de’di lui desiderj renden- 
dendolo tuttociò immune da quelle violenti imperiose 
passioni dalle quali sono i Grandi sempre tormentati, 
cosi molto più facilmente può la di lui vita ben’essere 
un continuo decorso di pace egualmente che d’ inno- 
cenza. 

Ma non per tutto questo oserà qui 1’ A di 

osservare, che, diremmo, per privilegio esclusivo abbia 
a godere il Povero d’ una perfetta felicità sulla Terra. 
Non v’ha chi ignori quanto incompatibile sia colla uma- 
nità una posizione che supporre volessesi non soggetta a 
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mali nò a disavventure (2). Ammessa però in massima 
certa una tale impossibilità di felicità assoluta ed intiera, 
la posizione in cui esista l’uomo la più scevra di mali 
quella certo sarà nella quale i vizj, gl’ inganni, sicco- 
me pure le grandi variazioni di fortuna più di rado pos- 
sono accadere; siccome ad un tempo pure sarà quella 
in cui più facili abbiano a riuscire praticabili le vir- 
tù. L’ A..,, pertanto considera il Povero in questo dupli- 
ce punto di vista, e siccome posto egli dalla Provvidenza 
in situazione tale che sia al grado, per questo favore 
di sua posizione, di più facilmente che il Ricco arrivare 
allo scopo della felicità. 

Dopo avere P A. . . . procurato nei precedenti Ca- 
pitoli di stabilire il Povero in persuasione ed in pos- 
sesso delle ricchezze morali a lui destinate dalla Divina 
Providcnza , rimane che pur l’A. . . , faccia chiaramente 
osservare ad esso quelle miserie che guastano ed avvele- 
nano il possesso medesimo dei beni terreni. La distanza 
che allontana il Ricco dal Povero poco concede a questo il 
vedere chiaro a traverso di quel cristallo brillante il quale 
molto sovente ad altro non serve che a nascondere e 
velare le più disgustose ed umilianti verità: e siccome 
il supporre che il bene e la felicità esistano ivi appunto 
ove all 1 occhio del Povero dato non sia di penetrare 
questa è cosa affatto inerente alla umana natura, gli è 
per questo che il Povero invidia al Ricco quei beni me- 
desimi che sono talvolta dalla Provvidenza impartiti a 
quest’ ultimo per effetto di giusta sua indignazione. (3) 
Sembrano felici , dice il Povero, i Ricchi! ma, dicia- 
mo Noi, quanto è mai grande la differenza che passa 
fra il sembrare felici, e lo esserlo effettivamente! Un 
penoso servaggio ed incomodo, usanze più incomode an- 
cora, onori fatali e vani, impieghi di ardua riuscita e 
maneggio, pene e lavori sovente senza profitto, inganni 
e falsi passi continui, in ciò consiste il vivere del bel 
mondo. Ne risulta che , se il Povero vedute a chiaro 
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giorno averà le debolezze di spirito, le profonde pia- 
ghe del cuore, che poco meno che universali sono nelle 
alte Classi degl’ uomini ; se bene e senza passione esa- 
minerà il vano nulla dell’ambizione, la stupida scioc- 
cheria della vanità , le vilissime bassezze della cabala 
e dell’ intrigo; se misurerà il precipizio e l’altezza della 
caduta a cui il Grande è ad ogni istante esposto, non 
v’ ha dubbio che nel saggio suo cuore porgerà a Dio 
sincere le azioni di grazie di averlo fatto nascere in pic- 
colo stato. (4) 




NOTE 



Alla Conclusione n Epilogo del Cap. XII. 

(1 ) Che la vera , cioè la morale , felicità non in altro 
consista che nella virtù ella è cosa innegabile. Lo sviluppare 
questa grande verità, il darle risalto, il dichiararne e definirne le 
circostanze , le gradazioni , la maniera di praticare la virtù onde 
tentare vie maggiormente di avvicinarci alla felicità, e per contra- 
rio ad un tempo fare altrui discernerei mezzi onde evitare il vizio 
c gl' impedimenti a siffatto avvicinamento, l’occuparsi di ciò forma 
1’ elogio del nostro A. . . . che lo ha intrapreso. Tal causa però 
è troppo bella, siffatto tema troppo sempre cammina al chiaro lume 
di patente incav illabile verità perchè possasi concepire timore clic 
diventi mai paradossa. Come mai tale può divenire una propo- 
sizione che è inattaccabile c che verte sopra una materia e sopra 
un soggetto il quale è a se medesimo prova e fondamento ? Non 
sono le passeggiere, frivole, terrene contrarietà, conseguenze di uma- 
na natura ó frutto di sprezzabile umaaa malizia c miseria , che 
vagliano a fare si che non possa ò debba aversi per felice chi è 
virtuoso. La felicità dell' Uomo moralmente e solidamente virtuoso 
è , c consiste in se stessa , e si immedesima colla virtù che la pro- 
duce, La difende, e la sostiene. È, c sempre sarà vero, che l’Uomo 
virtuoso è il solo felice perchè appunto consiste nella sola 
virtù la vera felicità. Prova di ciò si è che al momento che, ò 
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atterrito dalle contrarietà 6 sedotto dalle attrattive del vizio, cessi, 
in ipotesi, l' uomo di essere virtuoso perchè svestesi del maggiore, 
del più solido fra gli ornamenti , della più eminente fralle nobili 
prerogative concedutegli dal Sommo Creatore, divieoe vile, abjetto 
degno di ogni abominio e disprezzo, e per conseguenza gella via, 
anzi nel baratro realmente avvolto della privazione del vero me- 
rito e rivestito cosi della vera infelicità. A finire di convincersene 
basta il considerare con occhio retto e filosofico quell’ altro Uomo 
che abbandona, per somma ventura sua, la via del vizio, e , eoa 
vera irretrattabile emenda e mutazione di sentimenti e di condotta, 
virtuoso diviene ; quegli deve da quel momento rivestito riputarsi 
dell’ acquistata vera felicità , e tanto di più dovrà stimarsi e ve- 
nerarsi come tale in quanto che col suo disprezzo ed abbandono 
avrà provata ad altrui ed a se stesso la frivolità del vizio, e de- 
gli allettamenti ed attrattive di esso che erano a lui di ostacolo 
e d’ impedimento allo scopo della vera felicità nella virtù. 

(2) Non si affina l’oro se non col fuoco : La vera virtù sostiene 
c sempre vieppiù brilla nei mali , nelle privazioni, e nelle disav- 
venture di questa fugace vita mondana. Fu ausi scopo di tutti gli 

sforzi e dell' ingegno del nostro A il cercar di provare in 

tutta la prima Parte del presente Opuscolo che più del Ricco il 
Povero è sano, più allegro , più inclino al lavoro , più saggio 
nell’ impiego del tempo , più economo, più sobrio, più leale, 
più affettuoso in famiglia, più benefico, e persino più reli- 
gioso. Noi a lui tennimo dietro passo a passo in queste nostre 

Note , ed a’ suoi assiomi e teoremi andati siamo facendo, mai de- 

rogando alla buona stima che 1’ Opera sua merita e 1' A. ... di 
essa, le nostre occorrenti leali osservazioni che non crediamo inop- 
portune. Solamente ci duole che volendo brillare Egli di spirito, 
pt^re che talvolta , e non di rado, sospeso abbia di essere impar- 
ziale, e per dare in ogni incontro, in ogni proposito la palma alla 

Glasse povera, sembra sovente abbia voluto, senza la giusta distin- 
zione dei buoni dai cattivi Ricchi, involgere la Classe alta inesora- 
bilmente in un abisso inevitabile d'imperfezioni, di vizj, e di odio- 
sità. Può ognuno, quanto la miseria dell'umana natura lo comporta, 
essere felice nel proprio stato rispettivamente : ognuno nello stato 
e condizione in cui alla Provvidenza piacque situarlo, deve essere 
virtuoso. 
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(3) Il nostro A. . . . prefisso ti è lo scopo di provare che il pos- 
sesso delle ricchezze, la grandezza di stato, essendo cose 
e prerogative che non in noi medesimi ma bensì fuori di 
noi esistono, in esse non consiste nè rintracciare devesi la 
felicità. E’ innegabile, retta, ed ingegnosa la verità che l’A... 
stabilisce che la ricchezza ha necessariamente » suoi gravi in- 
convenienti, siccome ad un tempo la povertà gUon è senza i 
suoi grandi vantaggi. Tali massime finamente qd assai elegante- 
mente sviluppa ceso A. . . . presentandole al Leggitore sotto i punti 
di vista che è andato giudicaudo più favorevoli all'assunto suo. Ma 
anche una volta, con buona pace di Lui detto qu.i sia, il dire che 
Iddio abbia dispensato ai Ricchi a larga mano i beni terreni 
per effetto' di giusta sua indignazione, pare a Noi proposi- 
zione affatto paradossa. A niuno in primo luogo lice lo inlerpe- 
trare il perchè piaciuto sia alla Provvidenza Divina il far nascere 
tale o tal' altro individuo più in povero che in ricco stato ; ap- 
punto siccome di avergli fatto aprire nascendo le luci in Europa 
o sivvero sotto la Zona torrida. Temerario bestemmiatore sarebbe 
il Brasiliano che osasse lagnarsi ed accusare la Provvidenza di non 
averlo fatto nascere Cinese. Non sarà mai abbastanza ripetuto che 
tutti dobbiamo adorare la volontà di Dio ed i di lui santi 
decreti , e tacere. Strano davvero è quindi che giungere a dire 
si voglia che Iddio a taluni abbia dato molti beni terreni per 
effetto di sua indignazione. I beni terreni, a giudicare la cosa 
sanamente ed imparzialmente, lungi dall'essere nè un male nè una 
prova o segno di riprovazione ò effetto dell' indignazione del 
Sommo e solo Dispensatorc dei beni, non d’altro avrebbero ad es- 
sere indizio ò prova, sempre in primo luogo, che tale fu la sua 
Santa Volontà per fini cui non è a Noi nè dato nè lecito d’ in- 
dagare; in secondo luogo, che, agli uni non ha voluto impartire beni 
perchè nella privazione maggior campo ed occasione avessero di me- 
ritare e praticare la virtù , ed agli altri ne ha voluto dare molti 
e più del bisogno loro affine di provare la loro stessa virtù a cimento 
ponendola degli allettamenti e dei mezzi del vizio, e quindi di ren- 
derli organi della sua stessa beneficenza, coll’ obbligo di sua Santa 
Legge e di quella di Natura di far parte dei medesimi loro beni ai 
bisognosi, prerogative queste ed incarichi che devono a bontà Di- 
vina attribuirsi , non punto ad effetto di indignazione. 
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(4) Vero è che passa sovente differenza assai grande fra il »em* 
brare felici e lo esserlo io realtà : ma gli è vero ad un tempo che 
ogni Uomo può esser felice nello stato in cui fu dalla Provvidenza 
situato, e lo sarà senza meno purché adempia la Legge di Oio. IL 
penoso servaggio alle ricchezze , le usanze incomode, gl’ im- 
pieghi ed » maneggi di ardua riuscita, le pene senza pro- 
fitto, gli inganni continui, la scioccheria della vanità, tutte 
queste brigbee pericoli, che io quel Ricco allega l'A... sono un nulla, 
anzi spariscono, e non esistono affatto nel Ricco, ripetiamolo, che 
adempia la Legge di Dio. 11 bel mondo , a così chiamarlo col 
linguaggio usua|e, gli è bene vero che naviga e quasi sempre nau- 
fraga negli scogli che adduce a questo passo l’A. ... ma il Ricco 
morigerato, religioso, e saggio sa evitarli, e valersi delle ricchezze 
nell’ uso retto per cui furongli dalla Provvidenza impartite. Averà il 
Povero merito uguale, e sarà felice in vita e dopo di essa, se, senza 
occuparsi a fare confronti dello stato suo con quello del Ricco saprà 
vivere virtuosamente, rassegnato e contento . qual deve , di quello 
stato in cui fu fatto nascere dalla volontà Santa del Creatore. 



Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA 






CAPITOLO XIII. 

DELLE MISERIE DEL RICCO 
DELLA RICCHEZZA 



P rima di accingerci a disvelare i vizj ed il mal pro- 
cedere che le ricchezze seco necessariamente conducono, e 
prima di scuoprire le morali infermità delle quali sono 
desse cagione, ci sembra necessaria cosa il provare che 
le ricchezze in se medesime considerate già sono un’ 
ampia sorgente d’ impicci e d’ inganni per coloro che le 
posseggono, ed insieme sarà pure opportuno far constare 
al Leggitore che le onerose condizioni, le quali insepa- 
rabili sono da esse , assai sovente la somma totale ol- 
trepassano dei godimenti che ne vengono procurati. (1) 

Se riusciremo a stabilire la verità del nostro assun- 
to, cioè che le ricchezze sopraccaricano 1’ esistenza e la 
vita dell’ tomo di mille molestissime cure e d’ infiniti 
incomodi pensieri; Se avremo dimostrato che le ricchez- 
ze , senza profitto alcuno pel cuore umano, stancano 
affatto lo spirito; dopo tuttociò crediamo che avcrà chi 
legge a trovare ben meno strano che siasi qui voluta 
annoverare fralle miserie del Ricco (2) la ricchezza me- 
desima. 

Deve dirsi che appunto tale era l’opinione che gli 
Antichi avevano dalla Fortuna, giacche affatto nudala sol- 
vano dipingere ; mentre non vi ha dubbio che siffatta 
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nuditi d’altro emblema non è se non della di lei po- 
vertà. (3) Anco cieca la raffiguravano ; e così certamente 
faceano onde indicare àgli Uomini che i favori della For- 
tuna indegni sona della buona estimazione dell’ Uomo 
saggio. (4) 

Non vuoisi entrar più a parlare dell’incostanza del- 
la Fortuna, e, per così chiamarli, de’ di lei tradimenti, 
le quali mutazioni assai sovente balzano coloro che e- 
rano di lei favoriti in miseria eguale a quella, dalla 
quale stati erano tratti'. Vuoisi piuttosto esaminare qua- 
li pregj abbia essa in suo potere ad offerirci , giacche 
tanta invidia eccita e fa nascere la Fortuna. 

Non pensiamo che il pregio invidiato abbia ad es- 
sere il bagliore che sopra di Noi essa spande: poiché lo 
splendore di cui va adorna la virtù è infinitamente più 
bello e senz’ altro più solido e durevole: neppure avrà 
ad invidiarsi la facilità che al vizio presta la Fortuna ; 
giacché non è ciò se non un’ incentivo maggiore al vi- 
zio medesimo: e si può affermare senza tema di anda- 
re ingannati, che i piaceri che sono in se stessi virtuosi 
e puri maggiore dolcezza arrecano nel gustarli di quelli 
che può dare all’Uomo la Fortuna. (5) 

Penserà forse taluno che il pregio da invidiarsi nei 
favoriti della Fortuna quello sia di avere pieno lo scri- 
gno onde potere al momento contentare ogni capriccio, 
appagare ogni brama: mai nò: l’uomo saggio che è ric- 
co , se veramente saggio è , non considera altrimenti 
se stesso che come semplice depositario delle ricchez- 
ze e dei tesori che crede di possedere. — Esige la For- 
tuna che a lei rendasi conto rigoroso , esatto, e pronto 
dei beni da essa affidatici mentre tributario il Ricco del- 
l’ industria di ogni maniera, è egli stesso nuli’ altro se 
non la mano della quale servesi la Divina Provvidenza 
affinchè i lavori del Povero e quelli dell’ Artigiano ac- 
quistino un’ effettivo valore (6). 

Si disse nei Capitoli precedenti che la disparità, e la 
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ineguaglianza degli averi hanno più apparenza che realtà. 
Stabiliamo, onde rendere maggiormente sensibile una ta- 
le verità , un fatto che pnre è vero, sicuro, innegabile'. 
Questo fatto si è che i bisogni dell’ Uomo opulento i me- 
desimi essendo che quelli del povero, il primo per 1’ uso 
suo personale non può nè deve adoperare se non una pic- 
cola porzione delle rendite sue. Per procedere con buon’ 
ordine e chiarezza facciamoci ad indagare sopra di che si 
aggirino ed in che consistano quei bisogni che reali ed 
effettivi abbiano a chiamarsi: cerchiamo quindi di che l 1 
uomo abbia d’ uopo per appagare siffatti bisogni in qual- 
sivoglia posizione sia egli stato posto dalla Divina Prov- 
videnza. Ecco i di lui reali e veri bisogni: un tetto sotto 
di cui essere a coperto: vestimenta per ricoprirsi, ed ali- 
menti per nudrirsi. L’ Artigiano saggio e laborioso ( per 
questi solo (7) è scritto il presente libro) provvede a 1 bi- 
sogni suoi per mezzo del proprio lavoro nella guisa me- 
desima come colle proprie rendite vi provvede il Ricco. 
E’ di fatto che quest’ ultimo avrà a pagare a caro prezzo 
gli abiti suoi sovente incomodi assai: ma è pure di fatto 
che il sajo dell’ Artiere serve allo scopo medesimo come 
1’ abito pomposo del Cortigiano: in un solo convito pro- 
fonderà il Ricco tanto denaro che sufficiente sarebbe a 
mantenere un’ intiero mese l’Artigiano; sopra lauta men- 
sa saranno in bell’ordine disposti venti piatti e più anco- 
ra , ma 1’ appetito di lui stufo e svogliato gli farà prefe- 
rire le vivande più semplici e più comuni; un’allesso, un 
piattino di erbaggio quelli saranno che egli a preferen- 
za scieglierà per satollare l’appetito suo strano e capric- 
cioso, pel quale le più rare produzioni di ambi gli emi- 
sferi saranno state ricercate e preparate. Avrà il Ricco 
numerose camere , sale , e gabinetti pieni tutti ed in- 
gombri di preziosi mobili e di oggetti di lusso ricerca- 
tissimi: egli però, spaventato , per cosi dire , dalla soli- 
tudine e dalla tristezza che regnano in tutte queste sue 
magnifiche dimore, si rinchiuderà a passare malinconio- 
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samente la sua vita in un mezzanino del suo Palazzo : 
6arà quello la camera sua prediletta e dove egli guste- 
rà di abitare: ivi a lui sembrerà di essere meno solo e 
crederà di stare ivi molto meglio che altrove. Tutti. i 
vasti suoi appartamenti altro non sono se non luoghi 
di rappresentanza e di gala : le di lui nobili sale mai 
apronsi se non alle occasioni di ricevimenti di fore- 
stieri o di grandi personaggi: per dormire ha una came- 
ra sontuosamente addobbata , ma non se ne serve: ha 
un magnifico letto poco dissimile da un trono innalza- 
to sopra ricchi gradini , ma egli ivi non dorme. Chi è 
ammesso confidentemente nella sua ordinaria abitazione 
lo ritroverà in qualche angolo oscuro ed appartato del 
suo gran Palazzo, riposandosi sopra un lettuccio ad un 
tempo comodo e semplicissimo , avendo intorno a se 
gli oggetti più necessarj •di' uso suo e bisogno continuo. 
Dicasi ora: quale differenza passa fra la vera abitazio- 
ne e dimora di questo ricco a quella dell 1 artigiano? (8) 
E 1 evidente che i bisogni naturali dell 1 Uomo sono as- 
sai limitati, ma limitati non sono già i suoi bisogni fat- 
tizj e ciò deriva dalla massima innegabile che il mondo 
reale, vero, e quale sta, ha i suoi confini, i limiti suoi, 
non così il mondo immaginario. Cominciano gli abba- 
gli i più strani ivi appunto ove la realtà de’bisogni no- 
stri finisce. Vuole il Ricco ad ogni patto adattare al- 
la sua persona quei beni che possiede ; questo pur è il 
principio del lusso studiato e della prodigalità de 1 pro- 
prj averi: persino ne risulta umiliato il suo egoismo: con- 
suma e spende l 1 argento e l’oro , ma per nudrire ser- 
vitori, parassiti, provveditori: ed il di lui denaro diven- 
ta così nuli 1 altro che un tributo che esso paga all’in- 
dustria ed alle arti. Se per isfuggire ad un tale suo ab- 
baglio (9) voglia, per così spiegarci, assorbire nella pro- 
pria esistenza personale tutte le ricchezze sue, cadrà e- 
gli sicuramente nell 1 eccesso ò dell 1 intemperanza ò nel- 
le sozze sregolatezze (10) della voluttà. Non ha l 1 uo- 
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tuo se non una sola facoltà, ossia limite di godere, ed 
è questa essenzialmente ristretta entro giusti confini, ed 
è perciò che, quando anche possedess’ egli i tesori tut- 
ti del Fattolo , tuttavia con questi neppure potria com- 
perare ciò che sensazioni si chiama ; (11) Per seconda 
conseguenza gli sforzi suoi tutti di accrescere i proprj 
piaceri non produrranno se non mi’ effetto contrario al- 
la sua aspettativa ; e finalmente con lutto l’oro suo ed 
il suo argento altro non sarà riuscito a procurarsi se non 
la nausea e la sazietà. Persino ci avvanzeremo a dire 
che, quando anco egli nell’ adoperare e nel godere dei 
beni suoi facesse uso di quella giusta moderazione che 
preferita viene dalla Saggezza, nulladimeno i di lui go- 
dimenti sempre saranno , paragonandoli con quelli del 
Povero , (12) meno interni e meno vivaci. 

. Il Ricco mai ha avuto penuria; nulla gli ha man- 
cato mai.- non potrà esso adunque rettamente calcolare 
il giusto valore di uua buona refezione , di un’ abito 
nuovo, di un mobile addatto e comodo. Come potrà e- 
gli rallegrarsi in animo suo al pensiero di un Teatro, 
di una gran festa, di uua partita di campagna ? Il pia- 
cere non è stato da lui aspettato, desiderato, nè prepa- 
rato mai: è di fatto che F acquisto cagiona maggior pia- 
cere che il possesso: ne viene che ogni miglioramento 
di stato che nell’ Artiere accade per effetto del suo la- 
voro si deve veramente chiamare un’avvenimento di fe- 
licità, mentre ogni occasione in cui al Ricco accada di 
far contento il suo momentaneo capriccio , altro nome 
non merita se non di un cambiamento che fa mutar luo- 
go a’ di lui godimenti senza riuscire ad aumentarli nè 
a moltiplicarli mai. 

Profondendo l’oro e le spese il Ricco fa addobbare le 
pareti delle sue vastissime sale: il Povero invece pren- 
de un vero piacere a vestire di modesta carta la sola 
comoda sua cameruccia: Fa il Ricco disporre a vago di- 
segno un boschetto delizioso ove in abbondanza sono 
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in beli' ordine disposti alberi di lontani climi, piante 
esotiche d’ ogni nome e forma: però tutto questo d’al- 
tri non è opera che dell’ intelligente Giardiniere indu- 
strioso ; nella sua tettoja il Povero che è vago di fiori 
ne raduna alquanti che colle proprie mani inatha e col- 
tiva: (13) Migliore mezzo non vi ha per ben possedere 
che il possedere non molto. (14) 

E’ dettame di Seneca , che le ricchezze non al- 
leviano l’animo dai dispiaceri e dai mali della vita 
dacché elleno altro non Jantio se non mutarsi di luo- 
go. Verissimo detto mentre quella volubile e cieca For- 
tuna che ad oprar non vale la felicità dell’ Uomo, des- 
sa è sovente anzi che rende più pesanti ed amare le 
nostre pene. Potrà forse mai dessa rintuzzare e far tacerò 
le passioni quando offuscano la retta ragione e balza- 
no dal trono il savio criterio? Potrà forse velare, e 
tenere nascosti i disordini di una vita viziosa ? Riusci- 
rà ella a conciliarci a qualunque prezzo P estimazione 
della gente dabbene ? Mai nò. La Fortuna anzi infalli- 
bilmente ispirerà in chi la possiede una perenne con* 
tinua diffidenza e timori strani ed umilianti. L’ infeli- 
ce favorito della Fortuna non ardirà prestar fede nè al- 
1’ alletto disinteressato degli Amici suoi, come persino 
neppure alla fedeltà de’ suoi Domestici medesimi: Tro- 
vandosi egli circondato e , per così direni involto nelle 
sue ricchezze , giungerà a non poter discernere se ciò 
che è in lui amato e tenuto in pregio sia Esso mede- 
simo oppure le ricchezze sue: onde, fattosi riserbato e 
modesto ad onta della sua stessa vanità , terrà buon 
conto, cercherà anzi di sempre più aumentare la sua ric- 
chezza temendo ad ogn’ istante di vedere dileguarsi e 
svanire ad un tempo colla sua fortuna ogni suo meri- 
to, e persino i suoi stessi amici. 

Non vuoisi ommettere qui una riflessione , come- 
chè forse possa sembrare avvanzata , la quale però non 
manca di buona base di verità. Quelle esteriorità del- 
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r opulenza alle quali si da il nome di rappresentanza, 
più che al Ricco che le paga danno forse maggior pia- 
cere al Povero che altro non fa se non vederle. L’Uo- 
mo della Classe che Popolo viene detta gusta ed ama 
tuttociò che attira gli sguardi, ciò che risplende e bril- 
la, tutto quello che fa maraviglia, rumore, e spettaco- 
lo. Quell’ individuo che ha il godimento d’ un'oggetto 
qualunque si può dire che in qualche senso partecipi 
nel possesso dell’ oggetto medesimo. Ciò posto , dire- 
mo che il Popolo gode dei ricchi cocchj eleganti , de- 
gli abiti di lusso a grandi ricami e frangie, gode del- 
le statue, gode de’ bei quadri, delle feste, dei brillanti 
cortei, mentre di tutte queste cose non ne ha il Ricco 
che il solo e tutto il peso, 1’ aggravio , e l’ incomodo. 
11 Popolo esulta ad occasioni di manifestazioni pubbli- 
che della grandezza del suo Governo, e della prospe- 
rità nazionale, alla quale pure è annessa la sua stessa 
felicità; si compiace in osservare posti a loro luoghi in 
opera i lavori prodotti dalla industria sua : in somma 
l’Operajo che ha saputo costrurre una ricca carozza a 
gran gala , va in se stesso glorioso e compiacesi di a- 
verla fatta molto più che il Ricco che la pagò, (15) e 
vi stà dentro annojato. (16) 

Popolari non senza giusto titolo qnelle solennità 
vengono dette, all’ occasione delle quali non possono i 
Grandi dispensarsi dallo sfoggiare le insegne tutte di un’ 
opulenza la quale pur essa talvolta non è che fattizia 
ed illusoria. I maritaggi dei Sovrani , le loro incoro- 
nazioni , le feste di esultanza dopo una grande vitto- 
ria , i solenni giorni fra 1’ anno nei quali il Culto di 
tutta la sua sacra "pompa rivestesi, tutto quanto, in 
somma, porta il nome di festa, seco necessariamente con- 
duce pel Popolo l’ idea del piacere e per i Grandi quel- 
la di una faccenda nojosa. (17) L’individuo di bassa Clas- 
se dispensato dal lavoro in quel giorno, e libero da o- 
ogn’ importuno riguardo , altra premura, altro interesse 

12 
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non ha tranne quello di vedere , osservare , e {«Oliere. 
Trasportalo dall’ attiva sua curiosità corre rapidamente 
dell’ uno all’ altro posto: Egli, per dire così, moltipli- 
casi, affollasi, ed incalzasi in se stesso , e s’ uopo sia , 
lassi ancora allegramente soffocare, (18) e tuttociò j>er 
nuli’ altro che per godere lo spettacolo che a Lui vie- 
ne presentato : In se non cape pel gusto di veder a 
passare le Autorità Governative, Amministranti e Giu- 
diziarie, i Grandi , i Ministri , i più distinti Personag- 
gi. Se questo tranquillo e contento Spettatore potesse 
figurarsi quali dispiaceri , quai rancori , quali noje e 
segrete inquietudini amareggiano il cuore di coloro che 
dal lor grado trovansi obbligati a far figura in pubbli- 
co in tali giorni di solennità; s’ egli venisse a sapere , 
che, forse fra quei Grandi stessi che col loro bagliore 
all’ esterno gli occhi offuscano del Pubblico , ve n’ha 
probabilmente taluni che hanno dovuto porre a pegno 
la loro argenteria ò fors’ anco vendere qualche buon po- 
dere od ancora soffrire la villanìa de’ loro creditori non 
pagati e le estorsioni degl’avidi usuraj, tutto questo per 
nuli’ altro che per annojarsi mortalmente alcuni brevi 
momenti in un Corteo di distinzione ; s’ egli sapesse in 
quali amari conteggi si occupano, da’ quali miserabili 
gelosie ed invidie sono invasi, di quali, e quanto scioc- 
che vanità gonfiansi gli animi di que’ Grandi nei 
momenti appunto nei quali 1’ orgoglio fa di se tanto 
gran pompa in mille forme e sotto mille differenti ja- 
spetti, non v’ ha dubbio che egli sempre preferirebbe 
ed in maggiore pregio averebbe la posizione sua di sem- 
plice Spettatore. (19) 

1 prediletti dalla Fortuna vanno dicendo senza po- 
sa ohe i tempi presenti sono aspri e sterili ed il con- 
tante assai scarso a casa di lutti: infatti la cosa è pure 
cosi giacché essi medesimi che si fattamente esclamano, 
ad onta dello stato loro opulento , trovansi non di ra- 
ro più ristretti che il poverissimo Artiere. Onde soste- 
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nere Essi la idea che il Pubblico ha còneepita di loro 
alto stato e dovizioso, bisogna che abbiano Palazzi e 
grandi Appartamenti di Villa e di Città, è necessario 
che mantengano molti Domestici, molti Cavalli: sono co- 
stretti a fare costosi ricevimenti e lauti trattamenti ad 
uno sciame d’oziosi e parassiti, Soggetti da somigliarsi, 
piucchè ad altro , ad una vera lepra inseparabile dalla 
grandezza : persino sono in caso di dovere prestarsi a 
follie dispendiose , soventi anco poco lodevoli, il tutto 
per non essere dammeno degli altri e sostenere un gran 
tuono. Non v’ ha dubbio che la retta ragione, la pru- 
denza, e 1’ economia possono e dovrebbero sempre re- 
golare le spese egualmente del Povero come del Ricco : 
1’ esperienza costante però ad evidenza c’ insegna che 
maggiore merito e maggiore acume di senno 'è neces- 
sario per ben regolare e sostenere una grande ricchez- 
za , anziché per amministrare uno stato mediocre. 

Se vi ha individuo al quale abbiasi a perdonare il 
mostrarsi triste ed afflitto quello sarebbe che costretto 
trovasi, aggravato essendo di una numerosa famiglia, ed 
in mezzo a deboli risorse e bisogni molti, a dover pen- 
sare sempre all’ imbarazzo di sua posizione. Come dun- 
que accade che sempre gioviale e sereno in viso noi 
vediamo 1’ Artiere mentre il Ricco pensieroso mostrasi 
continuamente (20) ed accigliato ? Un motivo facile a 
capirsi è che l’ insaziabil avidità di quest’ ultimo non 
è soddisfatta nè appagata mai, in primo luogo, e quin- 
di anco perchè crede egli sempre di ravvisare la feli- 
cità , a cui aspira , nel grado e posizione superiore a 
quella ove a lui riuscito è di salire, e n’ è motivo fi- 
nalmente che , per quanto egli ascenda, per quanto in- 
nalzato pur venga sulle ali di lei da propizia fortuna, 
grpdo a grado pure la felicità a cui corre egli dietro 
alzasi ad un tempo colla progressione medesima come 
Esso ascende, in maniera che Egli crede vedere tale sua 
immaginaria felicità costantemente di lui più elevata e 
sempre sforzasi quindi, ed invano, di giungere a Lei. 
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La conseguenza di tutlociò sarà che la ricchezza, la 
quale è dimostro che non vale a dare all’ Uomo com- 
piuta felicità , che è anzi pur troppo assai feconda di 
seduzioni ed inganni, ed è persino d’inciampo alla vir- 
tù, essere deve riguardata come una delle miserie uma- 
ne , (21) per la grande ragione che pone essa un forte 
muco di separazione fra 1’ Uomo e la Saviezza, la qua- 
le pur’ è la dote soia che può assicurare la di lui fe- 
licità. 



NOTE 

Al Capit. XII I. — Sulla Ricchezza. 

(1) Singolarissima è , a vero dire, l'idea di allegare la Ric- 
chezza da tutti desiderata , da con molti ottenuta, da chi la pos- 
siede accarezzata, non di rado idolatrata, di allegarla, diciamo, per 
la prima /ralle miserie del Ricco. Ad ingenuamente parlare 
sembra che, senza altro esame, ognuno augura ben di buon cuore a 
se medesimo siffatta miseria, ed augurasi di vedersi ben presto espo- 
sto ai pericoli ed alle angustie che l’ ingegnoso A preconizza 

nudarne sempre congiunte. Giudicherà l' avveduto Leggitore dallo 
sviluppo successivo or ora della materia quanto con fondamento Esso 
A.... abbia fatta tale classificazione. Noi sinora pensare dobbiamo , 
sebbene a prima giunta il dire che la Ricchezza una miseria de- 
plorabile sia, sembri proposizione paradossa insostenibile , tuttavia 
)’ A.... munire saprà l’assunto suo di tali argute ragioni in prova 
che creda varranno forse a convincere. Per anticipazione però sia in- 
tanto lecito a Noi imparziali Osservatori il rimarcare sino di ora che , 
non avendo udite nò ponderate le ragioni dell' A... siamo tuttavia 
poco persuasi che la ricchezza una miseria sia, che esso A... 
comincia dall'awisarci che la Ricchezza è ampia sorgente d'im- 
picci c d'inganni, che con se porta onerose condizioni, e ter- 
mina conchiudcndo che, in chi ricchezze possiede, la somma totale 
dei pesi, disturbi, nojc, pericoli, e mali che seco esse ricchezze 
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conducono di bea molto sorpassa la somma dei vantaggi e dei 
godimenti che desse all ' Uomo ricco procurano . Non sapremo 
Noi vedere sinora quali impicci e quali inganni saprà denunziare 
l’A.. a carico della Ricchezza. Non ingrato impiccio sembra a Noi 
che sia per essere il possedere campi e ville , e lo avere uno scrigno 
bene guarnito di oro e di argento sonante. Queste circostanze quali 
inganni possano minacciare non giungiamo a figurarcelo. Chi ri- 
guarderà come impiccio 1’ obbligo di bene amministrare i propri pos- 
sessi sarà, a dirla con moderazione, un dilettante d' ignavia: Chi a- 
scriverà ad impiccio il dovere di Religione, di carità, e di onestà 
sociale di far parte della propria ricchezza ai bisognosi , quello sarà 
un' indegno dei benefizj di cui alla Provvidenza è piaciuto contrad- 
distinguerlo. Chi giudicherà inganno della ricchezza il beneficare e tro- 
vare quindi ingratitudine, sarà poco avveduto e poco conoscitore del pro- 
prio dovere, il quale per prima cosa impone il beneficare e per accessorio 
primo il non pensare nè esigere riconoscenza: Colui finalmente che, 
in istato di ricchezza, troverà la somma dei godimenti inferiore e 
minore di quella delle onerose condizioni alle quali da Iddio 
distributore dei beni la ricchezza è alligata. Noi giudichiamo sino- 
ra che Cotestui sarà tutt' altro che degno di possedere, si perchè im- 
perito e disadatto ad amministrare , si perchè ingrato alla Provviden- 
za, si perche infine, così egli spiegandosi, dichiarerà sestesso incapace 
di carità pel prossimo e persino inabile a saper ben vivere al mondo. 
Voglia pertanto il savio Leggitore , come Noi pure facciamo , sospen- 
dere il giudizio suo prudente, e vederemo mano amano sviluppandosi 
i concetti dell' A.... quale dovrà essere il nostro giudizio. 

(2) Il dire che 1' A... fa che le Ricchezze sopraccaricano 
l'esistenza e la vita dell ' Uomo con incomodi pensieri e cure 
moleste ci obbligherebbe a qui ripetere per intiero 1» Nota prece- 
dente (N. 1 .) Troviamo sinora arduo assai che, siccome Egli proponesi, 
possa 1' A... riuscire a dimostrare che la Ricchezza stanca lo spi- 
rito senza profitto pel cuore : rallegra certamente lo spirito dell’ 
Uomo retto e virtuoso , e che il di lui cuore vi trova il profitto di 
poter gustare il dolcissimo piacere della beneficenza con impiegare ciò 
di cui la Provvidenza fù a lui generosa a prò ed a sollievo dell' uma- 
nità. 

(3) Che la nudità , in genere parlando, possa servire di emble- 
ma alla povertà, in gran parte potrà essere ciò vero: ma non sembra 
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a Noi che ciò abbia punto die fare col caso concreto. 11 primo luogo as- 
sai difficilmente ci pare accettabile, che dagli Antichi possa essersi vo- 
luta caratterizzare la Fortuna ossia la Ricchezza per povera rappre- 
sentandola svestita di panni. La nudità potrà forse aver voluto alludere 
alla fugacità e volubilità di essa: avrà potuto forse significare la indi- 
pcudenza di lei: forse ancora, che la Fortuna basta a se stessa e non ha 
d’ uopo di ornamenti: forse, che non ha lembi nè vesti per cui il mor- 
tale possa afferrarla e fermarla: forse , che il Ricco , il Fortunato deve 
essere disposto sempre a vedersi decaduto e privo di ogni cosa: e mil- 
le altre allusioni e significazioni potriansi immaginare della nudità 
della figura della Fortuna: mai però, ripetasi, niun immaginerà il dire 
che la Fortuna, cioè la ricchezza , sia povera , e tale abbiasi voluto fi- 
gurare dagli Antichi. * 

(4) Che la Ricchezza non sia ciò che formare debba lo scopo dei pen- 
sieri e dei voti dell’ Uomo discreto, saggio, e morigerato perfettamente ne 
converremo col nostro A.. Ma non vediamo che abbia che fare ciò colla 
rimarca di fatto che gli Antichi figuravano priva di occhi la Fortuna. E’ 
ovvia nozione, è assioma generalmente noto ed accordato, che la cecità è 
fissata per uno fra' principali caratteristici ed emblemi della Fortuna 
precisamente per non altro significare se non che dessa sprge e dispen- 
sa i favori suoi non a considerazione del merito, ma sempre alla cieca: 
il perchè tuttodì frequentemente pur troppo si vedono asini d'oro, 
e pezzenti Uomini di vero merito e d’ insigni virtù. 

(5) Verissima, inconcussa è la massima che i piaceri più dolci 
e da preferirsi quelli sono che siano essenzialmente virtuosi. 
Vera, ripetiamo, è tale massima: però detta dall' A... in questo luogo, 
e nel tema in cui Esso si trova, sembra che tenda a far credere la Ric- 
chezza nel caso di impossibilità assoluta di procurare piaceri virtuosi. 
Non vogliamo supporre che l' idea e l’ intenzione sua sia realmente 
quale a prima vista sembra così: onde ci contenteremo di osservare di 
passaggio che non mancano nelle Storie sì antiche che moderne di tutti 
i Paesi esempi luminosi di Soggetti egualmente per virtù morali che per 
nascita e per ricchezze, chiarissimi, i quali vissero e morirono nella u- 
niversale meritata estimazione, adoperando i loro talenti, siccome le lo- 
ro ricchezze a prò dell' umanità: L' nomo vizioso converte ad uso e ad 
opportunità di vizio le cose e le azioni in se stesse le più innocue : il 
virtuoso (nella ipotesi pur anche dall'A.... di volere che la ricchez- 
za sia un' incentivo, anzi un mezzo per mal fare) convertirà sempre 
le sue ricchezze ad uso ed opportunità di virtù. 
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(6) E’ , siccome in tutte le altre cose da Essa disposte, ammira- ' 
itile e grande la Previdenza di Dio per avere stabilito e reso necessa- 
rio nell' umana vita il circolo e giro dall’ A... accennato, il quale pro- 
duca 1 effetto di rendere essenzialmente utile e necessaria alla Grande 

la Classe lavoratrice, e questa pur quindi utile c necessaria alla prima. 
Mentre ebe questa reciprocità di ajuti, tale corrispondenza di opera- 
zioni esistono, per mezzo di cui le due Classi sono 1' una dell' altra so- 
stegno , siccome 1' A... molto sensatamente ed a proposito qui osserva 
essere il Bieco nuli' altro se non la mano della quale la Di- 
vina Provvidenza si vale , crediamo Noi che in acconcio cada il ri- 
leggere la nostra Nota qui sopra N. 2. •• • 

(7) Felice assai, espressivo, e pieno di verità si è il quadro di 
confronto che a questo passo presenta 1' A. . . . , familiare ma 
esatto. 

(8) Forse ha preteso l' ingegnoso A. . . . nel suo quadro di con- 
fronto, e col mezzo di esso, attenuare i vantaggi ed i godimenti del 
Ricco e conciò medesimo aggrandire quelli delle prediletta sua Classe 
artigiana -: questa intenzione viene sempre maggiormente svelata dal- 
la interrogazione sua colla quale ristringe e quasi conchiude il periodo ; 

a cui rispouderemo che, per quanto sforzato siasi esso A di 

appianare la differenza della quale è qui parlato, a malgrado di ta- 
li sforzi, la differenza sussiste tuttavia ben grande ed innega- 
gabile. Perchè volere ad ogni patto sostenere che vi abbia solo noja, c 
svogliatezza nel Ricco che preferisce ad un' enorme incomodo mobile 
per riposarsi un ben' inteso, adattato, e comodo tettuccio; ad una va- 
riata moltitudine di vivande studiate e sovente poco salubri le erbac- 
ce e 1’ allesso; alle fredde e mal comode dorate sale vastissime, un' al- 
legro semplice mezzanino? Sussiste la differenza e consiste in que- 
sto, cioè che il Povero neU’allesso, nel lettuccio, nel mezzanino ha es- 
senzialmente ed è costretto a riguardare quanto di meglio a lui è con- 
ceduto gustare ed avere, laddove il Ricco gusta per sua propria libera 
scelta nelle erbucce il più delicato e geniale camangiare, nel piccolo e 
semplice letto riconosce il mobile suo prescelto e più d'ogni altro a se 
omogeneo, nella cameretta che prescieglie ed ama abitare trova quella 
capacità e quella configurazione che più a lui piace e conviene ; cose 
tutte che ad esso riescono molto più grate che le migliori appunto per- 
chè i ricchi e grandi mobili, e le dorate e vaste sale, e tutte le altre in 
se stesse migliori cose ci le possiede, ma mentre valersene potrebbe, 
però farlo non vuole. Chi negherà esistere la differenza ? 
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(9) Abbaglio certamente sarà ed abuso ii profondere inoppor- 
tunamente e senza prudente discernimento le ricchezze : non lo sari 
però, a nostro avviso, lo spendere, sempre in primo luogo ponendo le 
spese in esercizio ad adempimento di opere di beneficenza e carità, lo 
spendere, diciamo, ancora moderatamente e proporzionatamente sem- 
pre, in quelle cose, oggetti, e pratiche , che propriamente di lusso 
vengono chiamate; ma vie e modi sono anche quelli onde il po- 
vero, il bisognoso, l'industrioso ne ottengano sostentamento c gua- 
dagno. 

(10) Abbiasi qui per ripetuta la Nota precedente, num. 9. ag- 
giungeremo però che quel Ricco imprudente che a sozzi e viziosi 
fini ad usi destinerà ed impiegherà la sua ricchezza, escecOn ciò tosto 
dalla Glasse de’ buoni ricchi, entrando al momento in quella dei 
pessimi, e degno si rende di tutti quei rimproveri edamarissime ram- 
pogne, di cui il nostro A. ... va caricando i Ricchi in tutto il de- 
corso di questo suo Opuscolo. 

(11) Anco qui, con buona pace del nostro A. . . . crederemo 
che il suo concetto affatto giusto e retto non sia. G giacche seguitare 
giova il sistema dell' A.. . . di sempre parlare in questa sua Opera in- 
tavolando confronti, Noi pure vogliamo valerci del linguaggio medesi- 
mo. Dice l’A . . . che quando anche possedesse un tale i tesori 
del Pattolo , tuttavia neppure con questi potrebbe egli com- 
perare a se medesimo sensazioni. Diciamo noi in linea di rettifi- 
cazione alla proposizione : Può il Ricco, condotto dalla sua generosità, 
e beneficenza fondare Stabilimenti, istituire distribuzioni, pre- 
miare Inventori di arti : Chi ricco non è, potrà, se è nel caso, pro- 
fittarne e parteciparne a suo prò : ma quegli che fondò, che istituì , 
che premiò, chi negherà che co' tesori suoi non abbiasi compra- 
ta la dolcissima sensazione di giovare ad altrui, quando anco per 
nulla ò per cosa incerta contare vogliasi la riconoscenza de' bene- 
ficati ? Può il Bieco, anche coll' intento di aprire una via di guadagno 
ai manifattori, fabbricare un bel Palazzo, popolarlo di ricchi mo- 
bili in abbondanza, decorarlo con oggetti molti e scelti di belle ar- 
ti : potrà chi ricco non è ammirarne il pensiero e l'esecuzione : però 
chi fabbricò a se il bel palazzo non averà comperato a se la 
sensazione di abitarlo e di goderne ? Può il Ricco far imban- 
dire la sua mensa, non per sucida crapula ò ghiottoneria, ma per quel- 
lo scopo che è pur lecito in tale materia, di elette e squisite vivande 
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invitando gli amici suoi a goderne con esso : potrà chi ricco non è an- 
che ore così piacciagli, disprezzare tal cosa in cuor suo (talvolta an- 
co per vizio d' invidia ) ed averla a vile, oppure, invitato, parteci- 
parne con allegria: però chi paga ogni giorno il credenziere ed il cuo- 
co non averà comperata a se la sensazione della buona compagnia 
e buon' umore de' suoi convitati? A' migliaia addurre potriansiqui gli 
esempj variati provanti che, anco senza tutti possedere i teso- 
ri del Pattolo, può l' uomo ricco a se stesso comprare sensazioni 
innocenti, lecite, e giuste. 

(12) Abbiasi per ripetuta qui la Nola precedente num. 11. 

(1 3) Questi tutti, a vero dire, non altro sono se non , sotto 
frasi diverse, eloquenti ripetizioni del precedente confronto. Così es- 
sendo, Noi pure altro fare non potremo se non invitare il paziente Leg- 
gitore a riandare le precedenti nostre osservazioni, giacché lo stesso 
spiega il paragonare gli arazzi tessuti d’oro e di porpora del Ricco col- 
1’ umile e comune foglio da tapezzare del Povero, lo stesso porre a 
confronto il boschetto dovizioso di stranie piante coi pochi gelsomini 
e viole del Povero, e l’avere il primo stipendiati intelligenti Giardinie- 
ri e Botanici colla coltivazione dilettosa che ne fa il secondo da se. 
Sempre però siaci permesso il ripetere che gode, sì, il Povero cuo- 
prcndo di modesto foglio le pareti sue, e quell' altro che economica- 
mente colle proprie mani inaffia i pochi suoi fiorellini ed erbucce odo- 
rose : ma quegli che fa adobbare gli appartamenti suoi di eleganti e 
variati ricchi mobili gode certamente egli per la cosa in se, e doppia- 
mente gode al considerare in se stesso con soddisfazione di aver dato 
guadagno a manifattori, e godono ad un tempo di esso i Negozianti e 
gli Artieri che vendettero e che lavorarono, e gode infine il Ricco 
di sapere il godimento altrui da se procurato col suo boschetto e nel- 
1’ addobbare la sua abitazione con magnificenza. 

(14) E’ anche questa proposizione un raffinamento d’indagazione 
che, se non forse pecca di paradosso, pone però seuza fallo l'umano 
criterio alla tortura eccessivamente. In primo pensiamo che uopo sa- 
rebbe il ponderare e stabilire che realmente sia il ben posse- 
dere di cui l’A .... parlare intende. Sembra però a Noi che Egli 
opini che il ben possedere sia il possedere con intensità di go- 
dimento. Ma, se tale è il significato che l’A. . . . dare intende al suo 
concetto. Noi temeremo di molto che Egli non la pensi giusta, poi- 
ché quando parlasi di avere e di possedere , per qoanto virtuoso , 
saggio , discreto , modesto, e moderato , 1' Uomo è sempre Uomo , 
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e, bassamente esprimendoci, la roba è sempre roba, e per cotì* 
seguenza inevitabilmente necessaria, il gusto, il godimento dell’Uo- 
mo riguardo al possedere sempre sarà maggiore in proporzione 
che maggiore sia la mole, la quantità, la massa delle cose possedute : 
e se la nostra argomentazione è giusta , siccome ci pare basata sulla 
verità, in tal caso si avrà a dire non già •— per ben possedere bi- 
sogna possedere poco : ma piuttosto — V Uomo discreto e vir- 
tuoso si contenta e possiede con gusto quei beni e quanti la 
Divina Previdenza a lui ha impartiti — e quindi — Chi molto 
possiede può lecitamente possedere bene, cioè con gusto : ed in 
fine del confronto, a pari circostanze di virtù morali in chi pos- 
siede, avrà lecitamente e necessariamente godimento maggiorei 
Ore poi il nostro A. . . . dicendo, che per bene possedere uopo 
sia di non molto possedere, ove, diciamo, con ciò enunziare egli 
abbia avuta intenzione di riferirsi a significazione di usare ò fruire 
della cosa che si possiede, diremo, che la sua proposizione, sotto di 
tale aspetto, ha un senso che si può chiamar vero. In fatti chi 
possiede non multo, chi per es. non ha che uno ò due luoghi di 
villeggiatura usa e fruisce di essi più che quegli che ne possiede 
dieci, de’ quali tutti non può fruire contemporaneamente nè succes- 
sivamente così di spesso : anzi ve n' ha per lui degli abbandonati, 
de’ quali non gode mai. Può dunque conchiudersi che il gusto di 
possedere, se si consideri come un soddisfacimento della tenden- 
za alla proprietà in genere, cresce bensì in ragione dalle cose 
possedute^ non però cosi il gusto di possedere in senso di usare^ 
e fruire della cosa ò cose possedute. 

(15 e 16) La relazione che può considerarsi che passi fra l'Ope- 
rajoe la carrozza da lui fabbricata, e quella del Ricco che la fece fare 
e la pagò, col cocchio da lui ordinato, comperato, e pagato, queste 
relazioni, ò, vogliamo dire, rapporti, sono diversi tanto che diventano 
propositi dissimili affatto fra di loro, nè più nè meno che coi gran- 
chj (a Luna. L’Operajo che fabbricò quell’ elegante cocchio non per 
altro se ne compiace se non perchè vede io quel lavoro non sola- 
mente il pregio e la vanagloria di tale bel lavoro da esso imma- 
ginato ed eseguito , ma vi vede bensì la fama che gliene ridonderà 
e porterà all’ officina sua altri lavori di uguale e maggiore guada- 
gno ; vi vede la protezione acquistata del Grande che ordinò tale 
lavoro ; vi scorge i belli abiti della moglie , il pane per se e per la 
famiglia , i piaceri ed i comodi che la paga del lavoro gli ba frut- 
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tati : Questo è ciò che 1’ Artiere contempla deliziosamente nel mi- 
rare la Carrozza da se costruita : anzi ciò è Unto vero che non 
gli increscerebbe punto, onde avere nuovo guadagno, che quel bel- 
lissimo cocchio andasse sbaccellato al primo uscire di rimessa. Il Ric- 
co all' invece, proprietario di quel bel cocchio, si anno|a, sì, stando 
ivi dentro, ma alla carrozza neppure pensa e medesimamente 
annojerebbesi nel suo gabinetto, al Teatro, al passeggio. 

(1 7) Popolari veDgono dette Uli solennità perchè il popolo (pa- 
rola che non altro significa se non concorso di gente molta) 
è lo Spettatore, primo mobile necessario, parte integrale , per così 
dire, dello spettacolo, anzi adornamento principale di esso. Vero è 
che nei maritaggi dei Sovraui, nelle feste di esultanza dopo nna vit- 
toria ottenuU dalle armi del Principe, in ricorrenza delle consuete 
sacre funzioni annuali di ogni Paese ove il culto del solo Dio nostro, 
ò di alcuno de’Santi suoi addottato per Protettore, sfoggia la pompa 
ecclesiastica nel possibile brillare dell’umana maestà, vero è, diceva- 
mo, che il Paese gode ed esulta pel piacere della circostanza : vero 
c che in Uli momenti il gaudio popolare è ingenuo e puro perchè e- 
sente da peosieri di responsabilità e di aggravio qualunque: vero è 
che appunto per tuttociò l’uomo idiota, grossolano, ed irreflessivo, 
di tali feste in capo suo se ne forma idea di una cosa propria per- 
chè ne gode tutto il piacere e niuna noja ne risente j anzi è il po- 
polo tanto alieno da pensiero di peso, di serietà, o di noja in tutto- 
ciò che festa popolare viene chiamato , che tanto fa per lui che 
facciasi festa per vittoria ottenuta , come pel funerale di un Ministro 
di Stato , che si festeggi un maritaggio od una nascita reale, oppure 
facciasi pompa funebre ad occasione della morte d' un gran Condot- 
tiero d' armate, ò di un valente Scrittore, ò d’uomo celebre qua- 
lunque. ludifferentissimo il Popolo sull’ oggetto della festa popo- 
lare , purché festa facciasi , brama anzi che spesso se ne facciano. 
Tutto questo però Don vuole già dire che il Ricco, il Grande, 
1' nomo di Stato e Dignitario non prenda parte Della fèsta che po- 
polare vuole chiamarsi. Differenza vi sarà bensì certamente , che 
Egli, comecché più istruito e colto , si rallegrerà solamente quando 
la pompa, ò diciamo pure, la festa averà per iscopo un qualche 
veramente lieto avvenimeoto: ma Egli, godendo di tale festa , più 
anzi che l’uomo del popolo ne risentirà godimento, e conoscendone 
meglio l'oggetto e sapendo che di Persona ò di cosa forse trattasi 
che direttamente o indisettamcntc può tiguardare ò lui medesimo 
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ò chi lo interessi. II godere del Grande e dell'uomo culto , siccome 
più ragionato, e ragionevole, sarà non solamente ugnale ma certa- 
mente maggiore di quello dell' uomo del popolo. 

(1 8)Ci si permetta il dire che il correre macchinalmente quà e 
là per curiosità, lo affollarsi, rincalzarsi, ed il farsi allegra - 
mente soffocare all'occasione di feste popolari, che tanto al no- 
nostro A ... . piace ed approva nell' Uomo di basso stato e volgare, 
sembraci un godere che abbia perfino dell'irragionevole e quasi ani- 
malesco. Piace ad esso A . . . . il lodare tale maniera di godimento 
anteponendolo all'altro godimento dell'nomo di alta Glasse soltanto, 
ci si condoni il dirlo, perchè Egli determinato sentesi a danno essa 
alta Classe ad onorare e magnificare persino cose e maniere eviden-* 
temente sconcie e riprovevoli. Qual godimento avremo a credere che 
sia il farsi allegramente soffocare ? 

(19. 20) In questa, siccome nelle altre qui precedenti osser- 
vazioni, sempre ci occorre il dire all' incirca la cosa medesima, cioè 
che sarà forse pur vero che accada talora che ad agni occasione di 
ima delle feste di cui qui trattasi , di un Cortèo sia ó di un ricevi- 
mento pomposo, il Grande abbia dovuto, siccome obbligato forse per 
debito d' uffizio ò per convenienza indispensabile , prendere parte 
ella festa con penosi sacrifizj e privazioni, da questa anzi per effetto 
di ragionevolezza ne ricaverà motivo di godimento sempre preferi- 
bile alla pazza frenetica gioja di queH‘uomo, che, a delta del nostro 
A . . . . corre quà e là e si fa allegramente soffocare. 

(21) Che da tutte le qui premesse cose e discussioni, a fronte di 
un freddo e maturo esame di esse e delle suddette nostre piane e 
familiari osservazioni, vengane la conseguenza che 1' A in- 

durre ne vuole, che cioè la Ricchezza considerare necessariamente 
debbasi come miseria umana, con buona venia di esso, Noi, per 
ora, non saremo con Esso punto d’accordo. E’ saggio dettame bensì, 
che non vale la ricchezza a dare all ' uomo compiuta fe- 
licità ; vero sarà, se vuoisi, che dessa, in alcun senso, sia fe- 
conda di seduzioni , e perfino d’ inciampi alla virtù; ma 
non pare a Noi che vero sia egualmente ebe la ricchezza ponga 
fissamente ed esclusivamente un muro di separazione fra l’uo- 
mo e la saviezza. Noi rendiamo giustizia e lode quanto l’A . . . . 
alle virtù morali dell’Artigiano laborioso, ragionevole, discreto : ma 
ella è incavi liabile verissima cosa che la ricchezza bene e virtuo- 
samente amministrata è mezzo e base di atti utili di virtù, 
e sorgente di leciti dolcissimi godimenti. 
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CAPITOLO XIV. 

DELLE MISERIE DEL RICCO. 
DELLO SPIRITO. 



Un genere di spirito vi ha che vale a farci scuoprire 
la verità, la retta ragione, le relazioni infra di loro delle 
morali cose, le leggi di esse, le conseguenze loro, i loro 
giusti confini. 11 genere di spirito che indicare qui vuoisi, 
il quale quello è che regola le azioni nostre , siccome il 
nostro parlare , che pure è quello che salvaci dal cadere 
in errori ò di lasciarci situare in posizioni fallaci e vi- 
ziose, questo è lo spirito di condotta-, disse già il grande 
Bossuet che - lo spirito di condotta ha la cura del 
governo dei Regni e degl' Imperi - egli è, diciamo noi, 
il dono eminentemente prezioso, la facoltà dell’ uomo 
la più nobile ed elevata. Utile siffatto spirito alPumile 
pastore siccome al Regnante assiso in Trono , può es- 
sere dalla Provvidenza conceduto al Ricco del pari che 
al Povero, all’Artiere come al Gran Dignitario. L’uomo 
a cui toccò in sorte lo spirito vero di condotta asse- 
verare si può che possiede un raro e prezioso dono del 
Cielo. 

Ciò premesso , ne risulta che non vuoisi qui met- 
tere siffatto dono , cioè lo spirito di condotta nel no- 
vero delle umane miserie. Due altri generi di spirito 
però esistono , e questi sembrano anzichenò radicati par- 
ticolarmente nelle Classi opulente. Tali due generi di 
spirito quelli sono che non si può ammeno di non porli 
nel ruolo delle morali infermità che , per così spiegarci 
impoveriscono il Ricco: crediamo di nominarli, il pri- 
mo - Spirilo di detrazione - e - Spirito di contro - 
versi a - il secondo (1). 
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Non è la sazietà una malattia solamente che a fleti a 
i sensi , devesi bensì dessa considerare come pur malat- 
tia dello spirito. Quell’ individuo il quale gran parte 
di sua vita passò nelle Classi e Sfere elevate , ad omaggio 
delle quali gli sforzi del buon gusto e dell’ elegauza 
pongono quanto fare sanno in opra per tenere allegra e 
divertita l’opulenza oziosa , troppo sovente si abitua alla 
detrazione. Questa egli seco porta quindi nelle adunanze 
del gran mondo (2). E’ dessa ciò che a lui vieta di tro- 
vare che nulla sia nella scelta Società che vadagli a genio: 
questa anzi giunge talvolta persino a fargli concepire 
dispetto in sapere che altri sia felice e goda. Lo spirita 
d’uomo siffatto si segrega concentrandosi nello sprezza- 
mento , nè vuole toccar neppure quel piano ò fondo di 
idee sul quale la società umana si tiene basata; decide 
egli arbitrariamente e sul momento di ogni cosa e di 
ognuno: offusca, denigra, appanna, ed inaridisce, per 
così dire, tutto quanto trovasi a lui vicino: e puossi 
chiamare la persona del dubbio generale addattato a tutte 
le cose umane. Quegl’individui che hanno un tale spi- 
rito possono molto bene essere paragonati a quegl’ in- 
dividui 1’ odorato sensibile troppo e delicato de’ quali 
sempre crede non affatto pura l’aria stessa: però giun- 
gono dessi talvolta ad acquistare credito e peso di au- 
torità presso il mondo: ma tale loro credito e peso non 
sono fondati che sopra di un errore. La stranezza in- 
contentabile del loro gusto viene attribuita ad una su- 
periorità in essi d’ intendimento, ò siwero ad una più 
perfetta loro organizzazione: questo è l’inganno: è d’uopo 
anzi rintracciare la vera cagione del loro continuo cri- 
ticare nella imperfezione piuttosto che nella perfezione 
della loro maniera di concepire e d’intendere. Lo spirito 
di detrazione non è già un raffinamento di gusto, anzi 
piuttosto ne è rifinimento, gli è veramente una mise- 
ria del gran mondo : ed è tal cosa che deve l’uomo che 
di tal vizio è all'etto essere sfuggito ed evitato da ognu- 
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no (3) qual nemico del bene, del piacere, e del godi- 
mento«di tutti. Se accade che egli vada con noi ad un 
teatro, ad un museo, ad un'accademia di musica, col 
suo dire, ad ogni tratto ci fa provare il dispiacere e la 
noja di un’ aspettativa delusa. Sdegnato esso sino dal 
primo entrare da un qualche pensiero o idea che sembri 
forse alquanto comune e della quale esso prende pia- 
cere ad esagerare la trivialità, ò puntigliato da alcuno 
scherzo detto verso di lui, e che anco senza il di lui 
ajuto noi lo avremmo capito, ciò produce in noi tale 
effetto che già più gustare non possiamo le bellezze di 
quei sentimenti e di quelle frasi ed espressioni che senza 
ciò grandissimo piacere avrianci arrecato; se nell’ osser- 
vare un bel dipinto nasce in noi l’ ammirazione, questo 
sarà inceppato alla presenza di simile Soggetto, e final- 
mente laddove noi saremmo stati compresi di entu- 
siasmo (4) ivi altro fare non potremo se non istare cer- 
cando in ciò errori , imperfezioni , e difetti. 

Non è meno generale nè meno funesto per la feli- 
cità dell’uomo l’altro genere di spirito che accennossì 
qui sopra sotto la denominazione di spirito di contro- 
versia , e per indicarlo colla frase già usitata, spirilo 
di Società. Emanazione desso diretta ed immediata della 
vanità nuoce anco più di quello che nuocere vorrebbe : 

10 scopo suo solo quello è di brillare : ei non è se non 
superficiale e frivolo affatto , però ad un tempo è pieno 
di energia, di eleganza, e di vivacità, e, come tale, in 
vece d’illuminare, abbaglia, seduce, non convince; ed 
in iscambio di persuadere, a forza ti obbliga e ti trascina 
nella di lui opinione. Questo spirito sinistro è nemico 
della retta ragione e non nutresi che di pensieri nuovi 
e di idee tutte straordinarie, lo spasso suo è il sofisma, 

11 suo sfoggio è l’antitesi, l’assoluta sua sovrana e do- 
miuatrice è l’imiuagiuazionC. Al contrario è amico evi- 
dente dell’innovazione qualunque essa siasi, e perciò gli 
clementi suoi sono la stranezza, la bizzarria , e la teme- 
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rità: il giusto e sensato ragionare con disprezzo è da lui 
rispinto , e chiamato argomentare triviale: com’egli non 
ha timore , non conosce ostacoli , non serba rispetto , va 
di continuo scherzando in bilico fra il burlevole ed il 
serio , ed ove le accada di male riuscire nel primo sem- 
pre è destro e pronto a rifuggirsi nell’ altro. 

Ma per quanto siffatto spirito sia da molli invidiato 
e lodato quasi dovunque, non per questo concilia nè 
procura a coloro che uso ne fanno la stima ed il buon 
concetto del Pubblico onesto e prudente. Forza è pur 
confessare che troppo sono essenziali agl’ interessi veri 
dell’ umanità la Religione e la verità perchè possa giun- 
gersi, senza farsi veramente perverso, al segno di pren- 
dersi giuoco e beffa delle più rispettabili e sante cose: 
indepeudentemente anco da ciò vedesi quasi continua- 
mente in pratica che coloro i quali belli spiriti vengono 
chiamati hanno di cattivi la riputazione , e peggio an- 
cora vi è a dire, cioè che a tali pessimi individui non 
basta il sempre mantenersi in guerra aperta contro la 
retta ragione, ma anzi brillar vuole il cattivo loro spi- 
rito a spese e danno del loro cuore medesimo. Sempre 
tenendosi armati e stando ognora in guardia, nel bisogno 
in che costituiti si sono di mordere e dilaniare, sempre 
pronti sono a sagrificare l’amicizia, ogni affetto, il loro me- 
desimo interesse. Ogni filo, ogni neo di ridicolosità è 
da essi afferralo a volo, abilissimi sono a frecciare col- 
l’epigramma (5) ed i loro maligni ed amari frizzi sem- 
pre colgono il segno: le ferite da essi fatte sovente la- 
sciano cicatrici indelebili, in guisa che vero è il dire 
che fanno perfino danno e male maggiore di quello che 
fare vorriano. Per effetto di tutto questo quella specie 
di gusto che talvolta si prova trovandosi in loro com- 
pagnia non va mai disgiunta da un tal quale imbarazzo, 
giacché nel conversare con essi essere non vi può nè lealtà 
nè buona fede nè sincera confidenza mai. Il loro modo 
di conversare sempre coperto di mezze tinte, di sotto 



Digitized by Google 



177 

intelligenze, di allusioni, siccome stanca la mente di chi 
ascolta, diviene una fatica ed una pena, poiché, se accade 
che sorridasi ad alcun tratto di loro malignità , ognuno 
pur teme di esserne scopo egli stesso nel medesimo mo- 
mento. 

Non vi ha dubbio che siffatto spirito non è se non 
una prerogativa funesta , giacché dessa rendeci isolati in 
mezzo alla Società, ci priva della confidenza degli uo- 
mini e della loro amicizia e vera estimazione senza la- 
sciare di farci nascere mille segreti nemici. Ma il male 
qui non finisce, e vi ha anche inconvenienti più gravi 
di molto da tale maligno spirito occasionati. Non raro 
accade che scorgonsi nel bel mondo brillare spiriti per- 
vertitori difendendo apertamente le cause dal mal oprare 
e facendosi uno studio di vestire coi colori i più dolci 
cd amabili il vizio, e giungere a tal eccesso di iniquità 
e di sfrontatezza di. fare la guerra col sarcasmo e col- 
r empio frizzo a ciò che vi ha di più sacro ed augusto. 

Pur troppo sovente accade che lo spirito delfuomo 
intraprende a difendere e sostenere i principj più as- 
surdi e detestabili. Un tal uomo sviato, dominato dal 
bisogno fattosi di sorprendere altrui , abbandona la retta 
via dagli spiriti ragionevoli segnata e battuta: trovasi per- 
ciò in grado di farsi disertore ed oppositore della causa 
della Saggezza e della Ragionevolezza: non pochi belli 
spiriti hanno abbandonata la via e la pratica della ve- 
rità forse soltanto perchè nulla in tale via eravi di nuovo, 
nulla di spiritoso, di piccante, nè di originale a dirsi 
j}$t$>$^j£V'per parlare in prò di lei medesima. 

Quale uso deplorabile e criminoso sarà questo di 
quella intelligenza che all’uomo non fu accordata se non 
per ravvicinarlo alla divinità! Siano però grazie alla di- 
vina bontà giacché non sono siffatte mostruosità alla por- 
tata del popolo! Scherzando, se scherzar lice in così serio 
tema, diremo, che il popolo non giunge ad avere ab- 
bastanza spirito per farsi giuoco della retta ragione , co- 

13 
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me neppure ha spirito che basti ad inventare argomenti 
in favore delle debolezze sue ed a trovare veli e scuse 
onde tentare di coprire i suoi vizj e scusarli; e buon per 
lui che invece ha spirito sufficiente onde poter essere 
buouo, ornato, e felice! Quei cervelli, quegli animi, 
che più sicuri e liberi sono da idee complesse sempre 
sono i più e meglio disposti a ricevere idee sane e rette 
e conservarle. 

Nel mezzo pur tuttavia , dicasi pure per amore di 
verità, nel vortice stesso del bel mondo, havvi indivi- 
dui nei quali lo spirito non lascia di essere molto ra- 
gionevole. Nel cuore di tali stimabili uomini il criterio 
retto ed il buon senso antiveggono i falsi slanci del- 
la immaginazione, giacché contenere e raffrenare sanno 
la naturale loro vivacità quando trattasi di argomenti 
serj e gravi , e siccome dotati sono di spirito , impie- 
gare sapendolo e moderare a proposito , sempre ne lan- 
ciano i tratti in favore e per 1’ interesse della verità. 

Raro però incontransi siffatti spiriti costanti e 
retti (6). Altrettanto pur troppo numerosi e frequenti si 
trovano quelli spiriti perversi e pervertitori, i quali 
male atti sono a gustare per essi medesimi la vera fe- 
licità non solamente, ma a nuli’ altro volgono nè altro 
segno prefiggonsi che lo sturbare ed amareggiare l’altrui. 
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NOTE 

Al Cjp , XI E. — Sullo Spirito. 

0) A grande ragione e giustamente assai il nostro A... fa elogio 
dello Spirito di condotta siccome di quello che regola in Lene le 
azioni tutte, e la vita morale onorata sì pubblica che privata, sen- 
za il buon contegno del quale, in qualunque classe e condizione 
1 Uomo sia, rendesi disprezzabile, non può essere felice, ed inevi- 
tabilmente sarà uno scellerato. Lo Spirito di buona condotta 
è necessario così per comandare che per ubbidire, in ogni età , in 
ogni Paese, in ogni stato , in ogni circostanza. Appunto però per 
questo e per essere lo Spirito di condotta quella maniera di vi- 
vere colla quale I uomo onesto, saggio, e religioso regolare ad ogni 
ora deve tutta le proprie azioni, egli è quindi che Noi non cre- 
diamo del tutto retto il giudizio ciotil piano di opinione dell' A . . . 
il quale stabilisce questo Spirito, che, anco secondo lui stesso, ab- 
braccia ed include la bussola generale di tutte le operazioni dei— 
1 Uomo dal nascere suo sino al di lui morire, come uno spirito 
a parte: talché quindi si faccia luogo ad esame e discussione so- 
pra spirito o spiriti di altra maniera : Annunzia Egli gli altri 
spiriti, de' quali vuole introdursi a parlare, sotto le caratteriz- 
zazioni di spirito di detrazione e spirito di controversia. Noi 
però crediamo non ingannarci pensando , ripetiamo , che per re- 
golare le umane azioui tutte e dare norma ad esse, altro spirito 
non possa essere necessario, nè altro ne esista tranne lo spirito 
di condotta propriamente detto ; giacché , così essendo la cosa , 
la detrazione, la controvers ia, t cioè la inclinazione prava e l’ 
abitudine di alcun’ Uomo a tali vizj, non è, a credere nostro , in 
nulla dissimile, riguardo all’ umana vita, dallo spirito (in ipo- 
tesi, volendo adoperare la parola spirito ) di mala fede, di ven- 
detta, di menzogna, di cupidità, d’ intemperanza, d’infin- 
gardaggine, d' invidia, e simili depravazioni, e diremo così, al- 
tre qualunque malattie del cuore ed animo umano. Lo spirito di 
condotta non è che uno ed invariabile, ed è di sua essenza 
buono : al momento che questo propenda alla detrazione ò ad 
altro meno retto operare, entra esso tosto nella strada della mala 
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condona: c tanto fa, a fronte di ciò che di spirito merita il no- 
me, tanto fa , diciamo, che sia 1' uomo detrattore ò contrad- 
diente, come eh' ei sia invidioso , vendicativo ed intemperan- 
te : vizj , che tali, non già spiriti, devono chiamai e reputarsi; 
attalchc non avrzssi, a rettamente spiegarci, mai a pronunziare spi- 
nto d' invidia , come non di controversia, nò di 'vendetta , né 
di malafede. 

Che 1' A... poi voglia opinare che quelli che da Esso vengono 
chiamali spirito di detrazione e spirito di controversia siano 
radicati più nell' alta Classe che nella povera, questa di lui opinione 
ci sia permesso il dire che altro non òse non effetto e continuazio- 
ne del di lui proposito sostenuto negli sviluppi suoi tutti sempre a 
disavantaggio dell' alta Classe: attalchò avrebbe a sembrare che , 
in ultima analisi, a parlare senza velo, trattandosi di virtù, questa, 
ascoso dell' A... essere dovesse privativa e dote esclusiva del Po- 
vero e di chi è in basso stato, e I’ alta Classe tutta avesse a repu- 
tarsi, in ogni proposito pur siiti, sicuramente , sempre viziosa: er- 
rore calunnia .... 

(2) In acconcio cadcrebbe qui la ripetizione della chiusa della 
Nola nostra procedente (N.l.) Del resto tutto quanto a questo 
passo dice il nostro A ... dell'uomo detrattore è giusto ed è ve- 
ro. Ma aggiungeremo (ed Egli ce lo perdoni) che l’uomo di alta Clas- 
se porterà il vizio suo nelle adunanze del gran mondo: ma 
quell' altro di non elevata condizione , che ben ve n' ha , che di tale 
vizio pecchi, lo porterà per le vie, nelle piazze, nelle taverne, e sarà e- 
gualmentc censurabile, forse più dannoso; e, mutate le circostanze 
dell’ uno e dell' altro, la detrazione dovrà dini essere, ed è, vi- 
zio, mai spirito, ma pur troppo comune a tutte le Classi. 

(3) Verissimo è il detto dell’ rV... , che il maligno detrattore è 
da ognuno evitato e sfuggito , e ben merita di esserlo. Riteniamo pe- 
rò, che none la detrazione, siccome pare che il nostro A. . . tenda 
a stabilire, vizio proprio ed esclusivo della Classe alla e distin- 
ta , giacche in ogni condizione in cui 1’ Uomo si trovi tale vizio 
può allignare cd alligna. Nell’alta Classe il detrattore con persone 
distinte c colte trattando, troverà malignamente difetti nel Tea- 
tro, nel Musèo, nell’ Accademia, nei frizzi innocenti, e nel- 
la materia delle convcrsaaioni : ma 1’ Uomo volgare, co’ suoi 
pari trattando c conversando , sparlerà sulle cose le più indif- 
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ferenti e piane , mormorerà </e' suoi conoscenti, dirà male della 
Casa, della Festa, e di ogni cosa indistintamente : cosi ambedue 
egualmente cattivi, viziosi, e degnidi essere da ognuno evitati. 

(4) Che la presenza dell’ Uomo dettrattore , ricco c Signore 
sia egli oppure povero e volgare, basti ad amareggiare, in ogni ge- 
nere , ogni conversazione , ad inceppare l'ammirazione, ad esclu- 
de) e il buon' umore e la lealtà nelle radunanze, ciò è pur trop- 
po vero; mi a Noi non pare che , mentre la detrazione e 
lo sparlare di tutto e di tutti visibilmente e generalmente è di- 
sapprovato perché ognuno se ne pone tosto in guardia , non ci 
pare , diciamo , che la presenza e 1’ esempio del detrattore ab- 
biano a poter far divenire al momento pur' essi detrattori gli 
Astanti: anzi per Divina disposiziope tale è il mal' odore che to- 
sto intorno a se il vizio spande e la immoralità, che il detratto- 
re , in nobile ò in volgare Società si trovi, non tarderà ad essere 
disapprovato e temuto daglPUstanti , in nessuno de’ quaii nascerà 
desiderio e voglia di imitarlo. 

(5) In proposito dell’ eloquente quadro nel quale in tutto il 
presente Capitolo: 1' A. ... ci delinea e dipinge il Detrattore 
nei varii punti di vista della di lui malignità e ribalderia , Noi, 
in massima, con esso convenendo d’accordo, pur tuttavia non la- 
sceremo anco qui di rammentare al giusto e retto Leggitore le 
nostre Note qui sopra ai numeri 1. 2. 3. 4. Per segno anzi c 
prova di nostra buona fede e rettitudine in formare giudizj, non 
vogliamo lasciar di dire, che nelle varie frasi, ò, diremo cosi, tin- 
te colle quali ingegnosamente 1' A. . . . ombreggia la detrazio- 
ne per iscuoprirla, e svelarla in tutti i suoi rigiri, alcuni pure vi 
ha di questi che non sono dò essere possono alla portata che del- 
1’ alta Classe. L’ uomo volgare non conosce nè sa adoperare gli in- 
gegnosi amari tratti e frizzi dell’ epigramma : non gli sa con fra- 
si velate e maliziose, composte di fiele e di fuoco, inverniciare ed 
intonacare di cenere e di miele. Sono cose queste , che se non se 
collo studio e coll’ingegno coltivato acquistare si possono, ed a 
cui per conseguenza giungere non può nè sa 1’ indotto umile Arti- 
giano, che impiegare dovcttegli anni di sua educazione ad impa- 
rare la pratica e 1’ esercizio della professione sua dalla quale aver 
pane: ma neppure per questo che alcuni raffinamenti ed alcune 
maniere e rigiri che la detrazione sa impiegare , non possano 
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essere a portata se non della colta Società, non ne arerà a risalta- 
re per necessario conseguente che tutta 1’ alta Classe , così chia- 
mata , abbia ad essere composta di detrattori e maldicenti. 

(6) Fattosi finalmente il nostro A. . . .ad essere alquanto meno 
avverso alla Classe non volgare lascia sfuggire nella dine di que- 
sto Capitolo qualche tratto , con cui , ad alcuni soli individui d'es- 
sa classe elevata accorda criterio retto , buon senso, prudenza 
in por freno all' immaginazione e vivacità naturale , ed av- 
vedutezza in saper lanciare i tratti della loro lingua in 
favore della verità, e per interesse di essa . Però la nostra 
gioja per siffatto motivo e quella della Classe per tal modo favo- 
rita dall' A. . . . un momento , già cessa, amareggiata dalla chiu- 
sa di questo medesimo Capitolo: nel quale conchiude , come vede- 
si, affatto disfavorevolmente , siccome era da aspettarsi. Noi avre- 
mo volontieri, in merito a ciò , 1' opinione all'invece, che gl' in- 
dividui nati ed educati in Classe el#rata e distinta, per effetto ap- 
punto della loro educazione più accorata , regolare, e civile, meglio 
per necessità e per abitudine imparare devono ad essere riserba- 
ti , moderati, civili , e prudenti: Siccome dapparte nostra cre- 
deremo meglio Noi conchiudere ; che siamo d’ avviso che siavi pe- 
rennemente necessaria un’assistenza particolare , generale, e conti- 
nua , tutta di bontà e misericordia di Dio in favore della buia 
gente , acciocché per 1' incuria dei figli e per 1’ esempio che loro 
danno i Padri di vivere non riesano maldicenti, contradittori , 
• detrattori. 
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DELLE MISERIE DEL RICCO. 

dell’ ORGOGLIO, E della vanita’. 



la vanità un vizio di umana origine, il quale nasce 
in uno spirito limitato e non retto e che la sua gloria 
ia consistere in alcuni vantaggi che estranei sono alla 
umaua natura , vantaggi che il solo caso a norma de’con- 
sueti capricci suoi a noi accorda e ritoglie. Non si ge- 
nera siilatto vizio se non in un cuore disadatto a saper 
apprezzare la dignità vera dell’ essere suo. 

Più elevata all’ invece è 1’ origine dell’ orgoglio : 
nell’ idioma di un’antica popolazione d’Asia; orgoglio 
significa il peccato del cielo : nella santa nostra Reli- 
gione, riprovandolo certamente sempre, v’ è a dire , che 
d’orgoglio peccarono gli Angeli, quelle nobilissime crea- 
ture per cui per giustissimo giudizio di Dio, tanti mali 
piombarono sulla misera umanità. 

Fondasi V orgoglio sopra facoltà distinte e superiori 
di un animo; il male però a questo riducesi che l’uomo 
rapporta ed attribuisce a se stesso, invece di riferirlo , 
come pure dovrebbe, a Dio solo, il merito tutto di tali 
sue facoltà (1). Chi pecca d’orgoglio glorifica se mede- 
simo della sua propria forza e di ciò che sa di potere, 
esalta se stesso, e situarsi vuole al di sopra dell’ordine 
morale delle cose e delle leggi di questo ed al di sopra 
persino della sana ragione e de’di lei invariabili assiomi; 
il suo delirio giunge a credere di poter rendere il tutto 
subordinato e dipendente dagl’interessi suoi, dal suo 
genio, della sua volontà: in tal vortice di storte idee 
irregolarissime, con ciò egli si perde, giacché da ciò 
appunto nasce ia confusione ed il sicuro mal successo di 
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ogni sua idea, d’ogni suo pensamento e progetto; è vero 
che ne risulta egli confuso e vinto (2) sempre; ma non 
si da a credere di essere degradato mai; pensa che la 
mole e la grandezza della lotta in cui si trova pur troppo, 
diciamo Noi, a suo gran danno impegnato, conferisce 
agli sforzi suoi una certa importanza la quale non possa 
a meno che eccitare la sorpresa e la maraviglia degli 
uomini, e quasi il loro interessamento; la di lui auda- 
cia è pur tale, ma pare che abbia dell’imponenza: le sue 
intraprese sono follìe ma coperte sono di vernice di fie- 
rezza; i suoi rovesci sono sconfitte ma brillano (3) e fan- 
no rumore. 

Non v’ha tuttavia, dell’orgoglio, vizio alcuno più 
incompatibile colla umana felicità. L’ animo dell’uomo 
orgoglioso già più riposo non ha, ogni interna soddisfa- 
zione fugge da lui ; è divorato senza posa dalle più ar- 
denti passioni che lo tormentano, il rimorso, l’odio, 
la rabbia, la disperazione, le furie tutte fanno a gara di 
perseguitarlo ed annichilarlo (4). 

La vanità che Ae\Y orgoglio è tuttavia più esigente 
ed incomoda, opera ed aggirasi sopra frivole distinzioni 
e sopra vane prerogative. Se pascesi 1’ orgoglio e con- 
tentasi del voto suo proprio, la vanità all’invece vuole 
l’opinione, il voto, l’adesione universale: 1’ orgoglio 
sdegna il tributo di un'ammirazione che dotta e distinta 
non sia, la vanità vuole un’ ammirazione totale, sot- 
tomessa e cieca: Y orgoglio indura il cuore umano, la 
vanità lo ristringe e rinserra , direbbesi in fine che l’ór- 
goglio è un vizio sibbene, ma vizio non disgiunto da 
elevazione, e la vanità non è di esso che una misera- 
bile scimieria. 

A modo di esempio detto qui sia. Quanto è vana 
la gloria che fondano molti sopra un nome illustre di 
famiglia! E’ la nobiltà una politica istituzione, rispet- 
tabile certamente a riguardarla in tal punto di vista : si 
dovrà perù egualmente tenere per fermo che la nobiltà 
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è un peso che schiaccia quell’ individuo che pongasi al 
di sotlo di essa colle sue operazioni e colla sua condotta. 
Se questo principio, se questa massima è vera , siccome 
lo è certamente, la conseguenza necessaria si è che il 
merito della nobiltà è relativo alla Società, non già re- 
lativo indistintamente a tutti gl’individui per caso nati 
entro della sfera di siffatta istituzione. In qual modo 
adunque avremo noi ad intendere e spiegare la vanità 
che generalmente si suole avere per un lungo seguito 
d’ illustri Antenati? Assai bene potrebbesi spiegare un 
tale amore per essi Antenati qualora ciò altro non fosse 
se non un figliale sentimento di venerazione e di affetto 
continuato e prolungato anco nella continuità del lasso 
dei secoli ; ma , se domandisi a quell’ individuo sì fat- 
tamente occupato ed impegnato nel pensiero del suo li-* 
gnaggio il perchè non lo faccia risalire più addietro che 
a quel famoso capitano o sivvero a quel celebre uomo 
di stato che sta effigiato iu capo del suo albero genea- 
logico? Quell’illustre Personaggio non ebbe egli padre? 
ò forse piuttosto gli è il suo discendente che vorrebbe 
celare a se stesso e ad altrui che quel nobile fondatore 
di sua prosapia era figlio di un uomo di oscura condi- 
zione (5)? La venerazione che ostenta per gli Antenati 
suoi non giunge al punto di intendere di fare ornamento 
a se stesso delle modeste virtù, della tranquilla vita 
onorata, dei costumi innocenti e puri degli Antenati 
suoi , ben all’invece la vanità sua tenta di cuoprire di 
tenebre tutto questo : quale miseria ! quanta piccolezza ! 

Poco meno che tutta la Società è composta di mi- 
serie di siffatto genere. Non possiamo figurarcelo se non 
come un edifizio al comignolo del quale non ascendasi 
se non per gradini immutabili, e per cui soffrire fa 
d’ uopo 1’ incomodo di ascendere qualora non ci con- 
tentiamo di rimanere in basso. Il gran mondo non è se 
non un mondo di finzioni; se uno vuole vivere in esso, 
bisogna tollerare ed interpolare nel loro vero senso e 
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giusto tutte tali finzioni, (6) e ben fortunato avrà a chia- 
marsi chi, facendosi addentro di tale palazzo incantato 
riuscirà a non perdere sul limitare la ragione e la vir- 
tù (7)! 

Quanti vi ha che bene chiameremo importanti senza 
importanza, i quali, insieme insieme protettori e pro- 
tetti, sopportare duramente fanno a chi è loro inferiore 
il rimbalzo della durezza e del mal umore dei loro su- 
periori! vediamo ogni giorno le mediocrità ambiziose 
stare con ogni impegno assediando ed importunando le 
mediocrità più fortumate , e rinnegare e disprezzare le 
altre vanità subalterne ai piedi delle vanità superiori, 
le quali stannosi pur esse prostrate davanti alle più ele- 
vate e felici vanità (8). 

Generalmente parlando ognuno recasi ad onore il 
frequentare la società dei grandi; siamo gloriosi, am- 
biziosi di esservi ammessi : è pure incauta questa vanità ! 
ella è pur feconda d’inganni , giacché portaci ad ambire 
e procacciarci le relazioni e quei rapporti che superiori 
sono alla sfera e condizione nostra ! in questo caso e per 
effetto di ciò si bene stanno regolate le cose del mondo, 
che la figura in tali società, e la parte che tocca a noi 
il rappresentarvi , sembra per sicuro già scritta e fissata. 
Basta un'occhiata dell’uomo retto ad una sala di rice- 
vimento : sia ivi un Uomo d’ alto affare , un Militare , 
un Finanziere, un Professore di belle arti, ed uno Scien- 
ziato; essi riuniti sono bensì, non sono già confusi: le 
gradazioni dell’ accoglienza che viene fatta rispettiva- 
mente ad ognuno di essi sono bastanti a dar a divedere 
la maggiore e minore importanza che è loro accordata (9). 
Verso dell’Uomo di Stato, l’accoglienza è ossequiosa.* 
è leggiera pel Militare: è più ò meno secondo il prezzo 
corrente dei fondi pubblici pel Finanziere: verso del Pro- 
fessore e del Letterato l’accoglienza sarà sempre" condita 
col tuono e coll’aria di protezione (10). La vanità per 
tal modo soggetta a necessaria subordinazione, trovasi 
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costretta ad accordare ad altrui ben pii assai che non 
ottiene, e per conseguenza sempre soffre perchè è sempre 
m istato di violenza. Ella è pure miseria somma l’avere 
vanità e trovarsi in grado di dover adulare e piegarsi 
alla vanità altrui! (11). 

Avvi un certo prestigio in quella che chiameremo 
ubriachezza generale del favore che taluno gode , e tale 
prestigio persino agisce sugli uomini i più saggi e pru- 
denti. Vedono questi di essere trattati con deferenza, 
con rispetto , con entusiasmo che pur è simulato e fat- 
tizio: e credono che tutto questo espressione sia leale 
e sincera di quella opinione che vorriano pur ottenere. 
Averebbe alla fine la continua instabilità delle umane 
grandezze dovuto illuminare e correggere i Potenti del 
momento presente da questo loro abbaglio di retto giu- 
dicare. Chi si trova oggi all’apice e sul candeliere e deve 
ad un tempo essere conscio in suo cuore che poco men 
che sicuramente dimani sarà caduto dall’ auge e deca- 
duto, piu oramai fare illusione a se medesimo non do- 
rerebbe sulla nat^a di quelle adulazioni delle quali 
vedesi fatto l’oggetto. Chi potrà mai dubitare che tutte 
siffatte adulazioni per altro nè per altri non siano fatte 
che pel potere? Pur tuttavia la vile, la sciocca, la fri- 
volissima vanità è contenta di gonfiarsi e si pasce avi- 
damente (ed in ciò dessaèin realtà più che non pare (12) 
modesta) del fumo degl’ incensi che ardono sugli altari 
del favore. 

Innegabilmente ella non è che ridicola piccolezza 
di spirito il pizzicore di vanità per la nobiltà del nome 
di propria famiglia , pel proprio grado , pel potere pas- 
seggiero di cui avvenga che uno sia depositario, però 
la più pazza , la più insopportabile fralle vanità quella 
e., senza fallo, dei nuovi ricchi. Di questi che pure tanta 
albagia serbano a motivo di loro ricchezza , avvene al- 
cuni che sono grado a grado passati per le condizioni 
tutte le quali dallo stato di abjezione alla grandezza con- 
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du«ono. Ad un tempo però che lo sguardo di siffatti 
individui rifugge dal soffermarsi sull’ origine , sulla con- 
dotta, non che sul carattere di se medesimi, riposasi 
deliziosamente e si pasce la loro vanità nel contemplare 
pieno il loro scrigno. Al considerare nell’ oro e nelle 
valute numeriche che sanno di possedere, i segni sicu- 
ramente ( secondo essi ) rappresentativi di quel merito 
che loro è stato necessario ad acquistarle , finiscono con 
credere se medesimi molto superiori ad ogni più nobile , 
e più potente e letterato (13). Mirano anzi con alterigia 
e con vero disprezzo la folla di quegl’ infelici Scenziati, i 
nomi dei quali noti bensì all’Europa intiera, ma non mai 
mentovali nel giro commerciale nè alla Loggia dei Mer- 
canti, oltre allo spirito loro non rammentano nè fanno 
vedere se non un oggetto che non ha in se valore intrinse- 
co alcuno. 

Ben molte e di vario genere sono le vanità che unite 
vanno colla grandezza e coll’ opulenza ; a tale che so- 
verchiamente lungo sarebbe il volermi di tutte dare qui 
contezza. Vana è una donzella pei ricchi ornamenti coi 
quali alla sua bellezza vuol dare risalto: quel giovinotto 
da suoi cavalli , livree, e carrozze motivo prende di va- 
nità : il vecchio possidente dalle sue case e poderi , 
dall’esperienza, dalla sua età medesima. Che più? per- 
sino nell’amore addentrasi la vanità , giacché la brama 
di piacere altro sovente in realtà non è se non puntiglio 
di trionfare sopra rivali distinti e forniti di prerogative 
tali da rendere, pel vincitore, brillante la loro sconfitta. 

Non tutti però fra i mondani dominati sono ò dal- 
1’ orgoglio di superbia che a se medesimo è sufficiente 
ò da (|uclla bassa vanità che non fa suo scopo se non 
la frivòlilà e le cose da nulla. Un altro sentimento esi- 
ste talvolta nell’ uomo, che falsa gloria ci piace chia- 
marlo e che ad un tempo partecipa si d’ orgoglio che 
di vanità. Dignità, elevazione di rango , talenti, privi- 
legi, distinzioni, tutto ii fa nascere, tutto lo solletica, 
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di tutto fa suo scopo : ogni cosa indifferentemente ad- 
ibita a se per ornarsi di tutto al momento stesso : tanto 
fa per lui che sia tal vanto un brillare falso ed apparte- 
nente ad altrui, oppure che sia di merito vero: accetta 
c si compiace dell’approvazione dei saggi ed intelligenti 
ugualmente che del voto degli sciocchi. Siffatto senti- 
mento alquanto meno stupido della vanità , più dell'or- 
goglio pieghevole , non ha d’uopo , non esigge nè rispetto 
servile nè esclusiva ammirazione; sua unica mira è la 
fama : de’ suoi felici successi la falsa gloria vuole go- 
derne tantosto, e pretende esagerarne ed estenderne gli 
effett i quanto più si possa. Già qui in altro luogo da Noi 
si rimarcò che dessa più di ciò ha cura che delle sue 
stesse azioni e delle proprie opere, poiché il di lei solo 
idolo è l’opinione altrui. Sebbene sia volubile questa e 
mutabile, la falsa gloria assorda l’idolo suo e lo ini-, 
portuna senza posa ogni momento , poiché vuole ad ogni 
patto che il Pubblico abbia ad occuparsi di lei , brama 
di essere dovunque allegata ad esempio, dappertutto 
magnificata e lodata, e vorrebbe persino talvolta delle 
opere e degli sforzi suoi riceverne elògi in anticipazione. 

I letterati, gli Autori, i Capi impiegati non rado 
affetti sono di malattia morale di tale falsa gloria , e 
sia pur questa fondata ò sopra talenti veri ed effettivi, 
ò sivvero sopra servigi importanti passati, e ciò per modo 
che ne sia , se può dirsi , resa scusabile e legittima, dessa 
non è per tutto questo più fortunata. Tanto è ardua cosa 
il riuscire ad ottenere la generale approvazione di tutti, 
che ben pochi vi ha fra gli uomini sommi che in loro 
vita ne abbiano goduto l’ onore (14): quindi è chimera, 
è follia il voler far dipendere la felicità tutta di nostra 
esistenza da tal consenso universale di approvazione : è 
* insensatezza che elude ogni sforzo umano. L’uomo sen- 
sato deve amare il bene perchè è tale e per se mede- 
simo, coltivare la virtù, la scienza, e le Muse per pro- 
pria soddisfazione e gusto, non già collo scopo di ot- 
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tenere 1’ ammirazione (15) e gli applausi, rado sinceri, 
fuggitivi sempre, de’ contemporanei : v’ ha chi crede aver 
ottenuta l’altrui ammirazione , e si è all’ invece atlirata 
la diffamazione e la ridieolosità (16) : un altro aspira ad 
omaggi , e non riesce ad ottenere che ingiustizie , disgra- 
zie, e riliuti. Le trombe della Fama destano alle volte 
più che altro 1’ odio e l’invidia: e la falsa gloria di 
cui parliamo ben può essere paragonata ad alcune piante 
che coltivansi nelle stufe de’ giardini , le quali crescono 
e sviluppansi con rapidità, ma non meno presto appas- 
siscono e muojono senz’ avere fruttato , mentre all’ in- 
contrario la vera gloria nasce, cresce, finisce nelle 
ombre e nel silenzio (17). 

Pel Povero sono sentimenti ignoti P orgoglio , la 
la vanità , la falsa gloria-, la di lui stessa oscurità il 
pone a sicuro ed a coperto della loro influenza perico- 
losa, pretensioni ridicole, falsi calcoli, ed inganni si- 
curi e perenni. Dice pure la Sapienza che il tutto è 
vanità : ma , mentre la Sapienza ciò dice ad istruzione 
e norma di tutti, intanto si divincola e tormentasi uno 
per acquistar fama e riputazione, un altro si adopera 
per ogni via onde ottenere di molti ciondoli rilucenti 
troppo sovente segni mentitori di vero merito e di onore; 
tutti corrono e confondonsi onde carpire un qualche 
effimero favore dalla Fortuna, la folla delle pretese, dei 
pretendenti, degl’interessi in mille sensi diversi agitasi 
all’intorno del Potere, ne assedia gli accessi, e colle 
sue irrequiete premure, e co’ suoi slanci e sforzi pazzi 
e furiosi persino soffoca, paralizza , e distrugge il Potere 
medesimo da cui spera: però intanto l’Artigiano onorato, 
saggio e tranquillo aspira a beni più solidi e veri: la 
felicità e la indipendenza è da lui rintracciata non al- 
trove nè in altro che nel lavoro (18) e, senza pazzamente 
correre dietro a frivole distinzioni , non cerca già , ma 
merita ed ottiene l’estimazione ed il voto di ogni savia 
ed onesta persona, che sono le sole distinzioni degne di 
commuovere e nobilitare il cuore umano. 
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NOTE 

Al Cjp. XV. — Sull' orgoglio e sulla vanità. 

(1) V’ ha bensì, come ingegnosamente il rileva 1’ A ... . 
differenza alcuna fralle)vanilà e 1' orgoglio: ma pare a Noi, che 
siccome ambi sono vizj , avrebb' Egli piu precisamente e più retta- 
mente parlato riconoscendoli ambedue per di origine affatto umana ; 
poich’ ella è cosa evidente che dalla Creatrice mano di Dio non so- 
no usciti nè uscire poterono difetti: E là dove l' A . . . . dice che 
più elevata è f origine dell' orgoglio , volentieri saremmo d' 
avviso che meglio detto avrebbe, che diversa da quella vanità 
ne è r indole, diverso il Jomite nel cuore umano, e diffe- 
renti gli effetti. 

L' uomo orgoglioso forma , è vero , di se stesso un' idolo in cuor 
suo : che , assoggettato a questa cieca irragionevole passioncYcada egli 
tosto nell' enorme traviamento di escludere dagli affetti suoi ogni al- 
tra dipendenza , ogni altra adorazione, è ciò conseguenza necessaria: 
ed è appunto da questo deviamento dal primo fra i suoi doveri, quel- 
lo della subordinazione, del culto, dell'amore, e della riconoscenza 
verso del Sommo Essere che lo creò e conserva , che tutti gli altri 
errori e traviamenti suoi derivano , e per cui , dopo essersi, vivendo 
nel mondo, reso odioso ed insopportabile agli uomioi, meritata a- 
vendo la giustissima indegnazione del Creatore , evitare non potrà 
di pagarne eterna la pena. 

(2) Dal primo errore dell' uomo orgoglioso accennato qui sopra , 
quello cioè di riguardare se stesso esclusivamente siccome 1' Ente , 
1' oggetto solo eh' ei voglia adorare , ne nascono e sempre ne nasce- 
ranno gli altri errori tutti , non che il compimento ed il ^rado som- 
mo dell'accecamento, la circostanzaxcioè di vedersi vinto in ogn’ in- 
contro, posposto in ogni occasione, e mai volersi riconoscere umilia- 
to, dalla quale cecità e durezza 1' ipi penitenza ne deriva ed una 
compiuta irretrattabile ostinazione nel vizio. Invano da ciò verranno 
sopra all’ orgoglioso rovesci , disinganni , perdita , gas-ighi : starà 
egli sempre più saldo nel suo errore appunto a motiva della malau- 
gurata indole del vizio suo. 

(3) Ed appunto perchè i pensamenti dell’ orgoglioso sono bril- 
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Unti follie ed aggiratisi sopra ed intorno ad oggetti che fanno rumo- 
re nel mondo , ne è sommamente solleticata , punta , ed aizzata ad 
un tempo pur la sua vanità , sebbene vizio d' indole più frivola e 
meschina: a richiamarlo quindi al bene ed al retto sentiero, non che 
1' evidenza delle suo cadute non gioveranno né i buoni uffìzj di sin- 
ceri amici, ne santi consigli dei Ministri della Religione : L‘ orgo- 
glio impastato colla vanità sarà cemento all' ostinazione. 

(4) In brevi parole , espressive però , delinea I' A . . . a questo 
passo la compiuta infelicità dell' uomo orgoglioso. Questa è per lui 
immancabile, soggiungiamo Noi, tostochè costituendo Esclusivamen- 
te se per solo idolo di se ( Ved. Nota num. 1. qui sopra) 
medesimo , calpesta con ciò il dovere più santo e primo della Crea- 
tura di Dio, la subordinazione piena e totale, la gratitudine som- 
ma , e 1’ amore che essere dove vivissimo , inestinguibile al Creato- 
re. Ma, prescindendo un momento (se prescindere si può mai dal 
pensare ai doveri dell’ Uomo verso chi deve ad ogni istante essere il 
centro solo e scopo di tutti i di lui affetti e pensieri ) da ciò che 
il dovere riguarda delle Creature verso del Creatore , 1' orgoglio è 
malattia dell' animo umano incomoda a segno , che molesto a se 
medesimo , molestissimo chi n' è affetto , insopportabile rendesi ad 
altrui da mane a sera nell' umano consorzio. Ognt giorno che tra- 
scorre per f Uomo orgoglioso senz' avere avuto incensi , 8enza che 
ad esso tutti abbiano badato , e fattone scopo di elogi e di lodi , è 
giorno quello d' infelicità per esso , o almeno giorno nel quale a 
lui pare , non che di averlo passato nel sonno , anzi sembragli ave- 
re ricevuto torto ed ingiuria dall' intiero genere umano : Un salu- 
to per via che non siagli stato fatto e ben da lungi : una visita 
non resa al momento ò senza la più marcata etichetta : tutto è per 
esso lui un sanguinoso insulto. Imbevuto egli d' invidia e di atra 
bite , ogni prospero evento che sappia essere riuscito ad altrui c 
una sventura , una sorgente di rancore al suo cuore , ognuno che 
noi riverisce, che di lui non si occupi esclusivamente ed unica- 
mente gli è un' oggetto per lui di antipatia e riguardalo con di- 
sprezzo, anzi come nemico: e l’ infelice, per colmo di sventura, 
non s' accorge , che egli stesso , per essere predominato da tal pas- 
sione viziosa , oggetto rendesi dello spregio e dell’ avversione di 
chi ha la disgrazia di averlo vicino, c dell'universale abominio. 

(ò) Passando al discorso sopra la sanità il nostro A. . . . iu- 
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troduccsi a parlare in proposito di nobiltà : fortunatamente Egli 
non ne intavola formale la questione, la qual cosa ci porrebbe in 
necessità di fare, occorrendo, a’ di lui concetti e modo di pensa- 
re , di definire , e di esaminare , le consuete nostre familiari os- 
servazioni. Non sarebbe forse fuori del presente oostro impegno lo 
scandagliare qui alquanto la definizione cbe esso A . . . . stabilisce 
della nobiltà : Noi ci contenteremo di non accettarla uè come 
retta né come intiera: siccome però quella pane di definizione, 
che da Esso viene messa ili avanti, è vera, crediamo pertanto di 
poter passare oltre, onde tener dietro, secondo il piano oostro, ai 
di lui concetti : Senza lasciar di osservare che molto e molto a 
dire sarebbevi sopra tutlociò che 1’ A .... vi dicendo a modo di 
corollario del concetto da lui stabilito per definizione, che ci con- 
tentammo di chiamare incompleta. — In primo luogo non potrà 
esservi , a parer nostro , uomo melenso tanto ò privo di senuo cbe 
non tenga sospese in sua abitazione le effigie degli Antenati suoi 
per adorna meato ò, meglio diremo per ricordo, senz’avere, checché vis- 
suti essi in remoti tempi, per tali Ascendenti suoi dell' amore e det- 
l' interessamento , siccome pessimo sarebbe chi ve li tenesse ò li in- 
dicasse ad altrui per ridicolosità ò dileggio. Siccome però nè im- 
porta a tutti nè è costume , nel volgere degli anni e delle genera- 
zioni, il conoscere come furono chiamati gli Avi ed i Proavi, cosi 
non si costuma , perchè non molto nè a tutti suol' essere interessan- 
te l' apporre a ciascuno il nome che ebbe vivendo , oltreché ad in- 
formarsi delle biografie di ognuno di essi troppo ci vorrebbe e senza 
scopo ciò sarebbe. Però quindi non è ben sovente senza sommo in- 
teresse ò per la giusta fama di cui resi siansi degni Essi trapassati 
dipinti, fama che non è sogno ma bensì legge di costumanza e consen- 
so universale nella colta Europa , cbe ricade benefica sulla discen- 
denza degli uomini stati in qualunque maniera distinti per meriti 
ò virtù ò per altri fini lodevoli ed utili che averne possono i Di- 
scendenti, non è, dicevamo, senza sommo, anzi giusto, e lode- 
vole interesse che a principio di prosapia venga effigiato , e , di- 
remo cosi , fissato chi in Essa nei tempi andati fu uomo celebre 
e lodalo: Che se non cercasi di andare più in là nè di risalire 
più in addietro nell'Ascendenza, non è a dire che arrossiscasi per 
vanità di farsi adorno delle modeste virtù, della tranquil- 
la vita onorala e dei costumi innocenti degli Antenati de J 
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gli Antenati nostri ma beoti piuttosto ciò non si fi per i mo- 
tivi allegati nella presente Nota , e per la ragione subalterna an- 
cora , che, ove ciò tutti avessero a fare, risalire dovendo all' in- 
dietro de’ secoli de’ secoli , non basterebbero immense le abitazioni 
per tante effigie a conservarsi , e per luogo dare nelle case alle 
immagini degl' Ascendenti morti, i Discendenti vivi costretti sareb- 
bero a sloggiare, e vivere a cielo aperto. 

(6) Se per finzioni del gran mondo i ntende l' A. . . sicco- 
me credere vorremmo , le usanze di civile Società, i riguardi che 
1' uno in quello che Egli chiama il gran mondo deve recipro- 
camente ed esigge da altrui , i piccoli ma necessari ed indispensa- 
bili doveri di complimenti, e frasi d' uso (finzioni bensì ma inno- 
centi, anzi poco meno che sempre parole vuote di senso ed' effetto) 
se ciò, e non altro, significare ed indicare 1' A. . . qui intende , 
nulla in contrario diremo e converremo con esso che , se taluno 
vuol vivere nel gran mondo , certamente tollerare bisogna tali fin- 
zioni ed interpretrarle nel loro vero e giusto senso. 

(7) Che pericoli sianvi per l’ innocenza e per la virtà , che vi 
siano incentivi ed allettamenti al vizio, anzi a' vizj, per chi vive- 
re vuole in mezzo del gran mondo brillante e scioperato. Noi , 
senza professare rigorismo , volentieri 1’ accorderemo. Sempre sog- 
giungeremo però che 1' uomo ragionevole e retto e buon Cristiano 
saprà regolarsi sempre in maniera da Don deviare nè inciampare; 
e , prudente e veramente affezionato alla virtù ed al bene operare 
ch'ei sia, al bivio finalmente ch’ei trovisi ridotto, .saprà con una sa- 
via , e mai clamorosa ritirata porre in salvo la sua quiete e la sua 
coscienza. 

(8) 11 Grande punge ed umilia il Gentiluomo: Questi il suo Mag- 
giordomo: Questi brontola al Cameriere: Questi rampogna lo Staf- 
fiere: Questi il Servitore: Questi la Donna di governo: Questa lo Spen- 
«litore: Questi strilla al Cuoco: Questi al Guattero: Questi al Garzone 
di stalla: Questi fa lite al primo miserabile che incontra per via. Ecco 
come dal Grande discendendo fino all’umile pezzente ognuno disprez- 
za l'inferiore suo mentre egli medesimo pieno di se (niuno vive senza 
amor proprio) è tuttavia sprezzatola chi è a luisuperiore e del qua- 
le ambisce e di tutto fa per procacciarsene il favore e la grazia — Nè 
giova qui delineate un quadro circostanziato che altronde lungo di 
soverchio sarebbe, per provare ciò che tutto dì sotto degli occhi di 
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ognuni) accade: cioè che, per quanto sia un vivente in povero od in 
ricco stato, uomo oppure femina sia, giovine ovvero attempato, im- 
piegato od aspirante. Signore ovvero volgare persona , Cortigiano , 
Negoziante, Militare, Artiere, Uomo di mare, di Lettere, di Foro, 
comunque e chiunque sia, ognuno adula, ognuno va opportuuaniente 
piaggiando colui dal quale alcuna cosa spera; ansi v' ha persino chi 
lo fa senza pure avvedersene, e lo fa pur' anco il più borioso, il più 
superbo. Tanto c vero ebe 1' una adora e respettivamentc umilia 1' 
altra vanità. 

(9) Il nostro A. . . crede iugiusta la gradazione dell’ accoglienza 
che nelle distinte e brillanti Società viene fatta a diversi Soggetti di 
differenti stati, e professioni ivi ammessi. Noi crediamo all’inveceche 
non sia nè cosa ingiusta nè contro ragione che a persone diversevenga fat- 
ta diversa accoglienza .Un Letterato il quale suole abbisognare e brama- 
re una onorata protezione avrebbe di che tenersi per beffato se entrando 
in una Società di conversazione distinta e brillante si vedesse accolto 
con ostentazione d' inchini e di ossequj marcati comeuserebhesi ver- 
so di un Ministro di Stato. E ponga ben mente qui il Lettore, che 
in questo momento nè 1' A... nè Noi parlare intendiamo di acco- 
glienza ò fredda ò umiliante ò derisoria : non vuoisi qui indi- 
care che l'accoglienza differente a persone diverse e di diffe- 
renti stati. T utti hanno diritto a pretender, generalmente parlan- 
do, accoglienza civile. Stabilito ciò, l'uomo ragionevole e saggio 
deve contentarsi e gradire V accoglienza che vengagli fatta nel 
modo che a lui individualmente conviene. 

■ (10) Non si può per altro, malgrado ciò che nella Nota Num. 
9. precedente dicemmo , raccomandare abbastanza al Leggitore il 
molto ponderare a questa rimarca dell' A. . . . piena di prudenza 
e di senno, non che 1' opportuno quadro che figli delinea qui a pro- 
va e schiarimento dell’ assunto suo. Eppure : strana cecità ! vedia- 
mo ogni di gli uomini più assennati cadere in si fatta debolezza, ed 
esporsi a somiglianti umiliazioni. Nè a ritrarnel giovano nè gli e- 
sempj di altri in simili casi venuti a loro notizia, nè il pensiere del- 
le umiliazioni da essi medesimi fatte per avventura soffrire a chi li 
slava ossequiando ed adulando. 

(11) L’Uomo, diremo così, ammalato di vanità non può, ragione- 
vole alquanto cb' Ei sia, dissimulare a se stesso di avere tal malattia 
addosso: per poco adunque ebe rimandagli di avvedutezza e di pru- 
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(lenza , deve star bene in guardia per non piegare almeno la pro- 
pria alla vanità altrui. S’ egli lo fa, d’ altri non avrà a lagnarsi 
che di se medesimo, sarà redarguibile sempre e diverrà (^sprezzabile 
a doppio titolo. 

(Iti) Non pare molto nè chiara nè importante questa parentesi. 
Forse il nostro A ... ha voluto rimarcare una frivolità ed un gra- 
do di bassezza di più nel vizio della vanità insistendo a far os- 
servare al Leggitore che tal vizio conduce I' uomo a pascersi di solo 
fumo, giungendo persino ad esporsi per effetto di questo fumo alle più 
marcate e dispiacevoli umiliazioni. Per altro al vedersi uno osse- 
quiato, adulato , festeggiato, adorato, dal credere gli ossequj, gli o- 
maggi fatti in persona di lui al potere, di cui egli è rivestito, al ri- 
guardarli siccome fatti a lui stesso, al proprio merito personale , la 
via è piana, il passo è tanto breve e facile che ben pochi v'ha che non 
vi caschino. L' amor proprio, da cui niuno va eseute , appiana sem- 
pre più un tale passo, e quindi quasi sempre chi è asceso a gradi e- 
minenti e per mera casualità, talvolta per ingiusto favore, facilmente 
crede di non essere asceso ebe per solo suo merito personale, e ri- 
guarda gli omaggi e gli ossequj come tributo, non già al passeggierò 
potere che sta allora in sua mano, bensì alla persona sua , al di lui 
inerito. 

(1 3) Sempre è certamente frivolo e di rimprovero degno chi pec- 
ca di vanità. Lo Scienziato vano rende la scienza sua stessa , colla 
vanità , oggetto altrui di ridicolo e di pietà. Il Militare annoja col 
narrare tuttodì le gesta sue, sebben vere. Il Ricco, nuovo ed antico 
ricco che ei sia , indispettisce chi 1' ode millantando il suo pieno 
scrigno , i suoi capitali a frutto, le sue tenute. Il Viaggiatore infa- 
stidisce raccontando i suoi naufragi e sue fatiche.... Conchiudere- 
mo adunque volonticri in senso del nostro A.... caratterizzando la 
vanità in tutto qual' Egli la definisce e descrive. Soggiungeremo 
però Noi , che , se vi ha caso mai in cui la vanità divenire possa 
poco ò mollo compatibile e non del tutto indegna di qualche scusa , 
oseremo Noi dire che questa sarebbe la vanità di un nuovo ricco 
sempre nell' ipotesi, ptrr troppo alquanto rara , che del tutto legitti- 
mamente acquistata sia tale ricchezza. L’ uomo retto è a se stesso 
conscio che 1’ acquisto ed il raunamento di tanti averi e facoltà non 
di altro è frutto che della sua attività, intelligenza, fortuna, ed assi- 
duità al lavoro, dell’ assenza d’ ogni vizio, del vivere suo parco c rc- 
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gelare , vede che in fine, mediente tutto questo, egli ha acquistata 
a se stesso, oltre la ricchezza , la pubblica estimazione , ed il poter 
giovare e beneficare altrui , come non sarà egli alcun poco scusabile 
per alcuna dramma di compiacenza, vogliasi pur' anco chiamare va- 
nità, che cessa di essere vanità al momento che della ricchezza 
acquistala fa egli 1’ impiego lodevole che sempre si è prefisso? 

(1 4) nettissimo e giusto è questo pensiere del nostro A... , ed è 
ad un tempo freno e correttivo alle sciocchezze della vanità. Spetta 
a chi vive il guadagnarsi 1' estimazione de’ contemporanei sboi c 
stabilire pel proprio nome una fama che abbia a sopravvivergli nella 
età futura j spetta però sopratulto alle generazioni seguenti ed alla 
Storia il giudicare imparzialmente sulla vita e sulla condotta dei tra- 
passati; e tale verità è provata dalla Cronaca dì tutti i tempi. 

(15) E tale è il dettame della virtù vera, la base anzi della 
cristiana umiltà. Ma Noi restringendoci in questo momento a parlare 
rettamente si ( che a tale condizione mai avverrà che per Nei si ri- 
nunzi) ma mondanamente, rammenteremo al Leggitore istruito e col- 
to , però soltanto in via di fatto, l’opinione di uno Scrittore molto 
chiaroveggente a Se le battaglie, dice egli, si (lasserò abujo 
di mezza notte , e nel fervore della pugna improvviso 
sorgesse il Sole, quanti Cesari , Scipioni , ed Annibali si 
scuoprirebbero sepolti fino al collo per porsi in sicuro, in 
un alto monte di concime, ò rannicchiati nel fondo di al- 
cuna spelonca sotterranea ! ! » 

(16) Senza punto uscire dal limite nè dalla linea, che prefissi ci 
siamo , di famigliari Note e pensieri , ci piace di allegare alcu- 
ne lievissime casualità , che con tutta facilità verificandosi possono 
cagionare gravi sconcerti che vagliano a coprire di ridicolo 1' in- 
felice che noi meritava e ben' a tutt' altro aspettarsi doveva. Pre- 
sentasi un’ Oratore ad una scelta Udienza già forse non bene pre- 
venuta di Ini checché uomo egli dotto e letterato; sul principio della 
sua arringa un raggio di sole cade improvviso sulla sua cattedra , 
dei cani fanno lite nella sala, accade un casuale svenimento a taluno 
dell’ Uditorio: 1’ Oratore s' inciampa, balbetta, si confonde, perde 
il filo del suo ragionare : si divincola , incomincia, nulla riesce; 
sternuta alcuno, 1’ Oratore crede che si rida, e si smarrisce affatto: 
allora uno ride davvero: 1’ Oratore se n’avvcde e smania ; ridono 
tre, sci, venti , 1’ uditorio tutto: ed il povero Oratore ueppurc più 
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trovi li via discendere, parte convulso, furioso e tutti ridono di lui. 
Un Deputato presentasi ad un Sovrano come incaricato del primo 
complimento: un piccolo scalino non veduto fa sì ebe, invece d' in- 
chinarsi nell' atto d’ aprir bocca, cadde egli stramazzone e batte coi 
denti sul piede del Prencipe, e si ferisce la mascella. Il Compli- 
mentatore mancato è costretto ad appartarsi colla sua bocca in 
sangue , e gli astanti altri ne ridono ed altri compiangono il caso : 
ma a quel galantuomo rimane per sempre il soprannome di caduto , 
e dovunque sì presenta si narra l'avventura e di nuovo si ride di 
lui. — A centinaja accadono ogni giorno di simili contrattempi ; con- 
seguenza de' quali si è che, senz'averlo punto meritato, ma per sem- 
plici casualità innocentissime , rimane ad un' uomo saggio ed onestis- 
simo una taccia, un neo di ridicolosità , di cui , vivesse egli pure cen- 
to anni, non si purga mai più. 

(17) Crederemmo qui il caso di fare una distinzione. La glo- 
ria delle vere e solide virtù morali, che essenzialmente essere denno 
modeste, quella della beneficenza, l'altra dell'umiltà, del disinteres- 
se dell’ incorruttibilità, e simili , verissimo è che tale gloria na- 
sce , cresce, e fiorisce quale saviamente dice 1' A. . . nel silen- 
zio e nelle ombre. Non così però nè la gloria militare , nè quel- 
la delle Arti di genio, nè molta parte di quella amministrati - 
< va : le quali per l’indole loro stessa vivace da se medesima erompono 
e svelansi, e quindi ad agire bisogno hanno di farlo a cielo aperto e 
sereno, ed in campo grande e scoperto. 

(18) Richiameremo volentieri il savio Leggitore alla nostra Nota 
Num. 1 . 2. 3 4, al Cap. XIV. E' ciò quanto confessarci d'accordo 
col nostro A. . . . che quell' Artiere onesto e tranquillo , che 
il suo riposo, ed il ben essere suo non in altro cerca che 
nel lavoro, quello merita f estimazione generale. Ma non 
verranne mai per amaro conseguente necessario, che colui che per 
paterno retaggio o per ricchezza con leciti mezzi acquistata, vive 
di sue rendite senza necessità di giornaliero faticoso lavoro, suscet- 
tibile non sia nè degno mai divenire possa di eguale buona ed u- 
niversale estimazione. 
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CAPITOLO XVI. 

BELLE MISERIE BEL RICCO. 
DELL 1 AMBIZIONE. 



ÌVIolte fra i mondani sono le passioni non rette e molle 
sembrano avere loro sede particolarmente fra i ricchi : 
di tutte queste però la più imperiosa, la più restìa e 
ribelle alla sana ragione, la più difficile a soddisfarsi, 
dessa è 1’ ambizione. Fonda essa e stabilisce 1’ impero 
suo quale assoluta sovrana in quel cuore ove entrò e, 
non bastandogli di spegnere e distruggere in esso e lealtà 
e generosità e amore di patria , virtù tutte in aperta 
guerra ed opposizione con lei , sostituisce in luogo delle 
virtù da lei cacciate , la malizia, l 1 inganno , l 1 intrigo, 
e la dissimulazione (1). 

Molte pur sono le vie per cui l’uomo può impren- 
dere il cammino di sua vita: però l’ambizione è di 
tutte la più penosa e la più incerta di buon successo. 
Lavora il povero, lavorano l’artiere, il contadino; e già 
principiando prevedono il termine dei lavori suoi: dessi 
hanno ognuno rispettivamente uno scopo determinato, 
e sopra di questo sta fermo basata una speranza fissa: 
e, mentre le loro braccia occupate sono ed agiscono, lo 
spirito di essi quieto riposa e tranquillo. Inquieto, agi- 
tato, dubbioso sempre l’uomo ambizioso mai pace trova 
nè quiete: ma qual nave spinta e rispinta dai flutti, ha 
molto di che temere non solo dalle tempeste vere e dai 
nuvoloni che minacciano, ma sempre trovasi al punto 
di perire urtando nei scogli grandi e frequentissimi fra 
i quali sull’ entrata istessa del porto tanto desiderato è 
bene spesso costretto a naufragare (2), 

Invano , perchè troppe sono, imprenderemmo Noi a 
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descrivere le inquietudini tutte , gli affanni , le pene , le 
tribolazioni, le vigilie dalle quali è l’ ambizioso agitato 
continuamente : siccome pure riuscirebbe impossibile 
l’annoverare l’infinito numero di progetti che concepi- 
sce (3), le continue rischiose imprese nelle quali s’im- 
pegna (4), i frequenti falsissimi passi che gli occorre di 
fare, finalmente i tardi inutili rancori che amareggiano 
la di lui esistenza e la consumano. Sebbene pessimo 
principio ed amarissimo, cominciare dobbiamo dal dire 
ebe, avanti d’ogni cosa, massima fondamentale dell’am- 
bizioso è quella di non avere coscienza in nulla nè per 
nulla: non deve egli credere uè al bene nè al male; 
neppure deve dipendere da massime sue proprie, però 
le massime sue essere devono dipendenti unicamente da 
suoi interessi , se gli accade di concepire affezione sin- 
cera per le proposizioni grandi a cui è conuesso il bene 
dell’ umana Società , ed il miglioramento dello Stato e 
della sorte dei popoli: se lascia allacciarsi ò da affezioni 
qualunque, ò da idee stabili, oda sentimenti, già egli 
è, in senso suo perduto , cioè fuori di strada per andar 
oltre; se lasciasi frenare da scrupoli qualunque di de- 
licatezza, se solamente fermasi egli in un momentaneo 
pcnsiere sulla dignità dell’uomo, sarà da tuttociò tan- 
tosto paralizzato ne’ suoi disegni, ed inceppato nel suo 
cammino. Ha d’ uopo egli della scaltrezza della volpe 
per riuscire, di strisciare come la serpe con ogni fles- 
sibilità, di saper mutare colore all’ istante come i cama- 
leonti, ed infine ba d’uopo di saperne stare al coperto 
qual fa la rondinella, sino che la tempesta dura, e come 
essa , saper tornare a mostrarsi quando il Cielo si è fatto 
di nuovo tranquillo, e sereno (5). 

A fronte di tutto questo, onde innalzare la fortuna 
dell’uomo dominato dall’ambizione sempre non basta 
che egli sacrifichi all’idolo suo e per esso rinneghi ogni 
sua affezione, i suoi principj, il suo carattere naturale 
medesimo. Or egli pur sia dotato di quel tal quale au- 
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tivedimento che riesce ad indovinare i rovesci, di quel- 
la futa prudenza che gli fa a tempo evitare, c di quel 
tatto delicato e sicuro, con che in prevenzione scuopre 
l’astuto verso qual direzione sta per dichiararsi a sof- 
fiare il vento del favore : possegga pure per sua ventu- 
ra tutte tali rare prerogative : rua, se non ha ad un tem- 
po ogchi di aquila ; se non ha il dono , rarissimo pure, 
di scandagliare l’altrui cuore, e conoscere a volo i de- 
sideri, i progetti, i reconditi pensieri di quell’ uomo di 
Stato a cui sta intorno, e conoscere tuttociò malgrado 
che involto fralle misteriose parole che mascherano ogni 
cosa; ov’egli non valga tutto questo, altro non farà se 
non logorarsi in agitazioni continue senza risultato al- 
cuno, e certamente finirà con diventare lo scherno e lo 
zimbello degli avvenimenti e degli uomini. Infatti è ac- 
caduto che tal’ ambizioso ha talvolta incautamente volu- 
to affettare virtù in occasioni nelle quali altro da lui non 
si voleva che accortezza; e tal’ altro spontaneamente oi- 
ferendo all’opulenza il sacrificio del proprio onore, non 
ha altro guadagnato che vedersi ributtato, deprezzato, 
disonorato pel solo motivo di non avere saputo pensa- 
re che la probità col potere possono trovarsi uniti e 
d’accordo. (6) 

11 farsi ad ogn’ incontro parte attiva nel vario moto 
delle idee , e degli affari, il sapere servirsi di questo 
stesso moto vorticoso in vece della forza di cui sappia uno 
di mancare: l’andar sempre in avanti verso il potere e 
vèrso l’acquisto della ricchezza senza avere la sfortu- 
na di dover retrogradare mai, ella è opera ben molto 
più difficile che niuno il pensa, massime se procedasi in 
un sistema ed ordine di cose in cui l’opinione, per co- 
si dire, cammini a giravolte e per oscillazioni; in fatti 
come potrebbe alcuno riuscire ad intendersi nei vantag- 
gi d’una vittoria ad ottenersi senza prendere impegno a 
favore dei vincitori del giorno corrente? c come pren- 
dere con questi impegno senza rischiare di coinpromet- 
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tersi con quelli che saranno forse vincitori domani a 
danno de* primi ? £’ questo il problema spinoso che of* 
fresi inevitabilmente a sciogliere all’uomo ambizioso col- 
la condotta sua: ed egli ne fa la soluzione adoperando i 
più vili e bassi raggiri, colla doppiezza e colla dissimu- 
lazione. 

Immense, assidue sono le premure, le sollecitudini, 
gl’incomodi, che l’uomo ambizioso dà a se medesimo, 
direbbesi, senz’altro scopo fuor quello di paralizzare ed 
ispegnere entro del proprio cuore le facoltà più nobili, 
le prerogative più belle all’uomo dal Creatore concedute. 
L’ ambizione è dannosa allo spirito, corrompe e guasta il 
criterio, e soggioga la sana ragione. L’ambizione è dan- 
nosa pel cuore umano, poiché tenerezza di maniera al- 
cuna nè verso chicchessia più non trova luogo nel cuore 
dell’ ambizioso assai pieno e tutto gonfio di se. L’ambi- 
zione è dannosa alla memoria, giacché l’ uomo ambizioso 
tutto dimentica nella sua prosperità : dimentica quel 
punto da cui e da dove cominciò o partì; dimentica le 
crisi e le gradazioni per cui gli è convenuto passa- 
re ; dimentica i protettori che ajutato lo hanno ad ascen- 
dere; dimentica gK amici suoi; dimentica le passate sue 
miserie; che più? dimentica se stesso nel passato, ed il 
passato in se medesimo, (7) e và tant’ oltre nel delirio suo 
che sembra avere oramai fisso il pensiere che più è pre- 
giabile che la persona sua, la sua fortuna. L’ambizione fi- 
nalmente è dannosa per la stessa felicità a cui aspira; giac- 
ché, in mezzo anco ed immerso l’uomo ambizioso nell’auge e 
nelle grandezze, non cessa di sentirsi tormentato, come 
da serpi, ad un tempo dal violento desiderio insaziabile 
di ascendere tuttavia, e dal freddo inevitabile timore di 
precipitare. (8) Dicasi per conchiudere, che, se potesse al- 
cuno soltanto farsi un’idea di quanto profonda sia quel- 
l’amarezza che si addensa nel cuore dell’uomo ambizioso 
al momento che vede da se volare lontano il favore, non 
vorrebbe cotestui accettare la nera aspettativa di sifiat- 
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la disgrazia neppure guadagnando, per prezzo, il potere 
tutto, e l’auge che l’ambizioso possiede prima di ca- 
dere. 

Non è possibile che l’uomo mansueto e semplice val- 
ga a formarsi neppure l’idea della pazza effervescenza 
d’animo, della ribellione dell’ amor proprio indomilo, e 
dell’ ardente irritazione continua dalle quali il cuore di 
coloro che caddero dal potere è combattuto e lacerato, 
I decadimenti dall’ auge e dal favore non hanno amarez- 
za per colui che non li ha da temere per se medesimo; ap- 
punto come se avvenga che un cieco accorgasi che la 
notte stia per rimpiazzare il giorno, nulla a lui di ciò 
cale, nè se ne inquieta. 

Facilmente altronde ognuno capisce che l’ambizioso, 
ò tratto dalla feccia della società umana colla malizia dei 
vizi suoi; ò sivvero col favore de’ suoi talenti giunto ad 
emergere in cariche elevate, che questo, diciamo, soffrire 
non possa senza cordoglio disperato una caduta che lo 
inabissa di bei nuovo nel nulla : Quest’ uomo cosi deca- 
duto già più non ha le virtù modeste, che quelle sono a 
cui l’oscurità riesce gradita; sdegna egli gl’ individui di 
umile stato ; quelli di rango elevato sdegnano lui (9) ed 
intanto è ridotto e costretto a condurre la sua vita nel- 
la solitudine della infelicità: e nel caso appunto di quel 
soldato che incautamente uscito sia di fila, il punto, il 
luogo ch’ei dovrebbe occupare in Società è cancellato (10) 
nè più si ravvisa.— Mentre ciò è vero, un’altra circo- 
stanza è non meno vera, e per quanto sembri inconcepibi- 
le , pure giornalmente accade sotto gli occhi nostri, ed 
è la seguente. Yi ha individui che già godono distin- 
zione ed importanza in virtù del grado che occupano 
nel mondo, ricchi pure di già quanto basta perchè godere 
possano della più felice indipendenza, eppure sono, co- 
desti tali, invasi dal demonio dell’ambizione, e lo sono al 
punto che danno la loro medesima felicità in balia dei ca- 
pricci della fortuna politica e fanno dipendere la loro 
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stessa esistenza da una mutazione parlamentaria, o da un 
giuoco d’altalena : (11) e accade in line che cotestoro so* 
no abbattuti, annichilati pel decadimento dall’auge al pa- 
ri di quelli altri, a quali tale infortunio apporta la priva- 
zione e la miseria. 

Sino a qui non abbiamo delineata se non l’ambi- 
zione propriamente detta , cioè quel bisogno cieco da 
cui spiuti sono gli uomini mediocri a procurare di farsi 
avanti nella carriera degli onori e delle dignità, ed a 
procacciarsi nell’altrui favore una grandezza ed un’innal- 
zamento, il di cui principio non esiste in essi. E’ ragione- 
vole tuttavia il contestare che talvolta ancora l’ ambizio- 
ne annida in caratteri che meritano onore, e che pur talvol- 
ta accade che lo scopo di essa non sia nè ignobile nè 
indegno (12). 

La brama di essere mentovato nella Storia, quella di 
lasciare un nome caro alla posterità sembrano altrettan- 
ti desidcrj naturali alle bell’ anime, anzi non di rado 
vediamo che a tale pessima passione tirannica la virtù ser- 
ve disprone. (13) Tuttavia una differenza tanto grande nel- 
lo scopo non sempre produce differenza nei mezzi im- 
piegati onde riuscire nel proprio intento, ed accade che 
l’inganno, l’intrigo, e l’adulazione sono pur troppo armi 
e mezzi de’quali egualmente si prevale un’intrigante che 
non aspira se non ad innalzarsi, ed un’ uomo di merito 
il quaje non per altro desidera di giungere al potere se 
non onde mettere in pratica le teorie brillanti da lui im- 
maginate, nuli’ altro avendo in vista se non l’umana feli- 
cità. (14) Noi, nell’oscurità della ricerca di tale differen- 
za , diremo con sicurezza di non ingannarci che senz’altro 
la Divina Provvidenza è quella che permette e dispone che 
l’uomo savio, nauseato tantosto dalla bassezza dei mezzi 
communi, non tardi ad innalzare la sua ambizione per 
indirizzarla alla virtù onde non si esponga egli a com- 
promettere il proprio onorato carattere in quelle posi- 
zioni ad un tempo elevate ma pure difficili tanto a man- 
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tenervisi con rettitudine, e con permanente gloria e su£ 
cesso. 

Vediamo infatti ben sovente uomini di riconosciuto me- 
rito e probità perdere appunto nell’esercizio del pote- 
re ad essi affidato quella pubblica stima e considera- 
zione che a giusto titolo avevano ottenuta nella loro vi- 
ta privata : l’ uomo è tanto proclive a definire per cosa 
giusta ciò che a lui sembra utile: è facile a pronunzia- 
re possibile ciò che desidera: è pronto a biasimare ed 
a proscrivere ciò che a lui riesce incomodo: finalmente 
ha tanta facilità ed inclinazione a prendere per verità l’a- 
dulazione, (15) che il Funzionario il più incorruttibile 
e meglio intenzionato che mai abbia esistito non riesce 
talvolta a premunirsi contro il pericolo di essere ad ogni 
momento balzato d£a retta strada o dagli uomini con 
malizia, sorpresa, e raggiri, o dalla violenza di avvenimen- 
ti inattesi. 

Non vi ha dubbio che trovatisi entro la sfera del potere 
spiriti buoni che vogliono il bene, però disgraziatamente 
le buone loro intenzioni già sono divenute inabili a buo- 
ni effetti avanti che abbiano potuto sormontare gli osta- 
coli frapposti ; in ciò somiglianti appunto a quelle ro- 
buste quercie ed annose che dalle piante parassite sono 
lentamente divorate. 

Un’altra disgrazia dei grandi personaggi unita all’am- 
bizione loro si è l’insaziabilità dei loro desiderj. Fida 
compagna della speranza l’immaginazione fugge lonta- 
no dalla realtà: poiché nulla sembra che basti a colui il 
quale vive persuaso di potere pretendere a tutto, e per- 
tanto agl’occhi di cotestui tutto è bello, tutto è desidera- 
bile ciò appunto che trovasi di non possedere, mentre egli 
considerando se stesso al confronto di quanto vi ha so- 
pra di lui, sempre più a se medesimo sembra piccolo 
e basso: in se, sul capo suo bramerebb’egli tutte adu- 
nare le dignità, gli onori tutti, e le grazie: (16) governare 
vorrebb’ egli solo il mondo intiero, ed appunto in quel 
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momento con manifesta inconseguenza madornale (assi 
e si lascia egli all’ invece tiranneggiare da un’altrui ge- 
sto, da uno sguardo, da una sola parola ; (17) ed ecces- 
sivo egli del pari così nei desiderj suoi come ne’ suoi ti- 
mori, i discorsi interpetra , ed interpetra lo stesso silen- 
zio ; un nulla il commuove, lo spaventa, da un nonnulla 
è rincoralo; e, sia pur’alto e grande il potere suo, ad ogni 
momento, da tutto credesi minacciato, e di lui dire si 
può con verità che all’apice trovandosi ed in seno al 
lavore, soffre l’ amarezza e la vera pena della disgrazia 
con amarezza mille volte raddoppiata. 

Ella è adunque ragionevole i cosa e conveniente l’an- 
noverare Traile miserie del Ricco siffatta passione (18) da 
cui è precipitato nei pericoli più grandi, sopraccaricato- 
di eccessivi travagli, tormentato iq^nille guise, ridotto 
all 1 orlo della disperazione, e persino la sua vita n’è ac- 
corciata. In fatti abbiamo, non ha guari, veduti ben cin- 
que Ministri di Stato divorati, annientati dalle politiche 
dispiacenze , prematuramente morirsi. Castelreagh y 
Canning, Jlic/ielieu, De Serre, Montmorencyperirono- 
per la stessa malattia : con questa differenza che i Mini- 
stri Inglesi morirono un dì prima delle loro cadute, ed i 
f rancesi hanno soccombilo ( il giorno seguente. — 11 bi- 
sogno di riposo essendo la sola ambizione del Povero e 
dell’Artiere, all’ invece di traviarne il cuore e lo spirito 
negl’infiniti rigiri di ciò che intrigo si chiama, eccita il de 
lui coraggio, e lo rincora, addita uno scopo sicuro agli sfor- 
zi suoi, e lo dirigge nel retto cammino del bene e della 
felicità. (19) 
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NOTE 

Al Caf. Xl^I. — - Sull ’ Ambizione. 

(1) Avrebbesi a credere, cbe qui il nostro A .... sul bel princi- 
pio del Capit. con enumerare i tristi effetti di quella prava passione 
eh' Egli ambizione chiama, inteso abbia di stabilirne i caratteristici 
e la definizione: dalla definizione appunto di essa passione siamo di 
avviso ehf d’uopo era cominciare onde farsi quindi luogo agli ulte- 
riori esami non che allo sviluppo degli opportuni schiarimenti ed av- 
visi per la condotta degli Uomini e per poter conchiudere, com'egli 
vorrebbe , con fondamento , che tal vizio abbia particolarmen- 
te sede nella Classe elevata, e fra i ricchi. A prima giunta 
Noi però penseremmo che , rettamente parlando , sostenere potreb- 
besi, che in qualunque*stato ò condizione l" Uomo sia può cer- 
tamente peccare d' ambizione. Se è vera, qual noi crediamo, la 
seguente definizione , cbe in un avveduto Autore trovammo, esseri! 
V ambizione « una soverchia cupidigia d" onore e di mag- 
gioranza » purché l’A .... a Noi accordi che sia V Uomo Vol- 
gare ò Signore, può avere, secondo lo stato suo, soverchia cupidi- 
gia di onore e di maggioranza, Noi volentieri caderemo d’ac- 
cordo con esso che tale passione, attese le circostanze degli stati 
e condizioni diverse degli Uomini , possa più per consueto e co- 
munemente trovarsi nella elevata anziché nella Classe vol- 
gare. La cosa parla da se, nè esige ulteriori sviluppi. 

(2) Sembra adunque che la definizione dell'ambizione adottata 
dal nostro A. . . . altro non sia se non 'la sete smodata di ca- 
riche e A onori che un Signore voglia avere per farsene cura 
sua e scopo unico e principale. Se ciò luogo tener possa di retta 
definizione della passione di cui qui si tratta già assai per Noi se 
ne disse nella qui sopra Nota num. 1 . ed al savio Leggitore il 
giudizio ne lasciamo. Però, come è intento nostro, lenendo Noi 
dietro all’ A ... , converremo, che lo stato dell'animo di chi preoc- 
cupato trovasi dalla passione dell" ambizione in quel senso che 
egli la riguarda ed intende, in nulla differisce dalla sialo di un Uo- 
mo ammalato poco meno che fuori di senno. 

(3) Giunto 1’ Ambizioso ( sempre intendiamo in senso della 
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definizione dell’ A ) ad essere Assessore di un Tribunale 

aspira tosto a divenirne membro qual Giudice, e, fatto Giudice, non 
ha pace se non ottiene il posto di Capo e Presidente, ed, avuta tal 
carica, subito brama di passare ad impiego supcriore, e via di- 
scorrendo: quindi di grado in grado, salire vorrebbe a Ministro, e 
poi forse anche nella sua follia aspirerebbe a bramare d’associarsi al 
Sovrano, e neppure allora contento sarebbe : Uomo di toga, 
di spada, legislatore, amministratore, tutto divenire vorrebbe, ed è 
infelice perchè ciò non può essere. 

(4) Il vortice medesimo, in cui i ambizioso s’ involge, i raol- 
tiplici e sempre variati progetti, e piani, nei quali egli s’impiega, i 
tentativi palesi, indiretti, occulti, non di rado maliziosi e poco le- 
citi, che tutti in opera pone purché tendenti alle mire sue, le pro- 
messe che deve fare, gli obblighi pel futuro tempo che è costretto 
a contrarre, quelle e quelli che è in caso di dover mancare onde 
compiere a' più presenti e pressanti, i pericoli evidenti, e quelli 
occulti sovente più gravi e terribili ai quali nou può amraeno di non 
esporsi arditamente, tuttoció fa deU'Uomo ambizioso una vera nave 
in tempesta. 

(5) E’ questa pur troppo certamente una delle più deplorabili 

conseguenze del vizio predominante nell' Uomo malizioso, da cui 
acciecato, tutto accetta, tutto addotta, tutto tenta, lutto offre, tutto 
promette, dimentica doveri, relazioni, buonafede, lealtà, tutto mette 
a fascio purché ogni cosa tenda e giovi allo scopo che si è prefisso. 
Questa sregolatezza, questa iniquità di pensare e di condotta pre- 
sto ne fa un Uomo compiutamente scellerato. Per questo Noi fum- 
mo d' avviso sul bel principiare del presente Capitolo che uopo era 
stabilire meglio e più chiaramente la definizione vera deli ambi- 
zione. Per tener dietro al nostro A ed essere retti ad un 

tempo nella giusta idea delle cose, diremo, che intendesi qui per 
ambizioso non già nè solamente quell’ Uomo che è preoccu- 
pato in animo suo da troppo forte brama di onori, e di 
maggioranza , ma anzi piuttosto quell’ Uomo, che ubriacatosi di 
smania di primeggiare sopra tutti, in tutto, a qualunque costo, a vi- 
siera abbassata va avanti allo scopo suo tendendo, pronto 
e determinato a tutto calpestare e sacrificare comunque e do- 
vunque : tal Uomo insensato e furioso ove addottisi per protago- 
nista , gli è allora che si dovrà dire , che la massima fonda- 
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mentale dì esso è quella di non avere coscienza in nulla 
nè per nulla. 

(6) Chiunque «aggio sia pensar deve e credere , che la probità 
sempre è d' accordo col potere, e viceversa questo con quella. Chi 
ba la disgrazia di dubitare di ciò, questi ha lo spirilo corrotto e 
guasto e quasi potrebbesi assicurare che sia egli stesso colla pro- 
bità e colle sane massime poco d' accordo. — Per altro I' abuso 
Eon fa mai regola , e malesi attenta chi ubbidir deve a censurare, 
ed a scrutinare di chi comanda le operazioni, e le intenzioni. 

(7) Si abbiano qui per ripetute , le nostre Note qui sopra ai 
num. 1. 3. 5. 

(8) A misura che più vivo c 1' ardore , col quale taluno de- 
sidera o rossiede alcuna cosa , sempre maggiore pur’ è 1' ansia ed 
il timore di non ottenerla o perderla ottenuta. È quindi , che l'am- 
bizioso sfrenato, di cui il nostro A .... va occupandosi , con im- 
paziente frenesia dì e notte ripensando alle cariche ed agli onori 
o che già tiene, o de'quali sta in aspettativa, doppia soffre la pe- 
na , anzi centuplicata , pur tormentato ad un tempo dall’ amaro 
molestissimo avvenire, in cui già per prevenzione di timore tro- 
vasi , ò sembragli di trovarsi immerso , dal pensiero e timore di 
decadere. 

(9) Si può anzi affermare come verosimile , che un tal frenetico 
ambizioso elevatosi con mezzi maliziosi indiretti ed illeciti tal- 
volta persino violenti , non solo non conservi le virtù modeste 
dell’ oscurità ( poiché grado a grado che egli riusciva ad innalzarsi 
concepiva ed ostentava disprezzo per quelli, che alcuni momenti 
prima, erano a lui uguali se non superiori) ma che, decaduto, non 
possa così di leggieri deporre 1’ albagia ; talché povero, disprezza- 
to , odiato dopo la decadenza , la sua superbia , qual febbre ardente 
insanabile, non lo abbandoni, e questa formi per lui un tormento 
di più. Gli altri individui nati ed educati in rango distinto, in 
classe elevata , e che , vedutolo innalzarsi dal fango a gareggiare 
con essi , sonosi veduti talvolta in grado di fingere gradimento <]i 
uguaglianza col nuovo favorito della fortuna , rientrano a fronte 
scoperta tantosto in tutti i loro diritti di superiorità , e lo disprez- 
zano, e deridono; c bene gli stà. 

(10) Col perdoni 1' A... Il paragone c nuovo, è elegante: ma 
non quadra -- Per miserando effetto di quella vicissitudine pel li- 

15 
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more di coi da lunga pezza stava tremando , cade 1' ambizioso al- 
l' imo fondo dall' apice in cui godeva*, ma tanto è celere il suo 
precipizio, e tanto compiuto, che di lui polvere nè traccia in 
niun luogo, presso nessuno ne rimane; ei’ non si avvicina, perchè 
noi può nè vuole, alla sfera bassa da dove le ali a battere co- 
minciò per ascendere comunque , e tal classe lo abomina perchè 
ei 1' ebbe in dispregio , e lo disprezza perchè è caduto tuttavia 
più basso ancora: la sfera di mediocrità, se passare lo vede nel- 
la sua caduta, lo compiange e caso ne fa: la Classe elevata appe- 
na ed un solo nomerò di sua caduta s' accorge , ne ride , e lo 
dimentica: ei cade nella polvere, e questa è dispersa all' istante 
dal vento: e di lui non parlasi, nè sene parlerà più mai: di es- 
so adunque dire si può rettamente che è cancellato il suo luo- 
go in società. Non cosi del Soldato che incautan&nle usci- 
to sia di fila. Questo aveva nella fila il suo luogo, il suo posto 
a numero indicato: esce, per ipotesi, incautamente il Soldato 
di fila, o è ferito e muore: egli è al momento rimpiazzato : ma 
il luogo di chi accorse a rimpiazzarlo rimane pur vuoto, ed un 
terzo d' uopo è che sottentri a riempiere il posto fatto vacante 
dalla partita del secondo: cosi di mano in mano , attalchè in li- 
na milizia bene regolala , per essere incautamente uscito di 
fila un Soldato nella linea 1 ., nell' ultima linea la quale non 
ha rimpiazzi dietro di se si scuoprirà irremediabilmente un luo- 
go vacante, che sarà sempre il luogo che mancò nella linea pri- 
ma, e pertanto dire non si potrà, che il luogo che occupava 
quel Soldato incautamente uscito di fila sia stato cancel- 
lato, e che non più si ravvisi, giacché ben al contrario di ciò, 
tal luogo o posto, rimasto vacante sino dalla linea prima, sem- 
pre è e sarà vacante giunta che la mancanza sia in quella fila 
ultima che è priva di rimpiazzi. — Dicemmo perciò che non 
quadrava il paragone : L’ ambizioso caduto già è divenuto co- 
me se neppure esistito avesse in Società : peggio ancora , se lice 
il dirlo. 

(11) Deplorabile malattia, per altro pur troppo quasi, diremmo, 
epidemica dello spirito umano ella è questa: e pur giustamente 
osserva ciò il nostro A.... che cioè frequentissimamente chi non 
manca di mezzi per vivere e bene ed onoratamente in Classe e 
situazione privata ed indipendente , che anzi in quella avrebbe 
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di che brillare e distinguersi, non contentasene, anzi per lo più 
chi dotato è di maggiore genio e lumi suole più ambire e pog- 
giare in allo. E tanto è pungente in siffatti spiriti la sete di 
primeggiare, che, ove poi avvenga che decadano, tuttoché , anche 
usciti di favore e di cariche, senza disonore , in grado come prima 
rimangano di niun bisogno , e di loro primiera mediocrità , tro- 
vinsi, ciò malgrado, più assai punti, o mortificati che quelli mede- 
simi, i quali, col perdere il favore anche i mezzi di sussistere per- 
dettero, e rimasero senza pane. 

(12) Penseremo, che la Srama che alcuno aver possa di meri- 
tarsi di essere mentovato favorevolmente nella Storia , non 
meno che 1' altro desiderio di tramandare alla posterità lo- 
dato il proprio nome, siano, questi intenti e desiderj , a qua- 
li male si addice 1’ appellazione di ambiziosi , per modo che co- 
stringer vogliaci l'Autore ad accordare, che di due specie alme- 
no di ambizione avrebbe a poter in se dar ricetto l’Uomo, cioè l’u- 
na cattiva, viziosa , e diretta essenzialmente al male , I' altra 
poscia , con manifesta contraddizione, pur non già al mal’ operare, 
bensì al bene indirizzata. Noi volentieri ci atterremo alla de- 
finizione dell’ ambizione per noi stabilita. ( Vedi qui sopra la 
Nota nurn. 1 . e segg. ) 

(13. 1 4) Se è vero, siccome è innegabile, che l’ ambizione, pas- 
sione smodata e di eccesso essendo , cattiva sempre essenzial- 
tncnte abbia ad essere , egualmente è cosa fratte contraddizioni 
la più' evidente, che, come già per Noi si disse, dessa essere pos- 
sa, talvolta buona, ed altra volta cattiva cosa abbia a ripu- 
tarsi: in 2.° luogo nè saprà spiegarsi, nè possibile, nè vero sarà 
mai , che f ambizione buona ( ove nell’ ipotesi dell’ A... esi- 
stesse ) potesse, per giungere a’ suoi fini e scopo , valersi di mezzi 
cattivi , bassi, e riprovevoli. Le passioni nobili proprie sono de- 
gli spirili retti: e questi mai sanno avvilirsi all’ intrigo, nè alla 
cabala, e neppure piegarsi all' adulazione. Il perchè opiniamo, 
con venia sia dettodel nostro A.... , che colui il quale, nella di lui 
allegata ipotesi , non abbia in vista se non l’ umana felicità, 
mai uomo cattivo sarà egli medesimo, mai si prefiggerà cattive cose 
per iscopo ne’ suoi piani e tentativi, e tanto meno valersi vorrà, 
nè potrà , di mezzi ingiusti , bassi, ed illeciti onde arrivarvi. 

(1 5) Noi avremo le nostre difficoltà ad accordare , che 1’ Uomo 
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retto sia tanto proclive a definire per cosa giusta ciò chea 
lui utile sembri. Non vuoisi qui parlare che d’ Uomo , e di a- 
nimo retto ,• e questo sempre vede a primo slancio , se, nel caso 
coucreto , ciò che utile a lui sarebbe sia ad un tempo cosa giu- 
sta. Di buona fede però accorderemo che 1’ Uomo retto proclive 
sia a proscrivere ciò che a lui riesce incomodo , e che pur 
troppo egualmente lo sia a prendere /* adulazione, illudendosi , 
per verità. Tutte queste irregolari fluttuazioni di animo però a 
nulla mai serviranno, nè giungere potranno a servire in niun mo- 
do di scusa o velo all' ambizione , la qqale avrà sempre a riguar- 
darsi come pessima. 

(16) Vedasi la nostra Nota qui sopra N. 3. 

(17) Vedasi la nostra Nota al Cap. XV. al N. 8. 

(1 8) Abbiasi per ripetuta qui la nostra Nota a questo stesso Cap. 
XVI. al N. 1. 

(19) Nella presente conchiusione di questo Capitolo crediamo 
non ingannarci dicendo, che indubitatamente il nostro A.... si ò 
erroneamente servito del Vocabolo ambizione per esprimerete lo- 
devoli disposizioni d’ animo del Povero e dell’Artiere relativamen- 
te al bisogno di riposo, e per dirigersi quindi al retto cam- 
mino del bene, e della felicità : senza lasciar di dire, che anche 
non povero, e colui che onestamente c lodevolmente viva di sue 
rendite occupandosi di amministrarle e farne parte a chi non ne 
ha, pure ha diritto e bisogno di riposo , c nelle sue operazioni 
pur egli diriggere si può al retto cammino del bene, c della 

felicità. 
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CAPITOLO XVII. 

DELLE MISERIE DEL RICCO. 
dell’ EGOISMO. 

• 

È l’egoismo un isolamento del cuore umano, anzi un 
amore privo di ondeggiamenti e senz’ali, il quale concen- 
trasi e si materializza nella nostra individuale esistenza; 
potrà definirsi ancora essere l’egoismo un interesse dei 
sensi nostri, che, per così dire, storna e rivolge a proprio 
uso e prò lo spirito nostro , la nostra ragione, tutte le 
nostre morali facoltà; un interesse finalmente che sta 
vigilante calcolando , ma non permette che l’anima ab- 
bia e conservi relazioni cogli oggetti esterni che al solo 
scopo di ridurre e far entrare nella propria sfera i go- 
dimenti , beni , e piaceri tutti che in essi oggetti avven- 
gagli di ritrovare. E’ l’egoismo, per ultimo, l’abuso 
e l’ esagerazione di quel consiglio della saviezza il quale 
prescrive che l’uomo abbia a bastare a se medesimo e 
non debba far consistere la felicità sua in altri beni se 
non in quelli che dal destino (1) essere non gli possono 
ritolti. 

Ella è una cosa innegabile che la filosofia dell’an- 
tico tempo professava massime ed aveva sopra di tal 
punto idee forti tanto che erano persino in opposizione 
ed onta colla sana morale e colla stessa umanità. Quel 
Senofonte che all’annunzio della morte d’ un figlio il 
quale formava la speranza ed il centro degli affetti di 
sua vecchiezza , neppure un momento perdette la tran- 
quillità dello spirito: quello S/ilpone che vidde sotto 
a proprj occhi trucidarsi e figli e consorte, ed a De- 
metrio che faceva le maraviglie della serenità del filo- 
sofo rispose , che nell’ eccidio non eravi, grazie al cielo. 
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nulla perduto del suo; tutti que’ filosofi i quali con 
nuli’ altro si guadagnarono l’ammirazione e gli elogi del- 
l’ iutiera Grecia che con aver saputo mirare la morte dei 
loro parenti ed amici a ciglio asciutto , Noi dispensarci 
non possiamo dal dire che sembranci avere eglino de- 
viato dalle vie della saviezza perchè andati sono lungi 
troppo dai dettami dell’umanità (2). Yoleudo essi solle- 
varsi al di sopra della natura stessa non giunsero se non 
alla insensibilità: una tale virtù che così da vicino con- 
fina coll’ egoismo non avrebbe da niuuo ad essere nè 
ammirala nè lodata (3); e concludiamo con dire che la 
Santa Cristiana Religione ha dessa sola ben meglio in- 
teso e spiegato 1* umano cuore ponendo per argine la 
carità a siffatta dura e stoica noncuranza (4). 

Vizio è più particolare e consueto nelle Classi opu- 
lenti l’egoismo, giacché desso è una abitudine che assai 
facilmente prendesi nella sensualità , nell’ abbondanza , 
ed in mezzo alle adulazioni (5) delle quali sogliono i 
Grandi essere oggetti. Gli onori, le sollecitudini molti- 
plicate all’ intorno del Ricco dall’interesse e dalla ser- 
vilità gonfiano al sommo in esso l’ idea e l’ opinione di 
sua individuale importanza, ed a tale che a credere se 
medesimo giunge la più eccellente e pregiabile di tutta 
la schiera uguale delle umane creature. Fondato sopra 
tal proprio voto egli ha cara ed in pregio tiene questa 
da lui sua supposta natura , 1’ accarezza , e d' altro non 
occupasi che di soddisfarla ed assecondarla : finalmente 
per entro del proprio cuore le fabbrica egli un’ ara , 
sulla quale, come incensi e vittime, le sacrifica gene- 
ralmente quanto gli vien fatto di cogliere comunque ed 
acquistare (6). 

Avvi ancora un’altra cagione la quale di molto con- 
tribuisce a destare l’egoismo nell’animo particolarmente 
di coloro che fabbri seppero farsi nelle loro ricchezze. 
L’ principio certo che si accumulano per solito le ric- 
chezze con applicare alle operazioni tutte della nostra 
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esistenza la massima generale del proprio interesse. Ne 
accade che, ove questa massima, questo principio per- 
mettano in cuore 1’ accesso alle passioni ed alle idee 
generose, agli affetti di attaccamento, di bontà, di com- 
passione, di gratitudine, di beneficenza, già moltipli- 
cami le strade e le sorgenti di spese, e, se anche non 
insignorisconsi tali affetti del cuore e della volontà , al 
certo paralizzano ben di molto le fonti e le cagioni che 
la ricchezza producono. Ma tosto che lo spirito umano 
ha saputo resistere a prendere la piega di ristringersi, 
da tal via già più non esce (7)/ poiché il seme delle virtù 
filantropiche e diffusive essendo stato troppo lungamente 
raffrenato ed inceppato, ormai più non ha la forza di 
sprigionarsi , e per effetto di ciò riferisce l’ uomo allora 
a se medesimo ed in se concentra i vantaggi e gli utili 
tutti che è riuscito ad assicurarsi. 

E’ di fatto che , nella classe povera , il sentimento 
di avere uguali bisogni produce la tendenza e l’abitudine 
degli ajuti vicendevoli. Per avere in animo forza suffi- 
ciente a spezzare e liberarsi da que’ vincoli e legami 
che unire sogliono gli uomini insieme fa d’ uopo che chi 
vuol farlo sia facoltoso od in qualche guisa indipendente. 
11 Povero però, non avendo oro col quale comprarsi pia- 
ceri , in compenso paga con altrettanta tenerezza : sic- 
come non ha di che, con una buona tavola attirare gli 
indifferenti, procura all’invece di affezionarsi amici, privo 
di mezzi a spendere nel vizio si unisce con santo legame 
ad una consorte sua inseparabile compagna: costretto 
quindi a lavorare per la moglie e per la famiglia , è inde- 
fessamente per essi occupato (8) — Ma P egoista tutto 
sempre assorto ne’ suoi freddi calcoli, e ruminando an- 
tiveggenze ingannevoli, non volendo ravvisare i più dolci 
legami se non quali pesantissime catene, fugge il ma- 
trimonio e lo detesta, mentre in di lui spirito altro non 
entra nè cape che un continuo vortice di sogni d’ambi- 
zione, siccome in cuore di lui altro non cape nè entra 
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che se medesimo ed il solo pensiero di se. Egli ama se* 
amando se possiede se stesso, ed a lui bastano questo 
amore e questo possesso, anzi, se avvenga mai che in 
qualche modo o cosa prestisi, o s’ adatti al bene, al pia- 
cere, al comodo, all'utile altrui, ciò il fa sì, ma non per 
altro lo fa, se non perchè sa con sicurezza che i tenui le- 
gami i qu^li ciò facendo, si lascia imporre, mai forza 
suflicieute avranno d’ inceppare la sua libertà neppure 
momentaneamente. Le leggi eterne di natura non riescono 
però impunemente infrante nè insultate mai. Ove in sua 
giovanile età voglia 1’ uomo sozzamente egoista bastare 
a se stesso, tempo finalmente giunge, che, in vecchiaja 
ha ben di che deplorare i sacrifizj fattisi in gioventù : 
allora oppresso sotto il pesante doppio giogo e degli anni 
e delle infermità, brama e desidera allatto invano l’uomo 
celibe una compagna, un’amica di cui avrebbe neces- 
sità onde averne assistenza e conforto. Tolleransi i difetti, 
odonsi pazientemente le lagnanze ed i lai, apprestasi di 
buon grado sollievo alle pene ed ai mali di quell'uomo 
in compagnia del quale abbia una donna trascorse tutte 
le età e le vicende della vita e di colui che fassi tra- 
vedere pur tuttavia coperto del velo di dolci e piace- 
voli rimembranze; ma rifugge ognuno dal vecchio cupo 
ed aOlitto che mai nulla fece in prò d’ altrui; e l’egoi- 
smo altri ajuti, altre risorse non lascia alia vecchia 
età se non mercenaria fredda assistenza, una umilian- 
tissima dipendenza , da quelli stessi che nel servire 
impiegansi e persino tavolta folli , strane , disperate 
operazioni. 

La medesima maniera di pensare e calcolare stravolta 
la quale opera sì che l’egoista ricusi di unirsi ad una 
consorte, la stessa opera pure che non ardisca nè anche di 
procurarsi un amico; poiché dividendo forse con questo 
le speranze sue o la sua ricchezza, avrebbe di che teme- 
re di ristringerle e renderle più tenui: teme egli oltrec- 
ciò sommamente i contraccolpi, non che ciò che chiamasi 
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contagio della sventura. S’ inganna egli a partito se cre- 
de di possedere onori, ricchezze, prosperità, giacché di 
tuttociù dire non si può che egli goda non avendo alcuno 
in compagnia di cui egli possa godere, mentre non vi 
ha chi entri a parte de’ suoi piaceri, di sue gioje, de suoi 
desiderj, di sua prospera sorte. Ella è pure fredda ed insi- 
pida la gioja che non ha con chi espandersi ! E’ pure sen- 
za gusto la stessa sorte prospera quando questa non riguar- 
da nè interessa se non noi soli! (9) E, concedendo pur an- 
co che V Egoista possa , per cosi spiegarci, da per se 
solo reggere al peso di sua prosperità , quando venga 
(che pure verrà) il giorno fatale del rovescio e della di- 
sgrazia chi a lui sarà sostegno ed appoggio? Niuno si mo- 
verà a consolarlo, nessuno vorrà entrare a parte de’suoi 
mali, delle sue afflizioni, tutti vedranno la sua caduta, la 
sua disgrazia a ciglio asciutto, e niuna mano stringerà 
allora, per segno d’interessamento, la sua. Lo sciagurato 
Egoista non ha un amico; e perciò il di lui cuore arido 
ed appassito non ha nè diritto uè speranza di sollievo nes- 
suno da niuna parte: quindi dall’avversità rimarrà egli 
compiutamente, asprissimamente oppresso, ed annientato 
senza conforto. • — • 

L’Egoista, adoperando una fredda continua riserva 
e prudenza, ha l’arte e la forza di reprimere in se ogni 
passione: ma se almeno quest’uomo amaro avesse pure 
la precauzione di tentar di unire a se con benefizj quel- 
li die a lui somigliano; se procurasse col mezzo dei pia- 
ceri della Beneficenza un qualche alimento alla simpatia 
che non a caso infuse natura nei cuori umani onde dar 
loro la tendenza ad avvicinarsi vincendevolmente ! ! Ma 
cosi ed disegno è delicata la sensibilità dell 1 Egoista, che 
dessa rifugge la vista persino degli sventurati : le lagrime 
di questi, i loro lai, gli infortunj loro cagioneriano sen- 
sazioni penose di troppo a tale sensibilità: e questa esse- 
re non può commossa se non dal solo interesse suo pro- 
prio, il quale è quello, ed è ciò solo, che valga, per co- 
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sì spiegarci, a<1 imporgli alcune virtù. Ove l’ interesse suo 
abbia a profittarvi sarà l’Egoista all’abile e compiacente; 
ed a proporzione ed a norma della legge dell’interes- 
se suo, sarà egli dolce, amabile, persino generoso: però 
queste virtù medesime saranno in esso puramente effi- 
mere, giacché desse saranno sempre dominate, soffocate, 
ed imbastardite dal vizio che ne fu sorgente e prin- 
cipio. 

Ben’ al contrario di ciò l’uomo generoso e buono più 
rettamente e meglio intende gl’interessi suoi. Tenero Padre, 
Marito affettuoso, amico pronto a tutto fare per l’amico suo 
sa persino, a così spiegarci, moltiplicare la stessa esistenza 
sua giacché di fatto spera e di fatto gode egli in quegl’indi- 
vidui che intorno a lui si stanno. Siccome egli è ben lungi 
dal rifuggirsi dalla vista dell’altrui disgrazia ove avvengagli 
di potere a quella dare alcun alleviamento; così la com- 
passione che in certa guisa l’anima degli sventurati tra- 
sfonde nella nostra se cagiona a quell’uomo stimabile e 
virtuoso delle pene però procuragli piaceri ben dolci al 
tempo stesso giacché diventa felice egli medesimo pro- 
curando l’altrui felicità. Gonchiudasi; egli ama, ed è ama- 
to, mentre l’Egoista trova nuli’ altro che un deserto nel 
proprio cuore poiché sempre esclusivamente è occupato 
in ritorcere, rivolgere, e ripiegare se stesso sulla sua vita, 
e sulla propria esistenza. (10) 

All’ oggetto che il Lettore ne faccia in sua mente il con- 
fronto coll’esistenza arida e vuota dell’Egoista celibe gli 
poniamo qui sott’ occhio un ingenuo quadro interessan- 
te delineato già tempo in un discorso sopra i costumi 
da un’assai degno e virtuoso Magistrato: — • Ah\ così 
egli esclama,.» 1 / può dire che mal si conoscono i veri pia- 
ceri nel mondo , che quelli sono dei costumi : nessuno ha 
neppure V idea della commozione dolcissima che nel 
cuore dell'uomo onesto accade ogni volta che gli vieti 
fatto di entrare in sua casa; e quando egli dice a se 
stesso: ormai annotta , ed io ho per tutta la giornata 
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lavorato per la mia famiglia , per i dovéri miei ; ecco 
giunto V istante che avrò la ricompensa delle mie fu* 
t iche ! fra un momento rivedrò mia moglie, i miei figli, 
tutta la famiglia mia ! ... A questi cari nomi e pre- 
ziosi io sento il mio cuore a balzarmi in petto , i miei 
piedi mi portano senza pur ch’io me n’ avvegga in 
quella camera, ove lo spirito mio già mi ha preceduto, 
e già già mi riunisco a me stesso. Tutti essi amano 
me e mi aspettano con impazienza • non v’ ha dubbio 
che già venti volte h citino i miei figli sospesi i loro in- 
nocenti giuochi per stare all' erta del ritorno mio: al 
momento che m’avranno veduto io non udrò di essi che 
un grido unanime di gioja: tutti i loro sguardi, tutte 
le carezze loro saranno per me : li stringerò insieme 
tutti nelle mie braccia e quindi l’uno dopo V altro tut- 
ti: seduti poi alP intorno della tavola stessa mi chie- 
deranno conto dell’ impiego della mia giornata: ed io 
aprirò ingenuamente loro il mio cuore: non posso nul- 
la avere celato per essi : dirò io loro i miei contenti e 
le pene mie, i miei timori, o le mie speranze . . . Che 
potrebbe mai mancare alla mia felicità poiché potrò 
terminare f ralle braccia dell’ amore virtuoso una 
giornata , la mia giornata da me dedicata alla virtù ? 

Non è a lasciarsi di osservare nel proposito che stia- 
mo trattando, che non in maniera uguale e simile eserci- 
tare sogliono tutti gli uomini che ne peccano il loro Egoi- 
smo. Avvene che molto bene apprezzare sapranno le dol- 
cezze ed i vantaggi dello stato conjugale ; però fissi ed 
ostinati essi nell’ adottato carattere, nel matrimonio stes- 
so sanno portare ed intrudere amaramente per chi ne 
è vittima, l’ egoismo di loro personali sensazioni. Ma guai! 
guai alla donna infelicissima, «ui simile individuo ac- 
cettato avrà di associarsi indissolubilmente! In tale disgra- 
ziata ipotesi, in mezzo a siffatta e simulata communio- 
ne di beni e di mali, ogni peso, ogni sacrifizio, le priva- 
zioni, gl’incomodi tutti e le spine sempre cadranno a 
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danno dell’anguslfota Consorte vittima del maritale egoi- 
smo. (11) 

In siffatto tenore di cose, per chi può riguardare l’altrui 
egoismo con indifferenza, mentre nuocere non gli può, 
nel carattere dell’egoista rendesi osservabile una circo- 
stanza degna persino di riso, e consiste questa nel mo- 
do furbesco in cui vuole egli e sà riferire a «e qualunque 
cosa della vita: ne addurremo un’esempio a più chiara 
intelligenza. Uno di quegli esseri che sempre hanno sa- 
puto vivere in tale stalo, diremo cosi, d’ innocenza di 
sua primitiva personalità, stato assai comodo per se, pe- 
santissimo ad altrui, ad ogni circostanza occorrente che 
ben voleva arrogarsi sempre era solito di far precedere 
quella sua qualunque operazione da un profondo sospiro 
tosto seguito da questi o simili sensi: « Ah ! felici voi 
che di robusta salute godete ! Basta a voi ogni gros- 
solano alimento : soffrite senza incomodo il freddo', 
potete francamente adagiarvi sopra una sedia qua- 
lunque! r> Dopo di tale piagnisteo quest’ ammalato im- 
maginario tosto poneva nel suo piatto il boccone più de- 
licato della mensa: al focolare prendeva il posto mi- 
gliore, ed il più morbido seggiolone; e per tal modo, 
all’ombra di quella compassione che egli professava di 
essere fuor di caso di sentire ed adoperare per altrui, 
esercitava egli l’egoismo suo colla più chiara ed am- 
pia libertà. (12), 
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NOTE 

Al Cjp. XVII. - Sull f Egoismo. 

(1 ) Non sarà inopportuno, giacche usci a qutSto passo dalia pen- 
na dell' A la parola « destino n l'avvertire e protestare 

Noi al giudizioso e savio Lettore , che se questa volta come qua- 
lunque altra uscisse detta tal parola nel corso delle presenti Note 
nostre famìgliari , siccome ogni altra frase o parola dai maligni e 
maliziosi che mai mancano, e mai sanno starsi cheti, fosse sini- 
stramente da essi interpretabile , quali sarebbero le parole fato , 
fortuna, caso, fatalità, e simili, sempre abbiansi ad avere sic- 
come dette in un senso che nulla leda la profondissima docilità 
nostra e sommesskme ai Santi dogmi della nostra Divina Cattoli- 
ca Religione , la quale c' insegna la fallacia e 1’ insussistenza di si- 
gnificazione nè solida nè positiva in siffatti vocaboli , gli avveni- 
menti tutti di Noi mortali , e del mondo regolati innegabilmente 
e sempre essendo dal sommo Creatore die tutto regge e governa, 
mentre empietà sarebbe il dubitare anche momentaneamente di ciò, 
non che a somiglianti vane parole neppur pensare ad attribuir loro 
significato o sentimento, ripetiamo, di solidità nè consistenza nessu- 
na mai. Fatta per Noi tal solenne protesta e dichiarazione, in sen- 
so appunto di essa , passeremo ad osservare , che dou essendo la 
parola Destino , altro che un’ indicazione affatto vuota di senso , 
non si può dire che il Destino, in stretto senso, dia nè ritol- 
ga mai nè beni, nè felicità a niun mortale fino a che vive sovra 
la Terra. Può bensì 1’ Uomo vizioso sciupare e profondere gli a- 
veri suoi e rendersi povero per effetto necessario della di lui cat- 
tiva amministrazione degli averi , de' quali eragli stata generosa la 
Divina Provvidenza ; può un altro , cbe vizioso non sia, pur tut- 
tavia di agiato, e ricco, che era , divenire miserabile c privo persi- 
no di mezzi a sostenersi ed alimentarsi comunque , ma non si avrà 
punto a dire , nè , vero sarà mai, che abbia il Destino fatto ac- 
cadere nessuno di tali avvenimenti ; questi essendo dipendenti, an- 
ziché da una sognata catena continua d’ avvenimenti inevitabili, o 
da circostanze che avriano potuto ben' anche non aver luogo nè ve- 
rificarsi il tutto dipendentemente dal libero arbitrio delta Divina 
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Sapienza e Clemènza accordalo all' Uomo per la condotta in ma vita 
terrena. 

(2) É savio al certo questo concetto dell’ A . . . Il commover- 
si alla vista dei mali altrui è cosa tanto inerente persino alla ma- 
teriale umanità, per usare tale impropria espressione, che ancora 
agisce siffatto sentimento nei bruti stessi , siccome narransi fre- 
quenti casi ne' quali è accaduto vedersi il cane gettarsi volonta- 
riamente in fiume per salvare un bambino via strascinato dalla fu- 
ria delle acque , il cavallo spinto furiosamente alla corsa soffermarsi 
ad un tratto con violenza per evitar di calpestare un' Uomo che 
vide cadere in quel punto davanti a se, o per non strascicare il 
cavaliere che balzò dalla di lui groppa. Si sono veduti grossissimi 
orsi feroci impietositi dividere anco per luogo decorso di anni nella 
loro tana la preda giornaliera da loro fatta per comune nutrimento 
coll’ infelice giovinetta pastorella smarritasi a caso nel bosco. . . dove 
troverà apologisti adunque la fredda , dicasi pure , la brutale e sna- 
turata insensibilità di Senofonte, di Stilpone, di Demetrio, sic- 
come di limili tratti di tanti altri cuori di bronzo più irragionevoli 
e insensibili degli animali e d’ ogni fiera del bosco? ? 

(3) Noi non abbiamo qui il talento di indagare e di erigerci in giu- 
dice onde determinare quanto, e se a torto (come per altro tacere non 
possiamo che cosi ci sembra ) chiamò 1' A . . . siffatta durezza, ed 
asprezza di cuore col nobile nome di virtìr, siccome pure non en- 
triamo a disaminare quanto la insensibilità della quale qui parlasi, 
molto o poco confini coll' egoismo : molto a dire vi sarebbe ma forse 
tutto ridurrebbesi a semplice questione di parole : solo diremo per- 
tanto, come già appunto per Noi fu nella precedente Nota accenna- 
to, che colui , il quale rendere si volesse encomiatore della fredda 
rivoltante insensibilità all’ altrui pene e mali, bisogna che nutra in 
petto un cuore egli stesso di tigre. 

(4) Elogi siano a questo passo del nostro A . . x che bene li me- 
rita! Tutte sono belle, tutte sodo pregiabili, amabili, desidera- 
bili , e tutte utili le virtù ; ma la Cristiana Carità , che conduce, 
e dolcemente comandando ci costringe ad interessarci al sollievo 
degl' altrui mali , ad esporsi a pericoli anche evidenti onde presta- 
re a' nostri simili ajuto, a privarci del nostro stesso pane, e del man- 
to per isfamare l'esuriente, e ricuoprire l’ignudo, tal qualità, sif- 
fatta dolce benefica disposizione d’ animo, questa si daddovero merita so- 
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lennemente il nome e I' elogio di virtù, e viriti classica, la pri- 
ma di tutte le virtù, che 1' elogio forma ad ud tempo del Creatore e 
della Creatura ! ! 

(5) Sinora , cioè nei tratti qui precedenti , camminati siamo per- 
fettamente , all' unissono, e di buon grado colla nostra annuenza 
sincera abbiamo fatto eco e plauso ai sensi del nostro A . . . Inciam- 
piamo però nel bel principio del §. presente , e tanto inciampiamo 
che, neghiamo apertamente ed impugniamo la di lui proposizione, che 
stabilisce essere i egoismo vizio consueto della Gasse opulen- 
ta. E qui pure, in questo principio, con non lieve dolore, di nuo- 
vo rimarcare ci occorre quella sinistra e troppo dichiarata tendenza, 
che già ad altre occasioni dennnziar volemmo al Leggitore impar- 
ziale, e che pur troppo nel nostro A . . . campeggia di continuo in 
tutta la sua Operetta ad elogio pur continuo ed illimitato della Classe 
povera , e a danno ed in odio marcato dei Signori e dei Ricchi. 
Il vizio è vizio in tutti, la virtù pure in tutti è virtù. Ma, 
buon Dio ! e perchè mai vuoisi che sia /' egoismo vizio parti- 
colare e consueto del Ricco (omettendo ad arte di caratteriz- 
zare, ossia distinguere Ricco perverso , brutale e duro, dal Rie - 
co sensato, religioso, virtuoso, quasiché non ne possano esistere) e 
caricare i Ricchi tutti calunniosamente di abitudine alla sensua- 
lità, onde cavarne quindi le conseguenze le più odiose a scorno ed 
a rimprovero della Classe elevata, per fare di questa Classe sgabello 
alla Classe abjetta dall' A... sempre alzata a cielo ? ? Sia di gra- 
zia, qual' egli deve , imparziale per ambe te Classi, e Noi che tali 
siamo pur saremo di buona fede e generosi tanto ebe perfino giun- 
geremo ad accordargli , che 1’ agiatezza, e le adulazioni , più 
proprie essendo della Classe elevata che dell' altra , possono più 
facilmente esporre il ricco che il povero ad indurarsi nell'E- 
goismo. Ma, se Noi leali siamo di accordare ciò all' A... in sif- 
fatti termini, sialo pure anch' egli, e cessi dal voler escludere 
assolutamente, siccome è facile 1' accorgerci essere ostinato scopo 
suo , 1‘ operaio, il giornaliere, il povero qualunque dal poter 
peccare, in quei modi, ed in quelli oggetti ed occasioni che pos- 
sano allo stato suo essere proporzionate, di egoismo , del che, ove ne 
avessimo talento, a cento ed a mille allegare potremmo gli esempi. 

(6) Il quadro dell’ egoista ricco signore qui delineato dall’A... 
è espressivo , ed eloquente , giungeremo persino a dire che da va- 
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lente Pittore egli ha fatto qui un ritratto che è perfettamente somi- 
gliante all' originale: però sempre Noi diremo ciò che il nostro A... 
omette con arte sopraffina , cioè che il Quadro suo è vero sì ina 
non è il ritratto di tutti i ricchi, è ben*' 1 il ritratto dei ricchi 
e dei Signori scostumati e cattivi , e che sono perciò da per se 
iu una Classe a parte, quella cioè degli Uomini perversi, di qua- 
lunque Classe siano pur dessi: Per altro è ben lungi che verità sia 
il dire che tutti i ricchi Signori altro essere non possano 
se non crudeli e brutali egoisti ; e l’ asserirlo è certamente con- 
trario persino alla cristiana Carità. 

(7) Confesseremo , se cosi all’ A... giova e piace , che , ove l’E- 
goista coll' esperienza sia giunto a persuadersi dell' utilità del suo 
contegno , riguardo allo scrigno suo, diviene sempre più duro, e con- 
fermasi nel vizio, tanto più sedai nulla, usando la durezza dell' E- 
goismo , le sia riuscito di giungere alla ricchezza ed agli onori. Però, 
sempre ripeteremo , ciò nulla prova nè a favore nè in odio rispet- 
tivamente dell’ una o dell' altra delle due Classi elevata ed abietta, 
fratte quali, sempre a danno ed in odio della prima ,e l'A... quan- 
do e quanto egli può , sempre aizzar vuole un' odioso confronto. Si 
sà che il ladro fortunato sempre è contento del suo mestiere, e sem- 
pre medita nuovi bei colpi ; più beve e più beverehbe l' intempe- 
rante; il custode d’ un deposito che riesca con frodoleuta contabilità 
a stornarlo in proprio uso e comodo; il Tutore, che a mano salva, 
consuma e fa malgoverno dei beni dei pupilli affidatigli: tutti que- 
sti soao ben lungi dal pensare, il ladro a cessare, l'altro a rendere il 
deposito , questi a far figurare al vero e giusto conto 1’ asse pupil- 
lare che col favore dell’ impunità riguarda come roba sua. 11 Povero 
che dalla bassezza, e dallo stato di bisogno giuntola ad arricchirsi 
cd elevarsi usando sistema di brutalità e di egoismo, diventa, non 
v' ha alcun dubbio, un Mezenzio, una fiera indomabile. 

(8) Se imitando (che nostro animo non è il farlo ) 1' A.... nella 
sua amarezza a rilevare e porre in sempre più odioso giorno i vizj e 
difetti da lui ognora attribuiti esclusivamente alla Classe elevata, e 
volessimo , ripetasi , imitandolo , intrattenerci col Leggitore sui vizj, 
ed eccessi della Classe meno elevata, e bassa, questo sarebbe il luo- 
go, il passo opportuno a dire bendi moke brutte cose, e pur troppo 
con buoni fondamenti di verità. In fatti è molto sovente ben lungi dal 
vero , che il povero non avendo oro col quale comprarsi jtia- 
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ceri, paghi con tenerezza; egli compra quei piaceri die può , ei 
i quali sono a lui più geniali e confacenti che un cocchio brillante 
dorato od un abito ricamato o gallonato; e i- piaceri , che si procu- 
ra sovente li paga o col debito che contrae coll’ Oste non avendo 
di che saldare il conto che mai più salderà , talvolta ancora , preso 
dal vino, con fracassare i vasi e la mobiglia in faccia all' Oste me- 
desimo o ad alcuno de' suoi scapestrati compagni di stravizzo: non 
ha, dice il nosto A..., il povero di che con una buona tavola at- 
tirare altrui, e procura all ' invece di affezionarsi amici : 
ma egli , ed i cari compagni suoi, fanno lauta allegra cena con rape, 
e lupini , nè sapriano che fare de' fagiani , delle starne, e de' più stu- 
diati intingoli e manicaretti , purché molto vino ci sia , e , tosto- 
cliè vino c' è a discrezione , o meglio diremo senza discrezione 
nè moderazione (che in tali radunanze non si conoscono )eccoveli, 
godendo alla maniera loro, e schignazzare ed urlare come indemonia- 
ti , e quindi assai presto alle ingiurie , alle bestemmie, ed ai coltelli. 
Il povero , dice 1’ A..;. , si unisce con santo legame con una 
Consorte sua inseparabile compagna : Ciò c vero si , ma as- 
sai frequentemente udiamo , e ne sono piene le carceri e gli ergastoli 
dovunque, che questi mariti con un calcio , con un colpo di pu- 
gno, o io altro modo consimile stroppiano, ed uccidono anche que- 
sta cara metà loro , anzi queste consorti inseparabili giun- 
gono a tale sovente di tanto accostumarsi alle incessanti battiture 
dell' amabile marito, che se avvenga che non ne siano o basto- 
nate o malmenate, lagnansi del di lui poco amore. Ciò dire ci occor- 
re perchè tale pur troppo è la verità, ma mentre compiangiamo queste 
frequenti e grandi brutalità, siamo però di buona fede ben lungi dal 
dire perciò , che nella bassa Classe non vi^ possano essere e non yì 
siano uomini temperanti, buoni amici, e virtuosi Mariti. 

(9) Sarà vero , anzi è innegabile , che c senza gusto la stessa 
sorte prospera quando questa non riguarda nè interessa se 
non Noi soli , ed è questo ciò che svela un cuore buono. Ma , cel 
perdoni 1' A... è troppo generico, l'asserire che aia fredda ed 
insipida quella gioja che non ha con chi espandersi. V’ han- 
no al contrario molti piaceri puri , che piaceri sono, e pur sono viva- 
cissimi, che perderebbero di vivacità, e scemerebbero di merito ap- 
punto se si espandessero , o si rendessero noti : fra questi il più di- 
stinto ed eminente luogo occupa la beneficenza', ed è ciò tanto ve- 
lli 
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ro, che cresce a mille doppi col merito ancora l' interna virtuosa 
purissima gioja nel cuore di chi benefica, se , oltre al celare la cosa a- 
gli amici ed al Pubblico , riesce al benefattore ( veramente nobile in 
ciò ) di farsi anche ignorare dal beneficato medesimo. 

(10. 1 1 . 1 2) Eccellente brano e di retti espressivi pensieri dell' 
A... nostro è quello che corrisponde al presente Numero — , ed au- 
rea la proposizione con cui esso A.... conchiude tal suo Capitolo. 
Mentre però Noi alla rettitudine ed eleganza de' concetti suoi eco 
facciamo ammirandoli, affacciasi alla nostra mente la brama di sapere 
il come possa interessare il pubblico di tanto dissertare sugl' incon- 
venienti, in genere , dell’ egoismo , e di molto soffermarsi a conside- 
rare le fasi di tale vizio , non che elegantemente le circostanze di 
esso , e cresce in Noi il desiderio d' indagare il come il nostro A.... 
abbia a dirittura giudicato porre a pie pari il vizio medesimo fralie 
miserie del ricco-, nè possiamo, nel pensare a siffatti punti di no- 
stra curiosità, darci a credere aver' egli voluto stabilire per massima 
generale che ognuno appartenente alla Classe elevata essere debba in- 
mancabilmenle duro, stomachevole, crudele egoista. Ove la di lui 
intenzione in così scrivere sia stata pura , c parlando del vizio in 
genere , non abbia avuto per iscopo il caricare di tale cattiva impu- 
tazione la sola Classe elevata , eco volonlieri faremo a tal dire dell’ 
A... Conchiuderemo però a maniera di corollario , che di brutali 
egoisti essere ve nc possono in qualsivoglia condizione. 
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CAPITOLO XVIII. 



DELLE MISERIE DEI. RICC» 
dell’ INVIDIA 

Il pentolajo, al dire di Esiodo, invidia il penlolajo, il 
musico invidia il musico, e persino il povero porla in- 
vidia all’altro povero. » Ad onta di tal massima da tanto 
tempo stabilita dal padre dei Poeti, Noi non esitiamo 
ad annoverare 1’ invidia (ralle miserie del ricco : deter- 
minati siamo a cosi pensarla dalla riflessione seguente. 
Sembraci cosa innegabile che, se 1’ invidia ha occasioni 
frequenti di agire ed esercitarsi, e ciò appunto essere 
deve ed è piucchè mai in quelle classi, nelle quali ognu- 
no dei componenti di essa, correndo con ogni trasporto 
di passione dietro ciò che Fortuna viene chiamato, se 
ne contende vicendevolmente con accanimento i favori: 
deve ciò accadere in quelle classi in cui le cieche pre- 
ferenze che essa Fortuna accorda a taluni sono per gli 
altri altrettante disgrazie, e calamità: in quelle classi 
finalmente, nelle quali most^indosi le inuguaglianze della 
ricchezza, e modificandosi senza posa in mille maniere, 
tale continuo movimento mantiene , per così spiegarci , 
in fermento i semi della gelosia e dell’ invidia, che in 
cuore dell’ Uomo rinchiusi si stanno. (1) 

Vero forse sarà che non sia il povero immune ed 
esente dall’ invidia; è però anche più vero, che desso 
è meno del ricco esposto ai cattivi effetti di siffatto ve- 
leno: e la ragione di ciò si è, che 1’ esistenza del po- 
vero, obbligata, incatenata all’esercizio di un lavoro e 
di una professione metodica, ella è meno dipendente 
dal caso, subisce minor numero di vicissitudini, meno 
che quella del ricco è esposta a quei frequenti subita- 
nei moti e cambiamenti che a se invitano l’attenzione 
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pubblica e suonano con ciò all’ arme svegliando le vi- 
cine rivalità. (2) F<’ 1’ invidia, altronde, una passione li- 
mitata, ristretta passione, piccola in se, la quale, priva 
di forza, d’energia, e di slancio a potersi innalzare e 
dilatarsi, esercita gl’ indussi e gli effetti suoi soltanto 
nelle vicinanze di se stessa, e non può spargere il suo 
veleno se non entro del breve circolo a cui estendere si 
possono le sue serpi: ma il povero troppo è lungi dalla 
sfera dei Grandi, e pertanto l'idea della felicità di que- 
sti non può di molto nè per assai tempo tormentare il 
suo pensiere; e lilialmente, nella classe limitata e po- 
vera della quale egli è membro , la quasi perfetta egua- 
glianza dell'altrui posizione colla sua (3) niun pascolo, 
nè oggetto presenta nè alla sua immaginazione nè a suoi 
desiderj. 

Somigliante all’avvoltojo di Prometeo, attaccasi di 
preferenza l’invidia al cuore dei superbie degli ambi- 
ziosi. L’ auge, le distinzioni, gli onori, le ricchezze, i 
favorevoli successi che per i talenti ottengonsi le sono 
di pungolo, e la irritano incessantemente; e, mentre il 
povero trova la felicità, e la calma del cuore nella uni- 
formità di sua vita laboriosa, (4) è il ricco assai sovente 
distolto dai beni toccatigli ^n sorte dalla preoacupazione 
per lui odiosa e molesta del ben’ essere altrui. 

E’ l’invidia la più crudele fralle passioni tutte, dalle 
quali il cuore umano è assediato, e la ragione di ciò si 
è, che è dessa sola nell’ infausto novero delle malnate 
passioni quella, la di cui amarezza non viene ricom- 
pensata, ò meglio diremo, alleviata da dolcezza alcuna. 
Nelle altre passioni e nello sfogo di esse trova il vizioso 
un misto almeno di piaceri insieme, c di pene: l’am- 
bizione, la vanità delle ricchezze, la turpe dissolutezza 
persino, hanno sì forti attrattive per taluni, che l’uo- 
mo, nel pericolo trovandosi, ha ben d’ uopo dell’ajuto 
di tutta la sua ragione e prudenza onde resistere ad ab- 
bagli ingannevoli tanto e seducenti : ma l’invidia, la sola 
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invidia nulla propone , (5) nulla offre, nulla promette, 
sola essa, cupa, maligna, fiera, schifosa, mostrasi a sco- 
perto tal quale essa è realmente; e sue prerogative sono 
il corrompere lo spirito, rendere vile il cuore, e far di- 
ventare di tanto più infelice l’Uomo in quanto che, ben 
lungi essendo chicchessia dal sentire dell’invidioso com- 
passione, egli è anzi evitato da tutti, ed avuto in abo- 
minio. (6) 

Infatti non può ispirare compassione una infelicità 
che ben diremo negativa, la quale altro non è che la feli- 
cità altrui, anzi dessa è una iufelicità offensiva, che sempre 
occupa il giorno e la notte a porre, ove le riesca, osta- 
coli a quella felicità che a se non ha saputo attirare. 
A ben giusta ragione l’universale disprezzo cade su quel 
carattere insociabile che altro bene, altra soddisfazione 
non gusta se non il sapere e il vedere i mali e le pene 
da se prodotti, in ciò perfettamente simile al maligno 
spirito d 1 inferno, il quale d’altro non è capace di ral- 
legrarsi se non degli errori, e cadute che è riuscito a 
cagionare. 

Appunto siccome ogni altra passione sucida e ver- 
gognosa far suole, l’invidia non assalta mai direttamente 
quei buoni successi che pur vorrebbe distruggere , ed 
essa non si fa allato delle vittime che destina lacerare 
se non per strade, e mezzi velati e tenebrosi, con tor- 
tuosità, cabale, e raggiri, ma con perfide insinuazioni, 
con reticenze maliziose, con calunnie inique e scaltrite 
persegue quell’altrui felicità che tanto è odiosa, e 
molesta agli sguardi suoi: Dessa, onde impedire che i suc- 
cessi felici d’ alcuno attribuiti vengano al merito, 
li dichiara ottenuti da maneggi e da intrichi; se non rie- 
sce a nuocere ad un individuo come Uomo pubblico, 
lancia il suo veleno sulla di lui condotta privata: ove 
all’ invece questa retta ed irreprensibile in lui sia , ne 
denigra il carattere pubblico: nelle azioni ed operazioni 
consigliale e condotte dai più retti e nobili motivi dessa 
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vuol supporvi niun’altro impulso che di vile interesse; se 
nei fatti nulla siavi suscettibile d’ intacco, si dirigge a 
calunniare le intenzioni : passando per 1’ empia di lei 
bocca le virtù disnaturate diventano vizj ; a detta sua la 
generosità non è cbe ostentazione , la saviezza ipocrisia , 
i servigj resi allo Stato effetto di ambizione molta , la 
nobiltà più illustre non è altro se non un nome grande 
di cui prenda alcuno a vanagloriarsi. L’ invidia per tal 
modo somigliante in questo alle note Arpie, di cui la fa- 
vola narra, avvelena tuttociò cbe tocca, ed è tanto più 
cattiva e pericolosa poiché la malizia ne è l’ ajuto, e che 
per effetto di ciò presso di coloro che per vizio, divenuto 
loro essenza, sono invidiosi e maldicenti, sovente una sola 
parola la quale pur non è che un suono d’ aria, un sem- 
plice atteggiamento o gesto , un colpo d’ occhio maligno , 
un sorriso perfido sono sufficienti ad offuscare e pregiudi- 
care la più candida e meglio stabilita riputazione. 

Quei beni, que’ pregj, quei vantaggi cbe non gli è 
venuto fatto di attirare a se, l 1 invidioso li morde, li 
assale col disprezzo. Dato il caso cbe taluno ottenga 
un distinto impiego, 1’ invidia tosto sparge che cotale 
impiego esigge una bassa soggezione, una servilità umi- 
liante a segno, che può soltanto, dice essa, venire ac- 
cettato ed amministrato da un animo privo di ogni sen- 
timento di dignità , e di decente contegno : Se accade 
che un altro riesca a combinarsi con un illustre e ricco 
parentado, ecco tosto 1’ invidioso maligno che và sus- 
surrando, che tale innesto con disparità nasconde cer- 
tamente un qualche grande mistero di turpitudine e di- 
sonore. Appunto sembra , ad udir quanto l invidioso di- 
ce, che tutto sia furto a lui fatto quanto di bene ac- 
cade ad altrui: e mentre egli è nella impossibilità di 
averlo esso ed appropriarselo, toglierlo almeno vorrebbe 
a colui che il possiede: vorrebbe egli porre quello che 
è riuscito alla stessa linea e grado di se, anzi comprimerlo 
8 deprimerlo , ove possibile fosse, al disotto bep molto. 
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I più pungenti dardi ed odiosi riuniti trovansi in 
quel carattere che dall'invidia è dominato : addotta que- 
sta passione, e trova opportuna ogni perfidia, qual che 
siasi malvagità: è perduta adatto la tranquillità per l’uo- 
mo invidioso; e, tosto che tal bassissimo e molesto vizio 
sia giunto ad impossessarsi del cuore di taluno, ogni suo 
più prospero stato, la sua condizione quanto vogliasi fe- 
lice, pur ne verrà amareggiata. (7) 
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NOTE 

Al CjLp. XFII1. • — * Sull’ Invidia. 

(1) Le frasi e le maniere di esprimersi dell’ A dell’ Ope- 

retta alla quale stiamo tenendo dietro con queste Note famigliati, 
e quelle colle quali Egli conchiude il presente articolo , avevaoci 
fatto concepire lusinga , che resosi finalmente disappassionato, e ad 
un tempo prestando omaggio all' opinione rispettabile d’ Esiodo 
da esso citato, si tenesse oramai nella giusta via di mezzo ne’ suoi 
occorrenti sviluppi trattando adesso il tema dell’ invidia, di cui 
peccar possono , anzi pur troppo peccano sì i ricchi che i poveri , 
cosi la bassa, come la Classe elevata j ma ci avvediamo , che es- 
so A...., fermo ed immutabile nella sua predilezione , ben presto 
presenta al suo Leggitore questo vizio , annoverandolo nelle mise- 
rie del ricco , come inerente esclusivamente, anzi necessariamen- 
te proprio dell’alta Classe, attalché la Classe povera non possa nè debba 
peccarne mai. Noi però, egualmente fermi nel proposito nostro 
d’ imparzialità , seguiteremo a far rimarcare al Lettore, e presen- 
teremo francamente all’ equità sua le nostre osservazioni sull' o- 
pinione istessa dell’ A.... ove ci anderà mano a mano occorrendo. 

A proposito adduce l’A.... l’autorità dell'opinione del Greco 
Poeta giustissima e retta perche basata sulla natura delle cose e 
sul fatto costante che ne è conseguenza necessaria. E' innega- 
bile, e tuttodì ne abbiamo sotto gli occhi gli esempj , che 1' uo- 
mo di toga invidia il togato, il militare l'eguale suo, il ne- 
goziante 1' altro di sua medesima professione , e via discorrendo. 
Fuor di natura sarebbe, anzi sarebbe irragionevole e vana cosa , 
che il proprietario di case e poderi , tranquillo e felice ammi- 
nistratore padrone delle sue ricchezze , si sognasse di concepire 
invidia per un Presidente di Tribunale criminale occupato da 
mane a sera di processi, d’ interrogatoli, sempre esposto alle im- 
portunità dei ricorrenti , continuamente per dovere in dispiacc- 
voli conversazioni , ed esami con banditi, ladri, e grassatori. 
L' Uomo di guerra che tiene in tempo di pace siccome in mezzo 
alle battaglie , le sue mire , le sue viste , i suoi pensieri e de- 
sideri rivolli alla gloria , agli onori , agli avanzamenti di grado. 



Digitized by Google 



233 

c miglioramelo di sorte , non pensa alle speculazioni commer- 
ciali , nè alle nuove indagini , o scoperte tranquille della fisica, 
o ai lunghi , e silenziosi calcoli deli' astronomia. Il Matematico 
nou invidia il pescatore, il tessitore non porta invidia al Coman- 
dante d' un forte assediato, nè un Uomo di legge invidia le leg- 
gerezze di una bella sventata che non ha pensieri che pel tea- 
tro, pei festini, e per la toeletta. Non dice l’A.... senza fon- 
damento di ragione che non di rado nell' alta Classe avvengono 
rivalità di concorrente accanite per ottenere preferenza nel 
favore , e per dignità , preminenze , onori , e gradi , e che per- 
ciò fassi luogo a macchinazioni, a trame , e quindi ad invidia 
non riuscendo a bene i maneggi ; vero anche è ciò che con sen- 
no segue dicendo 1’ A... Ma noi sosteniamo, a nostro avviso, con 
fondamento solido di ragione , che , a parità di circostanze, il con- 
tadino che vede le sue campagne in un momento devastate dalla 
bufera che a guisa di coda micidiale per 1' appunto ha scagliata la 
meteora sulla sua messe che matura già biondeggiava , mentre a 
pochi passi di terreno di distanza vede abbondante intatta e ri- 
gogliosa quella del vicino suo confinante: il pescatore che in alto 
mare ha diviso il pericolo con un battello competitore di som- 
mergersi entrambi per la speranza di pescagione , giunti al lido , 
e ritirate le reti , quello dei due che vede la sua con non altra 
preda che poca erba marina , ed un legno informe , mentre la 
rete dell' altro è ricca di grossi, belli , e numerosi pesci per cui 
va ad intascare de’ bei scudi , sosteniamo, ripetasi, che V invidia 
di questi , tuttoché signori non siano , nè d’ alta classe, è 
non meno , anzi forse più cocente ed intensa. 

Perchè adunque caratterizzare 1' invidia una miseria del Bieco ? 
Dicasi piuttosto essere 1' invidia una passione sozza , ed ingiusta, 
figlia , e madre d' altri vizii , e che , data proporzione , e consi- 
derate le rispettive circostanze , allignare può con tutta la sua 
forza in ogni stato , in qualunque condizione , posizione , grado, 
sesso , ed età. 

(2) Non è poco che a questo passo acconsenta l'A.... a dichiarare 
la bassa classe, non immune da invidia ; però, facendoci Noi qui 
insieme pur coll’ A. ... a considerare gli effetti dell' invidia nelle 
due Classi , pertanto non ammettendo Noi le conseguenze da Esso 
dedotte ingiustamente a carico sempre della Classe elevata, credia- 
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mo con migliore fondamento di ragione di pensarla* come segue. 
La Glasse elevata, diciamo adunque, quando invidia altrui gli è 
o per auge maggiore nel favore, o gli è per più brillare di treno, 
o per preferenze od umiliazioni di vanità: il povero invidia aU'iovece 
il suo competitore che ha ottenuto , lui escluso, il posto di garzone 
in un forno: ma per effetto di ciò il prescelto ha ed avrà di che 
nudrirsi , e mangiare egli stesso e la sua famiglia, laddove 1' escluso 
sente sino di quel momento il pungolo della fame , e pensa piangen- 
do che all' entrare ne' suoi cenci a recare alla famiglia l' amara nuo- 
va di non essere stato accolto , non avrà pane da dargli , e non vedrà 
nel suo tugurio se non lagrime e desolazione. Qual' invidia , fralie 
due, sarà la più pungente! 1 quale la più scusabile? Quella del povero 
pur troppo certamente. 

L' esistenza del povero , segue dicendo 1' A.... è ob- 
bligata all ‘ esercizio di un lavoro metodico, meno dipen- 
dente (che quello del ricco) dal caso, laddove i felici cam- 
biamenti nei ricchi suonano all’ arme svegliando le vicine 
rivalità. E noi sempre diremo : se il Ricco non ottiene la carica , o 
se perde quella che aveva , tuttavia più o meno , la sua cucina fume- 
rà , ma se il povero è sfortunato, se è ignorato, rifiutato, se non ha 
lavoro , e vede attrai in auge, impiegato , assistito , incaricato di 
lavoro molto , di qual tempra, di qual genere sarà l’ invidia sua in 
confronto di quella del ricco ? Se poi i cambiamenti dei ricchi 
suonano all’arme, secondo 1’ A.... nelle vicine rivalità: Noi 
assoggetteremo questo concetto al seguente confronto. Un ricco Signore 
ama con qualche trasporto il giuoco, non però sino a ridursi, come an- 
che ve n'ha (ma non è l'ipotesi che facciamo) alla disperazione; giuoca: 
perde più di quello che dovrebbe avventurare: i di lui affari ne riman- 
gono dissestati alquanto. V'ha un’Uomo del volgo, un'Artiere, il quale 
in parte per inclinazione, in parte perchè ne spera risorsa, ama il giuoco: 
viene il momento o di bisogno maggiore o di maggiore fiducia nel 
giuoco, sottrae gli scudi del padron di bottega, pone a pegno i pochi 
suoi cenci, e quelli della moglie: giuoca: il terno che lo avrebbe fatto 
ricco rimane in fondo dell’ urna fatale , il ricco che perdette a quel 
giuoco sa pure che, se ivi egli ha perduto, un' altro v' è che vinse: 
il povero i di cui numeri non furono estratti vede venire a casa il vi- 
cino suo tutto esultante portando in un sacco gli scadi vinti al lotto 
appunto allora: quale delle due invidie sarà la più naturale? quale 
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la più pungente ? Quella del porero sempre. Perchè dunque carat- 
terizzare i invidia per miseria esclusivamente del Ricco ? 

.(3) Per tentare di dar appoggio all’ assunto suo , che non sia il 

Povero suscettibile del vizio d' invidia , l’A nostro (issa come 

un' assioma che 1‘ invidia è una passione limitata , ristretta, 
e piccola. Lo è forse sovente diciamo Noi , ma non Io è essen- 
zialmente. Se talvolta è limitata, non è già che 1’ invidioso, 
di qualunque classe sia egli , non sarebbe abile ad estendere mai 
le proprie mire e desiderj a dominazione, ad onori, a ricchezze 
grandi : se talvolta è ristretta , ciò non vuol dire che qualsiasi 
invidioso non potrebbe essere bramoso , se destro glien capitasse, 
di emergere , di potere, e di avere molto e moltissimo ; se talvolta 
è piccola , non è ciò prova che V invidioso di basso stato, per 
effetto di quell’ amor proprio che siede in mezzo al cuore di ogni 
uomo il più vile ed abjctto , impossibile sia che brami cambia- 
mento tale di stato che Signore potente lo renda. L' invidia , a 
precisamente parlare , lungi dall' essere , di essenza sua , e di 
sua indole, nè limitata, nè ristretta , nè piccola, e anzi, per 
natura sua illimitata ; è dominatrice , e fitta tanto grande- 
mente nel cuore umano , che non v' ha spazzino o pescivendolo, il 
quale nelle sue allegrie , o ne' suoi mal’ umori non abbia conce- 
pito il desiderio di diventar titolato, e padrone di poderi, livree 
e palazzi , senza riputarsene ne indegno nè incapace. Queste sono 
cose innegabili e di fatto : Noi pur tuttavia , ipoteticamente sol- 
tanto però , vogliamo essere generosi di non impugnare contro 
1' A.... che l'invidia sia passione limitata, ristretta, e picco- 
la j che manchi di slancio ; che t" idea delta felicità del 
ricco non possa recar noja al pensiero del povero : Ma, 
quando ancora tuttociò vero e provato fosse, che proverà nel tema 

dell'A rimpetto al povero , a danno, ed in aggravio del ricco?? 

E per corollario soggiungeremo pure di più, che nella classe po- 
vera , considerata 1" uguaglianza di limitazione e bisogni che re- 
gna in essa Classe, qualora sembri fora' anco che non possa il po- 
vero invidiare alcuno all ' infuori di tal propria Classe , 
non ne verrà per conseguenza mai, eh a esso Povero entro del 
circolo di sua Classe rintracciare non possa niun pascolo , 
nè oggetto alla sua invidia. Sarebbe appunto qui il momento 
opportuno per rammentare al Leggitore cortese , non che all’ A.... 
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stesso la massima vera da lai allegata del Greco Poeta, che il 
pentolajo ed il musico odiano anzi, il musico ed il pen- 
tola) o. 

(4) Non negheremo che assai comunemente roda f invidia 
il cuore degli ambiziosi, e quello dei superbi : queste due 
viziose passioni hanno anzi 1‘ invidia per compagna inseparabile: 
ma questa stessa verità nulla influisce sul tema del presente confron- 
to : invidiami 1' un 1’ altro i ricchi come già si disse V auge , 
le distinzioni, gli onori : il povero invidia nei ricchi tutte queste 
stesse cose sebbene senza verosimiglianza, nè speranza di privameli 
ed ottenerle : ma ad un tempo invidia agli uguali suoi il lavoro, il 
pane , i felici successi ; e la sua invidia tanto più sarà amara e 
rabbiosa perché non si tratta di scopo superficiale , nè di pascolo a 
fumo ed a boria, bensì di sussistenza. 

(5.6) Neppure qui uniformarci sappiamo al parere del nostro 
A.... Ma che? V invidia nulla propone, nulla offre , nulla 
promette ? Accordiamo volentieri che essa è cupa , maligna , 
fiera, schifosa, che corrompe lo spirito ,che rende vile il 
cuore umano, che fa diventare infelice /’ uomo , degno di 
essere evitato da tutti ed avuto in abominio. Ma, e chi non 
vede che l'invidia propone all'invidioso lo scopo di ritogliere ad 
altrui per surrogarsi in possesso, offre all' invidioso i beni dell' in- 
vidiato, le di lui cariche, e la sua felicità ove riesca a cacciamelo , 
promette all’ invidioso il più squisito gusto e piacere della maligni- 
tà, quello cioè di annientare 1’ invidiato, ridurlo alla disperazione, 
e trionfare? Sa altronde l’invidioso che, se riesca, acclamato, 
adorato , riverito sarà , non più nè evitato nò avuto in abomi- 
nio -, ed , invidioso non più , al momento sarà in tanto felice stato 
che avrà egli stesso ad essere invidiato. 

(7) Quanto ha sin qui detto l' A...., compresa la conclusione del 
presente Cap. tutto è giusto , vero , e sensato. Però anche una 
volta , da canto nostro , siaci lecito il ripetere, che in mezzo alle 
verità di tutte le teorie , Noi non troviamo in tutto ciò di che 
classificare, necessariamente , l'invidia {ralle miserie del ricco • 
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CAPITOLO XIX. 

PELLE MISERIE DEL RICCO 
DELL 1 AVARIZIA 



Sa l’invidia formare infelicità a se medesima in mezzo 
anco della prosperità, e dell" 1 auge: ma l’avarizia effettua 
in se stessa e scioglie un problema stravagante non me- 
no, poiché, nell’abbondanza, e nella ricchezza, dessa per 
se e per suo tormento sa creare il bisogno, anzi la più 
decisa miseria. (1) Hanno le cattive passioni un carat- 
tere, uno spirito constitutivo tortuoso e sottile tanto, 
che la sana ragione, la quale per via sempre retta cam- 
mina, difficilmente comprende i raggiri. Ne risulta ardua 
al sommo la definizione dell’ avarizia : anzi i moralisti 
tutti stati sono in ogni tempo d’avviso, che essa meglio 
descriversi, e delineare si possa, che definirsi. In un ac- 
clamato componimento comico assai noto, e moderno, 
esiste un brano che pone sotto l’ occhio del Leggitore 
una gran parte dei deviamenti di spirito occasionati dal- 
l’avarizia: Quel Poeta fa cosi parlare il suo avaro. 

» D’accumulare il gusto comprende ogni piacere. 

« Ov’ un si persuada poter tutto ottenere, 

„ Se nello scrigno ha i mezzi, sua brama è soddisfatta.... 
» S’io voglio quanto vedo .... la compra è bell’ è fatta : 
n Di ciò contento io vivo: S’io vedo un gran castello 
» Da me solo dipende l’averne uno più bello; 

« Entro me vò dicendo: vedo donna avvenente? 
n Se la volessi, è mia .... non me ne cal per niente. 

»> Infin quanto nel mondo v’ha di più prezioso 
« Sotto a’miei occhi il tengo, stà nel mio scrigno ascoso : 
j> E ne avvien, che la tanto criticata avarizia 
a E’ il piacere dei sensi, del cuore è la delizia. 
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Il sentimento del Comico Autore è stato concettosamen- 
te ristretto nel detto spiritoso di Madama de Stael assai 
noto: » V avaro è un uomo che ama se stesso dimag- 
rii. n (2) 

Nulla v’ha di più facile quanto l’indicare sotto che a- 
scondasi la falsità , e l’erroneità dell’avaro nei calcoli 
suoi. Un arguto Autore filosofo ha con giustezza ciò e- 
spresso con dire » Che se la felicità consistesse nel - 
» V avere ricchezze alle quali fare la guardia , P uo- 
* mo il più felice del mondo altri non sarebbe se non 
r il custode di una Città fortificata, n Malgrado un tal 
detto abbastanza sensato, non può dirsi precisa nè esatta 
r opinione di coloro che pensano che il possesso delle ric- 
chezze, e l’avere in animo il pensiere di sitiatto posses- 
so non entrino per nulla nelle mire, e nel godere che 
l’uomo avaro risente : ama anzi l’oro, ed i tesori suoi 
precisamente perchè li possiede, e quindi perchè gusta 
il piacere di sapere che spenderli potrebbe (3) in qua- 
lunque modo a pieno e libero arbitrio suo. - e se l’avaro 
avesse a fare di se medesimo l’apologià, si affrettereb- 
be a dire, che quel ricco il quale possiede cinque o sei 
sontuosi palazzi, poiché non può tutti abitarli, neppure 
forse vederli e visitarli una sol volta in un’anno, al 
riguardo di quei suoi palazzi ch’egli non abita, è ap- 
punto nella posizione medesima in cui trovasi egli al 
riguardo di que’ tesori che (4) nasconde sotterra : direb- 
be, che quel ricco capitalista il quale tiene somme di 
denaro immense in deposito presso tutti i Banchieri del- 
l’ universo, ed è nella impossibilità di spendere le e- 
normi rendite sue, non viene già punto tacciato di ava- 
rizia per la soddisfazione che gusta nell’ unire il super- 
fluo delle sue rendile ai capitali suoi, comecché anche que- 
sti inutili a lui siano; (5) conchiuderebbe finalmente con 
dire, che non può la durata della vita di un’uomo so- 
lo bastare a godere le dolcezze tutte di una fortuna co- 
lossale, (6) e die viene generalmente stimata e tenuta 
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in pregio quella moderazione, e quella semplicità, le 
quali, non curando, e sdegnando l’ostentazione ed il lus- 
so, non aspirano a spingere i proprj gusti e godimenti 
al punto di voler riempire la grande sfera che è ingom- 
brata e coperta dalla massa di loro ricchezze. (7) 

Ad interpetrare però le cose iu istretto senso, ciò 
potrebbe avere qualche apparenza di verità; ma tali mas- 
sime, e detti non sono applicabili al caso ed alla posi- 
zione dell’avaro.- Questi non adoperasi ad accumulare 
ricchezze per indifferenza che debba in lui supporsi per 
i piaceri e godimenti della vita: al contrario egli lo fa, 
e tirannicamente rifiuta a se medesimo siffatti piaceri e 
godimenti solo per aumentare tali sue malaugurate ric- 
chezze. L’avaro mette e nasconde sotterra il suo neces- 
sario, non già il superfluo suo: tale sua condotta di in- 
quieta e bassa precauzione non è a lui dalla moderazio- 
ne dettata o consigliata, bensì da cocente sordida avidi- 
tà. Ama egli, adora il denaro non già coll’ intento e pen- 
sando ai beni che il numerario rappresenta, ma lo tie- 
ne caro, e lo vezzeggia a motivo e per effetto del bas- 
sissimo piacere eh* prova in mirarlo, palparlo, e ricon- 
tarlo, egli lo ama, a cosi spiegarci improvvisamente, 
con amore purissimo, qualora permettaci il Lettore l’ a- 
dottare un tale epitteto nel far parole di oggetto che è 
impuro in se, e materiale (8). 

Leu diremo che povero l’avaro mentre possiede monti 
d’oro, passa egli i giorni suoi in coutinui tormenti di 
spirito, in contiuue angoscie, in continue inquietezze: 
tutto è per lui rinchiuso nel suo scrigno, gli affetti suoi, 
i suoi piaceri, lo spirito suo stesso; vede o crede veder 
pericoli in tutto, e dovunque , e sempre trema, ma non 
per se palpita, bensì pel tesoro suo. Nelle sue penose me- 
ditazioni pensa che pure il giorno non è esente da ri- 
scfij , giacché il giorno è quella parte dell’ intera gior- 
nata nella quale fare soglionsi le spese; ma quindi con- 
sidera che la uolte è tanto di più terribile ed allarmun- 
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te poiché sogliono i ladri tentare durante la notte i 
bei colpi loro; trema alPabbajur d’ un cane, palpita al 
saltellar d’ un piccol topo, gela allo scricchiolar d’ un 
mobile di legno: ogni più lieve incidente o moto ca- 
gionagli tremori e brividi: negl’inquieti e brevi suoi 
sonni egli non sogna se non ladri, ed assassini. Tutto, 
e tutti teme, e dillìda egualmente d’uomini che di don- 
ne, di famigliaci, di domestici, d’amici , de’parenti stes- 
si, di chi conosce così come di chi non conosce: direb- 
besi, che teme, diffida, e sospetta persino di se mede- 
simo; (9) ma in mezzo a tanti tormenti, a tanta diffi- 
denza, a tante paure, i suoi più terribili, e sicuri ne- 
mici sono i suoi stessi bisogni. (10) L’avarizia non è che 
un tessuto di miserie e di piccolezze degne di pietà, an- 
zi piuttosto di disprezzo. La storia del Mondo: e le pro- 
duzioni teatrali sono piene di tratti, ed aneddoti stra- 
vaganti, e curiosi atti a porre in piena luce e chiaro- 
re gl’inganni tutti, le ridicolosità, e le sciocchissime com- 
binazioni, di cui fassi oggetto e uudresi siffatta vile e 
funesta passione: Accaderà di leggere, che un tale, per- 
duta disgraziatamente la vista, chiaifia il professore, ma 
non fa farsi l’operazione se non ad un solo occhio, e ciò 
perchè è persuaso che per vedere, e ricontare il dena- 
so un sol’ occhio è sufficiente, e riguarda pertanto l’al- 
tro occhio come cosa di lusso, di cui può farsi a me- 
no: vedremo rappresentarsi un’avaro che sorge dal letto 
la notte, e và a rubbare la biada a proprj suoi caval- 
li: ci si narrerà, che un’altro dava segatura di legno a 
suoi polli invece di crusca, col pensiero che colla sola 
apparenza avessero' dessi ad ingrassare. Come frenare la 
risa! (11) 

Siccome l’avaro è anche insensibile alle voci della 
Natura, e del sangue, così egli continuamente calcola a 
quanto ascende la sua spesa per la moglie , per i fi- 
gli, e per i domestici suoi, ove dal suo rango egli pur sia 
costretto ad averne. (12) Se, occupato ed affannalo sem- 
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pre in tali pensieri, un’infelice questuante presentasi a’ 
di lui sguardi, lo mira egli con diffidenza, silenzio , ed 
insensibilità all’umanità medesima: l’infelice invano in- 
voca la compassione di lui, che l’ avaro sembra anzi che 
interpetri siffatto appello per attentato agli averi suoi 
cd in tal momento sollecita la sua mano accorre bensì 
alla borsa e la stringe, ma non è già per cavarne soccor- 
so al supplicante che langue, lo fà al contrario per veri- 
ficare e porsi in sicuro, che alcuna piccola moneta non 
ne sia stata cavata dall’avido occhio del bisognoso pez- 
zente. Non meno tal Uomo crudele insensibile ad ogni 
passione o molo di tenerezza, sta all’erta sempre, ed al 
solo affacciarsi al di lui cuore le combatte, le soffoca , e 
ne trionfa, mentre a tal lotta prende vigore ed armi dal- 
la sua malnata follia, armi e vigore a lui negati dalla sa- 
na ragione; però ad un tempo questa follia medesima 
apre nell’animo suo ampia strada ad ogni tumultuosa pas- 
sione, da cui viene agitato senza posa e tormentalo, e fa 
pure si che ivi l’ambizione, l’invidia, e la vanità cou- 
fondonsi coll’avarizia predominante. (13) E’ sola sua e 
principale ambizione l’acquisto di oro molto; la sua va- 
nità altro scopo non ha che possederne più che altri; e 
l’invidia sua altri non ha in vista se non coloro che cre- 
de ne abbiano più di se: però, se la fonte, ed il principio 
delle passioni hanno origine più lontana che la sana ra- 
gione, non avranno queste a dirsi perciò meno prave 
e funeste. 

Altro non è 1’ ambizione dell’avaro se non cupidi- 
digia, e questa ,.al pari dell’ambizione delle dignità e 
del potere, è fertilissima»!!! progetti, in inquietezze, in 
fatalissimi e grossolani inganni. (14) Onde aumentare 
sempre di più 1’ oro suo esimersi non può dal farlo gi- 
rare (15) e circolare, sebbene risenta il cuore suo ama- 
rezza e dolore al lasciarlo partire dajle avide mani: ò 
considerazione penosissima per lui quella di dover az- 
zardare, con pericolo jtersiuo eli perderlo , quell’oro la 

17 
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di cui vista il fa beato, e che con tanta cura, e veglia 
rinchiuso tiene, e cUbtOdito sotto cento chiavi ingegnose 
e fortissime. (16) In tale desolante pensiere agghiacciasi 
nelle sue vene il sangue; e sebbene, i terreni, l’onore, 
lo stato persino oflrangli solide e valevoli sicurezze, niun 
impiego di denaro sembragli abbastanza buono, niuna 
speculazione bastantemente accautelata : esita , dubita, ti- 
tuba , risolve , si pente : ma l’avidità trionfa alla fine ; 
e prende partecipazione in un’ impresa non esente da 
rischio, giacché le intraprese rischiose sono sempre le 
più lucrative. Ma che ? l’ impresa ha mal successo e fal- 
lisce , e 1’ oro dell’ avaro si trova perduto ! A tal colpo 
la rabbia dell’ avaro deluso , il suo furore , la sua dis- 
perazione formano un quadro più che commovente, schi- 
foso e brutto, giacché gli è pur vero che gli affanni e 
le pene del cuore sole sono atte a destare commozione 
nei cuori umani. Quando la disgrazia accade all’avaro, 
e lo vediamo a mordersi le mani per la perdita di grossa 
somma , siamo nel caso di dire a lui ciò che già ne disse 
un classico Poeta. 

» Se invece di denaro 
» Serbi pietre V avaro , 
n Mentre rinchiuso il tiene 
■n l> effetto istesso ottiene. 

Al vedere un Grande a spendere una gran parte 
di sue rendite nella pompa esterna, ed in ciò che rap- 
presentanza viene chiamato , 1’ avaro mira ciò con oc- 
chio d’invidioso dispregio: 4a sua invidia non è punto 
mossa nè diretta da siffatto lusso nè verso tali godimenti 
e piaceri , ma ben al contrario 1’ animo suo tenace è 
scosso e ferito da siffatto bagliore, e, per effetto di 
strauo rigiro pur d’ avarizia , 1’ animo suo è straziato 
dall’ impiego che vede a farsi di quelle ricchezze che 
egli chiuderebbe piuttosto cou cento chiavi. Allora ei 
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pensa , che ben saprebbe a migliore e più sicuro impie- 
go destinare tali somme, e, se venissegli fatto di aver 
in suo potere l’oro tutto del mondo , un momento non 
tarderebbe a seppellirlo con ogni cura, e, ciò facendo, 
renderebbe quel prezioso metallo alla terra, dalla quale 
1’ estrarlo costalo aveva agli Uomini tanta fatica e pe- 
ne. (17) 

L’ onorato , e laborioso povero , la di cui ricchezza 
tutta e sola nel lavoro consiste, e che dal denaro altro 
non chiede nè ottener vuole se non il ben’ essere suo 
e di quelli che a lui sono cari, non lascisi venire in pen- 
siere d’invidiare gl’inutili tesori dell’avaro; egli è più 
ricco di lui assai , poiché i suoi bisogni tutti sono sod- 
disfatti ed appagati , anzi molto più di quello è felice, 
giacché in cuor suo non albergano quelle inquietezze che 
in quello dell’avaro nascono dal possesso di una grande 
ricchezza , e che sempre sono ■ accompagnate ed accre- 
sciute dal pensiere molesto, che tutto quell’ oro forza 
sarà lasciarlo un giorno ad eredi d’ altro pensare, la 
prodigalità dei quali troverà eguale, forse piacere mag- 
giore a dissipare, di quello che in anni tanti abbia po- 
tuta essere la sua pena datasi per accumulare. (18) 
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NOTE 

Ai. Cap. X IX.— Sull' Avarizia. 

(1 . 2. ) Tale e tanto grande c la differenza essenziale che esiste fra 
V invidia e i avarizia , che oseremo affermare non potersi sta- 
bilire confronto fra tali doc prave passioni. Se verissimo è, e cosa di 
fatto, che I’ invidioso vive infelicissimo , c nell’ ansia, nell'a- 
marezza , e nei tormenti di cuore che egli crea c procura a se 
medesimo , non meno vero è , e fatto innegabile , che 1* avaro 
in ciò die 1' A... chiama bisogno e miseria , ivi trova dolcez- 
za, pascolo, e felicità. L ’ invidioso sente a lacerarsi l'animo, 
roJesi le mani al vedere 1’ auge , il ben essere altrui , e si ma- 
cera ben’ anche per anticipazione pensando agli onori , ed alle 
fortune clic altri , non esso, avrà : l’ avaro gode in sentirsi a sfi- 
nire per fame , e ad intirizzire di freddo per non comprare un 
pollo, ed un mantello. L’ invidioso per tentare ogni via onde 
soppiantare, diffamare, nuocere ad altrui, espone persino , non 
che quella fortuna che trovasi avere , la libertà , il proprio onore, 
la stessa sua vita , di cui sta in forse e ne trema il giorno e la 
notte : gusta 1’ avaro una dolcezza ineffabile giornaliera ripetuta 
in numerare, e contemplare l'oro, l’argento radunato, e compie 
la giornata sua recandosi a casa , inosservato , una carica di mat- 
toni rotti coperti dagli usati suoi cenci , e raccolti con pena nella 
pubblica strada. L' invidioso è sempre ed essenzialmente infe- 
lice ; il bisogno dell’ avaro all’ invece non è effetto di man- 
canza di ciò , che è utile , comodo , o necessario: è godimen- 
to per lui il saper di possedere tutto ciò, ossia di essere padro- 
ne dei mezzi onde procurarsi al momento ogni cosa: la sua mise- 
ria non è penuria di nou avere le cose onde valersene nelle oc- 
correnze della vita : è raffinamento di piacere in averle in 
suo potere, e non adoperarle: l'avaro è felice in cuor suo, e 
persino c superbo di saper trionfare di se medesimo, e delle ur- 
genze a cui con pietà e dispregio vede gli altri soggetti . Quale 
confronto mai potrà farsi fra 1' avaro e l' invidioso ? 

(3) E’ questo , a cosi esprimerci , un sublime raffinamento di 
cupidigia , di tenacità , c di profondo egoismo tutti insiepic fusi 

cd impastati . Brama 1’ ambizioso gli onori , ma per goderne u- 

\ 
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imitando i suoi competitori delusi , e grandeggiare ; brama il gio- 
vinetto scioperato le società numerose , ma per brillarvi , correre 
per teatri, balli, accademie , e giuochi , per fare lospasimatoa 
venti belle , ed ottenere- che di lui si parti qual modello di ga- 
lanteria ; brama il militare la guerra , e le occasioni di segnalarsi, 
ma è suo scopo la gloria , e 1' avanzamento di grado ; brama il 
ghiottone i lauti pranzi e le squisite cene, ma non già per con- 
templare soltanto le vivande profumate e peregrine , anzi piutto- 
sto perdi tutto gustare, trangugiare buoni bocconi, e saziare più 
che fame, la sua avidità. A muuo di questi somiglia l'avaro: 
cerca , risparmia , rubba se può , accumula, ma tolga il cielo che 
in pensiero vengagli di spendere : ciò solo egli teme , ed aborre : 
brama le ricchezze , ma per eslranissimo raffinamento , come or 
ora dicemmo , le brama soltanto per accumularle, e solo compiacen- 
dosi dell’ idea di possederle , e di esserne padrone ; però ha in 
orrore qualunque idea di scemarle colla spesa. Siffatta disposizio- 
ne, meglio diremo, una simile malattia incurabile d animo è il 
caratteristico del vero avaro. Ed è ciò cosa tanto meschina , e 
ridicola che un tale avaro somiglia all' ambizioso rammentato 
qui sopra , il quale dopo essersi date pene infinite , avere pro- 
fuse somme di danaro, a costo di qualunque umiliazione per giun- 
gere al desiderato posto, ottenutolo, tosto lo rinunziasse: somiglia 
al giovinotto , che corra i teatri, le feste, le riunioni brillanti , 
ed appena entrato, cerchi un cantone inosservato, per ivi fare un 
placido sonno , eppoi lo stesso altrove; somiglia al guerriero, elio 
coperto di ferite e di gloria, ricusi i gradi e le decorazioni per 
andarsi , nel miglior tempo di sua carriera , a tutto dimenticare 
in una romita campagna ed ivi passare i giorni al canto delle cor- 
nacchie e dei gufi. L’ avaro che accumula ricchezze pel solo pia- 
cere di poterle spendere e tenerle oziose con somiglia forse a 
tutti questi ? Se non fors' anco egli è più sciocco di tutti questi. 

(4) L’ avaro il quale non accumula tesori se non per chiuderli 
sotto cento chiavi, e seppellirli nelle viscere della terra , per fare 
apologia di se stesso , e cercar di rendere scusabile il suo vizio , 
invano paragonar si vuole al proprietario di Palazzi molti impedito 
a poterli, non che godere , tutti visitare. Dissimile è la situa- 
zione e pur diverse sono le ciicostanze del primo da quelle del se- 
condo. Chiude il primo , cuopre , seppellisce il tuo tesoro: già 
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quel valsente è sottratto dalla circolazione, e quel metallo è sta- 
gnante nè più nè meno come prima, cioè come quando esisteva nel- 
la miniera : anzi il gran segreto del preciso luogo dove 1' avaro lo 
rinchiuse molto probabilmente con lui morirà , il che vuol dire 
che egli ha privata e defraudata, per quella porzione di metallo 
prezioso , la Società per sempre di quel mezzo di risorsa. I Pa- 
lazzi del proprietario invece , checché non possa egli visitarli tatti, 
occultare non si possono, e quand’ altro non fosse , ornano , e de- 
coro fanno al territorio ove sono fondati ; che più P sono soggetti 
come ogni altro bene territoriale, alla pubblica imposta prediale, e 
cosi utili sono al Governo ed alla Società: e quindi il tempo verrà 
che passeranno in potere d'altro proprietario, che ben saprà far- 
sene onore. 

(5) Infelice pur sarebbe questa seconda discolpa ove volesse 
l'avaro adoperarla. O il ricco capitalista, di cui 1' A.... qui parla , 
riunisce le sue rendite presso più banchieri collo scopo che ogni 
discreto e morigeralo aver deve, che le somme non vadano perdute 
e in mal' uso, per valersene egli, qual padrone , in usi virtuosi 
e leciti , e già l’avaro che accumula per seppellire più non c para- 
gonabile a questo retto e lodevole capitalista. O questo ricco riu- 
nisce i contanti suoi nelle casse dei banchieri pel solo oggetto 
di formare ivi sempre maggiori cumuli , non mai per valersene , 
se non fors’ anco per ritrarne guadagno senza rischio, ed in tal 
caso egli è nella posizione ist^sa egualissima di quel vizioso che 
pone sotterra i contanti : e la discolpa qui addotta sarebbe in tutto 
come quella d’ uo crapulone, che scusare volesse se stesso allegan- 
do 1' esempio d'altro più vizioso di lui. 

(6) Per quanto colossale essere possa la ricchezza d' un uomo favo- 
rito dalla fortuna , ov’ egli sappia e voglia impiegarla io virtuosi 
oggetti, potrà farlo, e goderne con compiacenza per quanto duri la 
vita sua , foss’ anco questa brevissima, tranne i casi straordinari : 
sostenere il contrario sarebbe un paradosso persino ridicolo. 

(7) Pretendere di scusare l' avarizia collo specioso, e mendi- 
cato pretesto di una mentita moderazione, e semplicità che fini- 
sce in vile e sucido risparmio , non è ciò altro se non volere 
al vizio far coperta del vizio medesimo. Oseremo dire, che avan- 
zando simili proposizioni , bisogna supporre il Leggitore o ben po- 
co accorto , o forse inclinante pur egli ai vizio del quale qui è par- 
lato. 
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(8) Che 1' avaro fra le ragioni molte che trova di avere per a- 
mare ed adorare il denaro , pure determinato e ipinto non sia 
anche da quella di riguardare in esso la rappresentanza di ogni cosa 
desiderabile, ciò avvanzaodo qui 1’ A... sembra che Egli abbia di* 
inenticato il brano di Poesia riferito da lui nel principio di questo 
stesso suo Capitolo. Le due sentenze sono in aperta contraddi' 
aione 1' una coll' altra. Dubbio non v' ha. L’ avaro vede nelle 
sue monete le possessioni, i palazzi , le livree, le brillanti carozze 
i festini , le bellezze feroifili, i comodi tutti -, gli onori, la gloria 
ogni gusto, ogni piacere, ogni bene. Che più ? in quell’ oro che 
vezzeggia con vera voluttà vede persino il vero merito, e nel suo 
compiuto delirio ivi solo trova e riconosce la vita , e la virtù. 

(9) Eloquente, immaginoso assai , e veridico è il quadro in cui 
a questo passo 1' A... ci rappresentai’ avaro. Nulla in esso man- 
ca. Così giunga questo libro, per ventura , a mani di qualche in- 
dividuo , che disgraziatamente trovisi nel caso descritto dall' A.... 
e faccia la Pivina Bontà che tal pittura dal vizio lo richiami , e 
ne lo corregga col fargliene vedere la deformità, e la miseria!! 

(10) . Strana forza della turpe avarizia! Si affligge 1' avaro di 
dovere spendere per nudrirsi , per vestirsi , per sovvenire a stento 
con sordida parsimonia a’ primi bisogni naturali. Rammenteremo 
qqi per solo scherno , e scherzo colui che per non accendere lumi 
ogni sua occorrenza fa al chiarore di Luna ; quegli che mangia il suo 
scarso pane bigio sulla porta stando d' un venditore di vivande 
prendendo ad intingerlo 1' odore dei piatti fumanti; e quell’ al- 
tro che i giorni passa nella pubblica strada , e dorme le freddissime 
notti sulla nuda terra nel portico del vicino suo per tenere la propria 
grande casa per intero affittata : quante ridicolissime bassezze citare 
si potrebbero di simile fatta ! 

(11) . Bassezze sono, viltà, miserie, stomachevoli tratti di vizio 
quelli che 1' A. . . qui adduce , non dissimili agli altri che piacque» 
allegare nella nota precedente , degni però tutti , più che riso , di 
pianto, e di ben seria meditazione. 

(1 2) . Se I' avaro è tiranno verso di se medesimo , se dolce è per lui 
il soffrire il freddo la fame , i' incomodo , la fatica , 1' umiliazione 
quando trattasi di non ispendere , non si potrà avere maraviglia che 
calcoli e limiti la spesa per la moglie , per i figli, e per i domestici. 
E' proprio di tutte le prave passioni il vedere che tutti dovriano cosi 
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ugualmente operare : (piindi I’ avaro loderebbe di molto ed avrebbe io 
pregio i domestici , i figli, e la moglie, i quali volentieri digiunassero 
e si assoggettassero alle medesime giornaliere privazioni , che egli gode 
di continuamente far soffrire a se medesimo. 

(1 3). Ecco il perchè da Noi qui soprasi disse ( Vedi Nota N. 11 . ) 
essere il tema presente e gli esempj allegati e dall’A. . . e pur da Noi 
degni più che di riso, di ben seria meditazione. Il male ed i tristi 
effetti della prava , immorale , e snaturata passione dell' avarizia non 
si limitano al sottrarre alquauto di biadaci cavalli, e dar segatura in- 
vece di semola ai polli, à gustare in iscambio di vivande il fumo di esse, 
e simili inezie. Il vero male , serio , ed enorme è quello che 
dessa snatura il cuore umano e lo corrompe senza rimedio: quindi a 
tutta ragione dice qui 1’ A. . . molle e molte savie cose, vere pure 
troppo e deplorabili. 

(14) . E' innegabile che 1’ avarizia ba la sua base , incentivo , e 
fomite nella cupidigia. Volendo però adottare 1’ uno per definizione 
dell'altro Noi non la crederemmo abbastanza precisa , ed esatta. E , 
se esiste, in alcune circostanze e sotto alcuni rapporti, somiglianza per 
cosi spiegarci , ed analogia fra 1' ambizione dell' avaro , e quella del- 
1’ affamato di dignità ed onori, molte circostanze, e rapporti rendono 
queste due prave passioni non paragonabili fra di loro. La cupidigia 
dell’avaro è cupidigia di accumulare bensì , e di avere, ma è ad un 
tempo cupidigia di ritenere.* gli è perciò che come tutti sanno , il vero 
avaro per eccellenza accumula , e cerca di farlo per ogni mezzo lecito 
sia od illecito , purché costoso non sia , ma non spende neppure 
per ciò che è di dovere, e di sua stessa necessità. La cupidigia di 
gradi , di vanità , di onori , di cariche , è ben desiderio smodato di 
-ottenere tutte tali cose , ma , à rettamente pensarla , siffatta cupidigia 
èia opposizione coll’avarizia, il che non ha bisogno di prova. 

(1 5) . Anco qui ci spiace di non potere trovarci d’accordo coll' A. . . 
Là proposizione che Egli qui stabilisce caratterizza in istretto senso, 
1’ uomo cupido, non già 1' uomo avaro. Basta il ricorrere alle nostra 
Note qui sopra ai N. 1 0. 11.12. anche ai corrispoudeoti luoghi del 
Testo per vedere, che I’ A. . . cel perdoni, è incontraddizione con se 
medesimo *. ripeteremo : il vero avaro per eccellenza accumula , sì , 
à qualunque costo , purché spesa non sia, ma, accumulato, non espone 

Oliscili il suo idolo , il suo tesoro ; lo rinchiude , lo seppellisce , e non 
ad altro aspira , nè per altro ne apre l’entrata, se non per impinguarlo 
ò per seppellirsi in esso , e con esso. 
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(16) Tanto sogliono essere ingegnose e fortissime le chiavi sotto 
cui 1' avaro chiude il suo tesoro , che l'Autore stesso delle presenti 
note familiari attesta , come <estimonio di vista, il fatto seguente. 
Viveva, non sono anni molti , in una Traile principali Città d' Italia 
rinomala per il commercio , e per le ricchezze de' suoi abitanti , stata 
già Capitale, un ricchissimo Signore di famiglia patrizia, ammogliato 
con donna di rango a lui uguale , essa pure inclinata alla turpe passio- 
ne dell’ avarizia come il nobile suo sposo > ne'visi macilenti di questi 
conjugi , nel personale loro scarno ed afflitto dipinta stava la loro 
sozza predominante passione. Il signore passava isuoi giorni correndo 
per gli traffici, ed usure sue, e la notte chiuso nella sala del suo tesoro: 
Era veduta la nobile donna da se lavare i suoi panni sudici appiedi 
delle marmoree statue della gran fontana del trascuratissimo maestoso 
suo giardino: e sudicieria e silenzio solo regnava nel vasto suo palazzo, 
dove aria, nè luce, nè persona penetrava mai. Durante cosi monotona, e 
misera vita di questa coppia titolata , accadde uu giorno che fu atteso 
invano fino a notte inoltrata il signore dalla nobile digiuna sposa e 
famiglia per il consueto parchissimo pranzo: la notte passò e quasi l'in- 
tero giorno seguente senza che di lui si avesse sentore : inquietissima 
la famiglia diedesi a cercare di esso nei luoghi tutti della città per solito 
da lui frequentati , ma fu vana ogni ricerca: un domestico alla fine ri- 
marcò il di lui cappello in un vecchio armadio situato in un'andito po- 
co meno che bujo nel centro del palazzo dove dubbiamente la famiglia 
sapeva esistere il deposito centrale del tesoro del numerario, e dove 
passava egli lunghissime le ore chiuso come non sapevasi e quasi igno- 
ravasi il preciso luogo atteso il bujo, e la tortuosità di quelle camere 
fuor di mano : trovata la piccola porta , fu battuto a quella e ribattuto 
senza che alcuno rispondesse : il cappello ivi appunto trovato dando 
fortissimo indizio , furono dalla desolata moglie chiamati in fretta i 
parenti , e deciso di atterrare la piccola porla : resistente questa più 
che solido muro moltissimo ci volle che cedesse ai colpi di scure , ed 
era la seconda notte inoltrata quando sfondato questo piccolo sportello 
tìuscì ai ricercatori d' entrare curvandosi. Muniti di lumi il primo 
oggetto nel quale i loro piedi urtarono fu il freddo corpo àe\\’ Arpago- 
ne sleso /I suolo e creduto morto : trasportato al momento sopra del 
suo letto , dalle cure dei pratici fu a stento richiamato a vita sfinito ; 
che ivi rimanere non volle ammalato , ma fece situare un lettuccio tu- 
rando lo sportello atterrato , dove , mentre che alla sola moglie ed al 
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medico era permesso 1’ accesso , più di un mese giacersi dovette per 
riacquistare le forze Per nuovo raffinamento di sua cautela quella pic- 
cola porta fatta era in guisa che, ubbidendo necessariamente ad oc- 
culte e saldissime suste , anche per falsa chiave o altra astuzia il ladro 
riuscito fosse ad entrare nel tesoro , chiudevasi da se per modo che 
nè per entro nè per fuori più ormai era possibile 1' aprirla; negligentato 
egli stesso quella volta l'ordegoo, la porta fece l'uffizio suo, e si chiu- 
se , e fu egli per esseroe la vittima .^rimasto poi esso forse più che se 
ivi avesse perduta la vita dolente e vergognoso che il segreto suo fosse 
stato scoperto dalla casualità. 

(17) E ’ arguto, giusto , e conveniente questo pensiere del nostro 
A. . . sebbene lontano ed affatto inverosimile sia il caso che tutto 
l'oro del mondo entri nello scrigno, ed in poter di un solo vi- 
vente. Malgrado ciò quadra tanto bene al proposito presente la strana 
ipotesi chequi ci porge l'A. . . che ci piace di soggiungerne un altra 
egualmente strana , poco meno che impossibile, però conducente a 
sempre vieppiù comprovare il medesimo vero assunto. Noi non fare- 
mo il caso dell' A. . . che venga tutto 1' oro del modo in potere di un 
uomo solo, ma faremo l’ipotesi che per stranissima combinazione si 
venisse a trovare il mondo tutto abitato solamente da avari , che con- 
temporaneamente tutti, e dappertutto si determinassero, ognuno 
daccanto suo a nascondere sottoterra il proprio oro. Certamente che 
se ciò accadesse geueralmente e, ripetiamolo, dappertutto , il mondo 
non perirebbe punto per questa totale e generale scomparsa dell’oro 
effettivo : ma senza fallo , ciò malgrado , gli uomini mangierebbero e 
troverebbero la via ed i mezzi di supplire senz' oro à tutti i bisogni 
della vita : ma prova è pur questa che tolto il prezioso metallo 
dal giro di chi Io possiede , e rese sterili le miniere e chiuse an- 
ch’ esse , il mondo non si troverebbe di più infelice , ma tale sa- 
rebbe come se mai le viscere della terra non avessero dato oro nè 
argento , e le premure e la riprovevole precauzione degli avari ver- 
rebbe a risultare senza effetto per la massa e per 1' andamento ge- 
nerale delle cose del mondo. 

(18) Come sempre fatto abbiamo nel corso di queste nostre 
Note famigliari , insistiamo a dire che qui parlare si neve sem- 
pre cosi della classe degli Artieri poveri , ma virtuosi , enne e- 
gualmente della classe dei ricchi saggi , virtuosi pur essi dal canto 
loro, giusti, ed onesti. Ciò sempre fissalo senza deviare, accordcre- 
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mo all’ A. . • quanto rettameDte egli dice a questo pasto concernen- 
te la classe povera ed altiera ; male però saremo con esso d’ accor- 
do sulle inquietezze che , secondo lui , nascono dal possesso 
di una grande ricchezza. 11 povero onorato e laborioso fa 
assai bene , anzi neppure sogna d’ invidiare i tesori che il ricco 
possiede, e cosi facendo è felice di fatte, in mezzo delle ristret- 
tezze, e delle fatiche di sua posizione: a volere però quale qui si 
propone l'A. . . istituire un confronto di maggiore o minore felicità 
fralle due classi , noi saremo d' avviso opposto a quello dell' A. . . e 
penseremo che più dell' onesto povero è felice l’ onesto ricco. 
La stessa sua gratitudine al Creatore il quale verso di esso è stato ge- 
neroso di beni, il pensiere di beneficare e di giovare ad altrui 
vivendo con accorrere ai bisogni della vedova , del pupillo, e dell' 
infelice , e la riflessione di poterlo fare anco al di là di sua vita con 
fondare pie lascite per i tempi e per gl' individui avvenire, la prov- 
videnza di mettere con savie disposizioni testamentarie, un giusto 
freno alla possibile dissipazione e prodigalità dei posteri suoi 
i quali da saggi che dovranno essere , avranno col tempo a benedire 
la di lui memoria per ciò medesimo, cioè per averli posti in grado 
di non poter mai impoverire, tutte queste circostanze è nostro avviso 
che nel confronto , di cui qui parliamo , avranno a costituire , a pre- 
ferenza del povero, il Ricco in grado piu sensibile e maggiore di 
felicità. 
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CAPITOLO XX. 

SELLE MISERIE DEL RICCO. 
DELLA HOJA. 



li uomo posto dal Creatore nel mondo per vivervi in so- 
cietà lavorando, è connesso ed unito a questa vita sociale 
colla catena dei varj generi d’interesse che lo riguarda- 
no (1). Prima di progredire più oltre, dichiariamo, che qui, 
dicendo interesse, o interessamento, non intendesi da Noi 
voler accennare esclusivamente quegl’ interessi che dai 
beni materiali, passeggieri, e caduchi risultano o agli 
stessi hanno relazione: vuoisi anzi da noi precipuamente 
ed in primo luogo parlare degl’interessi morali, cioè di 
quelli interessamenti che hanno principio, sede, azione 
nel cuore e nell’ animo dell’ uomo , e nella di lui intelli- 
genza. 1 doveri dell’ uomo sociale, che per la bontà ed 
onnipotenza divina, è destinato a vivere sù questa terra 
relativamente a’ suoi simili, Noi crediamo che siano i se- 
guenti. Deve P uomo avere interessamento pel buono sta- 
to e per la lelicità (2) di sua famiglia e de’ figli suoi: de- 
ve averlo al ben’ essere degl’individui a se uniti per ami- 
cizia; deve prenderlo per la gloria, e tranquillità della 
Patria sua, (3). deve vestirsene pel sempre maggiore in- 
cremento verso la perfezione, e la quiete (4) 3ell’ esisten- 
za sociale; deve aver a cuore il bene, la verità, la giu- 
stizia, il buon ordine, tutto in somma ciò che concorre 
alla pubblica ed alla privata felicità (5) e la conserva. (6) 
Chi sente ben vivi in cuore tutti questi generi d’interes- 
samento ed in essi fondasi, avrà diritto ad essere creduto 
per connesso fortemente, ed attaccato alla esistenza, giac- 
ché la vita sociale consiste nell’ interessarsi. (7) Lo spiri- 
to, il cuore umano, si lasciano talvolta pure distogliere dal- 
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le terpene voluttà «li una tanto nobile destinazione: se 
disgraziatamente allucinato sia dai piaceri dei sensi lo 
spirito perde tosto lo slancio suo , ogni suo ascendente; iL 
cuore snervasi, si degrada, e và vieppiù sempre renden- 
dosi isolato; diminuisce e dirada il numero dei legami 
suoi colla Società col ristringere mano à mano la sfera 
de’ propri godimenti; col seguitare siffatto andamento e 
sistema , tutti finalmente consumami e cancellatisi tali 
legami, e lo spirito cade allora, e s’immerge nella sa- 
zietà, e giunge a tale, che ogni traccia d interesse e d'in- 
teressamento già più in lui non esiste, e questo è ciò che 
chiamar si deve stato di vera purissima Noja. 

La Noja che volentieri additeremo per una malat- 
tia senza crisi , paralizza ogni soccorso di sana filosofia, 
rende inefficaci i segreti della medicina; (8). dessa corro- 
de, consuma, disossa quel vile che se ne è lasciato inva- 
dere e sopraffare, getta lo spirito umano nella più nera 
tristezza eil il corpo nel languore, e nello sfinimento, con- 
duce irresistibilmente talvolta 1’ uomo all 1 orlo del se- 
polcro, anzi giunge a spegnere persino la vita di chi ne è 
vittima, senza che di tale terribile disorganizzazione ab- 
biasi , o possasi allegare causa o motivo fisico che T ab- 
bia potuta produrre. Però causa, e motivo esistono, ma 
non sono punto fisici, anzi strettamente sono morali; 
quasi direbbesi , se frase scherzevole aver potesse luogo 
in cosi grave tema , che 1’ anima non sapendo ormai più 
che farsi nel mondo, annojata se ne va: cosi parlare si 
può vagamente, ma sta, che nulla di più ne sappiamo (9). 

Coli’ esercitarsi, e con lavorare assiduamente, dura- 
mente anche , fortificansi sempre vieppiù le membra del 
corpo nostro , tanto vero è che il Creatore non ha desti- 
nato l’uomo a vivere nella inazione, e nell’ozio, e l’espe- 
rienza usuale e continua ci prova ad evidenza , che, lavo- 
rando sempre noi, le relazioni che riuniscono gli organi 
del corpo umano fra «li loro acquistano maggiore intimi- 
tà , sviluppo e perfezione (10). Osservisi al contrario un 
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uomo giacente nell’ ozio , e che giunto a gradi sia al pun- 
to di non prendere interessamento per niuno e per nulla, 
la sua esistenza fisica disorganizzasi affatto , e si scompo- 
ne ; non basta: s ’ intorbidano, ed ofFuscansi i di lui occhj: 
una non interrotta convulsione nervosa invade tutto il di 
lui corpo ; già distendonsi i suoi muscoli e pongonsi in 
istato di tensione morbosa: la di lui bocca già spontanea- 
mente apresi a sua insaputa e malgrado onde lasciar usci- 
re un sospiro, spesso anzi non dissimile da un gemito di 
dolore (11). All’udire un tal gemito in noi nasce un sim- 
patico scoramento; saremmo per credere, che questa voce 
sospirosa, la quale altra non è se non quella della noja 
percuote e penetra le armonie tutte di nostra esistenza, 
anziché si genera e parte del centro del nulla , da quel 
punto indefinibile ove non può albergare la speran- 
za. (12) 

La noja sbandita dalla ristretta, e modesta casa del 
povero col mezzo del lavoro, è ita a rifuggirsi negli am- 
pj e dorati palazzi dei Grandi: questi vorriano pure cac- 
ciarla, ma non viene loro fatto: a tal’ oggetto il soccorso 
invocano delle distrazioni d’ogni genere vorriano porre 
a contribuzione il talento, il bello spirito, la divertente 
giovialità : ogni loro sforzo è vano : nulla riesce per essi 
piccante , nulla può scuotere nè risvegliare il loro letar- 
go ; e la cagione di ciò è 1’ avere essi la noja in mezzo al 
cuore radicata, la quale paralizza ogni loro gusto, intor- 
bida 1’ immaginazione loro, e colla sua ombra funesta, e 
maligna cuopre gli oggetti tutti a’ quali viene lor fatto 
d'avvicinarsi, e stanchi alla fine d’ogni lor Vano sforzo per 
godere dei beni della vita , il partito prendono di fuggir- 
li, ed allontanarsene, ristringendo l’esistenza loro ai soli 
e semplici materiali bisogni della vita, e questi pure sod- 
disfano senza piacere nè gusto (13). 

Non può la noja nuocere al povero. - ma il ricco pnò 
evitarla tuttavia, giacché dessa non nasce dall’opulenza, 
bensì è figlia dell’ inazione e dell’ ozio. In questo mondo 
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che noi abitiamo, e la di cui destinazione è il continuo 
occuparsi e lavorare, v’ ha por tutti occupazione e lavoro: 
il ricco egualmente come il povero , il piccolo del pari 
che il grande, tutti hanno interessi a’ quali devono invi- 
gilare, hanno figli a cui dar devono insegnamento, esempj, 
educazione, hanno individui della felicità dei quali de- 
vono occuparsi. Ma tante cure, tante occupazioni sembra- 
no a taluni obbligatorie di troppo ed incomode: gli è 
perciò che i ricchi infingardi hanno immaginato di far 
amministrare i beni loro da’ Fattori ed Intendenti sala- 
riati, pagano Pedanti e Precettori per l’istruzione e per 
1’ educazione de’figli, mantengono servi e domestici mol- 
ti pel servizio interno e continuo delle mogli loro, e del- 
la famiglia. Contenti allora , e paghi di aver resa libera la 
vita loro, c scarica dal dovere di ogni interessamento e 
sollecitudine, sonosi dati a credere coll’ emancipare se 
stessi da ogni peso di esercizio dei loro doveri che il loro 
tempo sarebbe per tal modo acquistato e guadagnato per 
la loro felicità individuale: ma , con manifesto inganno 
così la pensano, mentre il fatto prova che non altro hanno 
ottenuto se non campo maggiore all’ inazione, e quindi 
alla noja. 

Onde riconoscere all’ evidenza l’ infinito pregio del 
vivere occupato ed attivo, quei poveri, i quali nel conti- 
nuare la vita loro assidua nel lavoro , ma assaliti , ed 
amareggiati sentonsi da qualche interno senso d’ invidia 
nel fare (che sovente non ne possono ammeno) il confron- 
to, il paragone della sorte e stato loro con quello de’pre- 
diletti favoriti della fortuna vadano pure col pensiero se- 
guendoli nelle sale degli spettacoli e luoghi pubblici, nei 
ricchi appartamenti e gabinetti dell’ ozio loro: esamini- 
no che stia per facendo quel ricco sdrajato mollemente 
svogliatamente nel fondo di un palco in teatro senza pun- 
to badare a che si rappresenti mentre 1’ artiere tranquil- 
lo, che, compiuto il lavoro suo di quella giornata, senza 
pregiudizio pel domani, concede a se stesso brevi ino- 
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menti di lecita ricreazione, quest’ ultimo gode veramente 
il divertimento, e si abbandona deliziosamente alle dolci 
emozioni del cuor suo, che commuovesi alle sceniche tra- 
versie di quei finti eroi: il primo intanto si annoja, o và 
sbadigliando: in altro luogo il ricco fa vedersi al corso 
rinchiuso in un cocchio dorato, e vola come fulmine ra- 
pidamente da un luogo ove non faceva nulla ad altro po- 
sto ove nulla ha che fare : ma intanto davvero egli s’ an- 
noja: eccolo in una brillante sala di conversazione piucchè 
a metà coricato sopra morbidissimo sola, a gran bocca a- 
perta pure sbadigliando alle note armoniosissime di bella 
Cantatrice: questo infelice, trovisi in un scelto museo di 
belle arti, o in un’ accademia di belle lettere, in Città, in 
campagna, di giorno, di notte, sempre, e dovunque egli 
và in traccia del piacere e sempre in ogni luogo altro non 
trova che noja (14). Non facciasi però ninno a credere, che 
siffatta, così la chiameremo, paralisi d’animo soltanto 
sia uno stato negativo: la sazietà di questi enti nojosi ed 
annojati incolpa tutti gli oggetti esterni del mal essere e 
degl’ inganni che essa medesima cagiona: a delta loro 
nulla è buono, niente è fatto bene, nulla è al posto e nel 
modo conveniente: fa troppo caldo, o troppo freddo, nes- 
suno bada a loro abbastanza, tutti gl’ importunano, sono 
all’ eccesso mal serviti dagli artieri, da’ loro domestici, 
non v’ ha punto genio nè slancio negli Autori: gli Attori 
dei teatri sono freddi, sciocchi, senza talenti ; le pietanze, 
le salse sono insipide, i cuochi non sanno più trovar sa- 
pori alle vivande: i mobili sono antichi, incomode le case 
troppo sono vaste, oppure sono eccessivamente piccole; e 
così via discorrendo. Essi già sono arrivati ad un punto', 
che è ormai impossibile il contenerli. Ma quindi, per pro- 
gredire più oltre, dimanderemo che desiderino; il sanno 
neppure? O più precisamente parlando; desiderano forse 
alcuna cosa? è possibile il far si che riacquistino sensazio- 
ni? è questa la cosa essenziale di cui mancano. 

Questi forsennati, vittime infelici disperate della no- 
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ja, vanno pur tuttavia in cerca di sensazioni ed impres- 
sioni nuove in ogni dove: le vorriano rintracciare in ogni 
paese, nel giuoco, nelle tempeste, nei viaggi, nei duel- 
li, nella solitudine, in mezzo % al mondo: persino tenta- 
no di ottenerne dal vizio, ed anco questo non più è atto 
a ridestarè sensazioni in essi. Finalmente, dopo e per 
effetto di tutlociò, prova allora l’Uomo quel vuoto in cuor 
suo, quella inazione de'suoi sensi, quel letargo delle facol- 
tà dello spirilo, che conduce, e (issa, per cosi spiegarci, 
la morte nella sua vita medesima: ne sieguono quindi gior- 
nate terribili e nere durante le quali lo spirito di un co- 
tal’ Uomo, alla tristezza dandosi in preda, soltanto pen- 
sa all esistenza sua per maledirla; mentre che il passa- 
to, il presente, e l'avvenire, ogni cosa dipingesi all’imma- 
ginazione sua riscaldata coi colorii più spaventevoli, e ne- 
ri. iNulla può divellerlo ormai più dalle immagini funeste 
alle quali si è abituato: gli è divenuta insopportabile lalu- 
ce stessa, c già il di lui cuore più non è capace di udi- 
re la voce neppure della natura. Difficile mollo sarebbe 
il precisare in che mutisi l’Uomo almomentochedalcuor 
suo sia affatto uscito ogni sentimento di speranza. (15) Er- 
ra quest’ Ente infelice sulla terra qual’appunto sarebbe 
un lantasma privo del soffio soprannaturale del Creato- 
re: ove la disgrazia sua somma al colmo giunga della 
irragionevolezza e frenesia , cerca negli eccessi di questa, 
in una morte volontaria un’empio rimedio alle pene sue, 
e dallo stato di noja cade nella notte spaventevole del- 
1’ idea del nulla; ed è a rimarcarsi, che il tempo è 
quegli che a lui apre e spalanca la porta dell’ eternità 
mentre appunto il tempo fu già per esso un peso , ed 
un mortale nemico: anzi pure, spaventevole cosa a dirsi! 
davanti al gran Giudice universale sarà il tempo il prin- 
cipale accusatore di lui. (16). 

V’ ha una cosa degna a rimarcarsi qui , e che trop- 
po rendesi osservabile perchè possa da noi essere pas- 
sala sotto silenzio, e questa è, che il delitto del sui- 
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cklio, più che alla Francia indigeno airingliilterra , noli 
è per lo più in uso in Francia come fra l’ inglesi se 
non fra i ricchi ; e ciò fa vedere che se 1’ uomo è di suo 
carattere atto a resistere alla contrarietà della fortuna , 
non ha nè coraggio bastante nè sufficiente forza d’ animo 
per soccombere ove trovisi sopraccaricato di favori dalla 
fortuna medesima. — • Ben più sovente che di cordoglio 
si muore di noja ! (17). 

La rivoluzione di Francia ha somministrati esempi 
moltissimi a prova della verità della massima or ora per 
noi emessa: fra questi però un fatto è accaduto, il quale 
troppo fa onore alla classe povera perchè noi possiamo 
astenerci dal pubblicarlo di preferenza agli altri tutti. 

Un ricco Signore, facoltoso più di quanto desidera- 
va, e che in se aveva i vantaggi tutti riuniti derivanti 
dalla posizione in cui taluno casualmente è natq , e che 
però pregio e prezzo accrescono alla ricchezza, era ad 
un tempo annojato, misantropo, sprezzatore , e stanco 
de’piaceri del mondo; concepì questi il disegno di libe- 
rarsi dall’ esistenza divenuta un peso per lui; in tale sta- 
to dell’ animo suo sopravvenne la tempesta politica ri- 
voluzionaria , la quale lo ebbe privato ben presto succes- 
sivamente de’ suoi impieghi, ricchezze e dignità. In cuor 
vennegli allora il pensiere di curiosità, e brama d’osser- 
vare sino a quale segno saprebbe la sorte avversa farlo 
scopo di sua persecuzione; ciò pensato, soprastette, e 
differì 1’ esecuzione del suo empio funesto disegno, e fe- 
cesi spettatore indifferente tranquillo di sua disgrazia co- 
me taluno che attendendo stia la scena ultima d’una rap- 
presentazione teatrale. A’ norma di ciò che a tutti allora 
andava accadendo, vidde egli successivamente da lui al- 
lontanarsi tutti gli adulatori suoi , falsi amici , parenti, e 
domestici; fra questi ultimi il più grossolano, in appa- 
renza il più di tutti stupido , non si mutò , ed a lui con- 
servassi fedele. Fu altamente sorpreso da una tale affe- 
zione costante il misantropo, e concepì amicizia vera in 
conseguenza di questo interessamento inatteso dell’ affet- 
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tuoso suo servo, e siffatta amicizia fù il legame primo che 
lo rannodò alla vita ed ali’ esistenza (18). Un sentimento 
di nobile gara nacque nello spirito del padrone , il quale 
determinò voler adoperare coraggio e valore eguale a quan- 
to aveane il novello amico suo; e concepì il gran proggetto 
di combattere col lavoro 1’ avversità, ed a qualunque co- 
sto vincere tutte le difficoltà e gli ostacoli che la sua 
ignoranza allora opponevagli. Combattere e vincere! Fu 
un progetto questo , ella fu una determinazione degna di 
un cuore il più magnanimo e grande ! Dileguossi allora la 
noja , e la misantropia cessò : e queir individuo che non 
molto prima, quando cioè 1’ esistenza alla sua immagina- 
zione presentavasi accompagnata da tutti i vantaggi sti- 
mati dal mondo, la detestava, lo stesso, dissi, che conce- 
pito , e fisso aveva il progetto di liberarsene con un de- 
litto; rientrato nella estimazione di se medesimo coll’ es- 
sersi persuaso di quanto far poteva , si rannodò alla vita 
colle forze tutte del coraggio suo e della sua volontà, ed 
avvenne da tuttociò, che il nuovo uomo in esso, povero 
ed industrioso, insegnò al precedente uomo ricco e satol- 
lo annojato di godimenti la strada vera della felicità; 
1’ uomo nuovo coll’ esercizio di virtù semplici e modeste 
riconciliossi coll’ umanità ; e fù per tal modo salva quel- 
1’ anima non vile , che era sul punto di avvilirsi precipi- 
tandosi nel baratro vorticoso della frivolezza degli agi, e 
della grandezza. 
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NOTE 

Al Cjp. XX. — « Sulla Noja. 

(1) Retto assai e giusto è l'assioma che pone in fronte al presen-* 
te capit. il nostro A... Noi volentieri vi faremo eco ed elogio sino a 
che esso assioma rimanga qual giace, rinchiuso nelle generali frasi, 
ed espressioni dell* A. . . non però cosi sembraci di dover fare allo 
sviluppo che esso A. . . intende dare a tale assioma dividendolo in 
più rami nei quali insegna doversi riguardare partitamente 1* assunto. 
Siamo di avviso che tale sviluppo abbia d’ uopo si di alcune aggiunte 
essenziali , che di più d' una rettificazione onde abbia lo sviluppo 
medesimo ad essere dall' onesto , e cristiano Leggitore adottalo , e 
collaudato. 

E verità il dire, che il Creatore nel porre V uomo a vi- 
vere nel mondo , lo ha unito al mondo con piu generi , o vo- 
gliam dire, maniere , anzi doveri d‘ interessamento . Ma do- 
manderemo noi, e perchè 1' A. . . non ha egli scritto in tale suo 
sviluppo per principale e primo , ed in primo luogo f interessa- 
mento primo , il primo di tutti i doveri dell ' ' uomo , quello 
verso del suo Creatore , dovere di amore , di riconoscenza , 
di ossequio, di ubbidienza, di fedeltà? ? ? Non potrà essere se 
non un reprobo chi non metterà questo per primo di tulli « doveri, 
per primo di tutti gl’ interessamenti. Anzi tanto sembraci essen- 
ziale e necessaria cosa il premettere ciò, che i sentimenti da Noi ora 
qui accennati per indispensabili nel cuore dell' uomo verso Dio suo 
Creatore che formare devono il suo interessamento primo pensia- 
mo che bastino per totale e chiaro sviluppo dell’ assioma posto dal- 
1’ A. . . in fronte del presente Capit., a tale che, siccome tale inte- 
ressamento , cioè tali doveri dell’ uomo verso del suo Creatore 
inchiudono tutti gli altri doveri suoi sì verso del suo legittimo So- 
vrano tetano che verso la propria famiglia , e verso il prossimo suo , 
così ne risulta , a parer nostro, inutile e superflua qualunque altra 
classificazione e dichiarazione di tutte le altre maniere o generi 
d' interessamento che all' A. . . è piaciuto d' accennare. 

(2) Avuto riguardo a ciò che da Noi è stato avvertito Della qui 
precedente Nota num. 1 . poco e nulla rimane a dire tuU’interessa- 
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mento che innegabilmente 1’ uomo che ha una famiglia deve avere, 
e non può ammeno di non avere in cuore per la medesima. L’ inte- 
ressamento e la somma premura per la propria famiglia è un senti- 
mento tanto naturale in chi ha vita , che tal sentimento lo abbiamo 
persino comune cogli animali irragionevoli i quali ce ne danno conti- 
nui luminosi esempj cominciando dall' uccello mosca sino all' Ele- 
fante , ed alla Balena. 

(d) Anche questa parte di proposizione, o, diremo meglio, que- 
sta parte di sviluppo dell’ assioma dell' A. . . che qui sopra accen- 
nammo , presa come sta in se , come suona nudamente , può accet- 
tarsi come adatta e vera : ma , facendoci alquanto a svilupparla ed 
esaminarla , più riflessi ed avvertenze , pur di peso , rimangono a 
farsi. Chi noo prende sincero interessamento per la gloria e ad un 
tempo per la gloria e tranquillità della sua Patria, quegli si mostra po- 
co degno di essere nato e di vivere in società d' uomini civilizzati , ed 
è lodevole molto chi ha in cuore siffatto interessamento. Molto facil- 
mente però questo sentimento rischierà di farsi riprovevole ove cessi di 
contenersi qual deve, nei limiti di puro interessamento morale. 
In molti casi , ed in alcuni paesi si da purtroppo non di rado il nome 
male a proposito di interessamento alla gloria ed alla tranquil- 
lità della Patria a certi modi di pensare e di operare che, 
in realtà non sono nè tranquilli nè gloriosi , e sono anzi di 
molto riprovevoli. 

(4) Una distinzione permetta qui il nostro A... ed a questa 
ponga ben mente l’avveduto e saggio Leggitore. Altra cosa è, pen- 
siamo, il tendere ed aspirare qual' ogni uomo religioso ed onesto 
deve nello stato suo alla perfezione si del pensare che dell’ ope- 
rare , lodevolissimo sentimento e necessario a vivere onestamente ; 
altra cosa è il volere senza veste di legittima missione prendersi 
briga per la quiete delf esistenza sociale. Badi ognuno a pen- 
sare ed a regolare le proprie operazioni individualmente in modo 
tranquillo , e , se tutti cosi faranno , ne risulterà , per effetto e 
conseguente necessario , la quiete della esistenza sociale , la 
qual quiete , ci piace ripeterlo, affatto Dulia ha che fare col senti- 
mento, ossia interessamento di aspirare alla perfezione. 

(5.6) Anche qui Noi pensiamo che ricorra a farsi distinzione dal 
genere medesimo come 1’ altra a cui invitato abbiamo il Leggitore 
qui sopra nel num. 4. delle presenti nostre Note. Il bene g enera- 
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le , la verità, la giustizia, il buon ordine , la pubblica e 
la privata felicità , tutte queste sono desiderabilissime preziose 
rose, ma per ottenere il bene generale , il buon ordine, la fe- 
licità pubblica e privata basterà che ognuno serbi in cuore e a- 
doperi in ogni azione sua scrupolosamente e sempre la verità in 
se medesimo e la giustizia verso il suo prossimo ; nè sembraci 
che facesse d' uopo lo affastellare qui tante pompose frasi , qual 
fa a questo passo l' A.... , il che , riducesi a nuli' altro che ad 
un vano suono di parole inconcludente , perchè si ritenga e ti 
consideri la distinzione da Noi allegata in queste nostre Note. 

(7) Se il nostro A... dicendo, che la vita sociale consiste 
nello interessarsi volle indicare che essa vita sociale consi- 
ste nell' esatto e perenne adempimento che ognuno deve fare 
dei doveri del proprio stato , in tale ipotesi conveniamo pur 
Noi nella sua massima. Non coti se 1’ A... abbia voluto estende- 
re il suo assioma a voler significare che debba V uomo, povero 
sia oppure ricco di facoltà e beni , nudrire in cuor suo e pren- 
dere coi fatti interessamento in ciò che a lui non spetta nè lo 
concerne. Noi , se così Egli la pensa, ci dichiariamo di contrario 
sentimento, al che ci crediamo fondati da quanto abbiamo detto 
nelle nostre Note precedenti. 

(8) Non pare a Noi esatto il definire la Noja una malattia 
senza crisi. La noja entra nell' animo dell' uomo , e se ne rende 
padrona in due modi, cioè per due cagioni, 1.° per circostanze 
chef uomo ha, e 2.® per circostanze che l'uomo non ha. Un 
ricco Signore , nella sua sala dorata , sdraiato sopra molle sofà, vi 
passa i giorni e gli anni nella noja perchè non vuole, diciamo Noi, 
o non sa spassarsi ed occuparsi. Accade un fatto rumoroso, un 
contrattempo, venga un Giocoliere inaspettato , mai veduto ; ecco 
una crisi ed è interotta la noia , che aveva invaso 1* uomo per 
la mancanza di circostanze. Un galantuomo, forse dipenden- 
te, o per motivi irrecusabili, è costretto ad impiegarsi in un lavoro, 
in una operazione lunga, arida, monotona , ma , come ciò è indi- 
spensabile, e farla bisogna, si annoja. Sopraggiunga inaspettato I’ 
ordine o il consenso del Superiore di sospendere la nojosa opera- 
zione: ecco la crisi che ha cacciata la noja , da cui era compreso 
I’ uomo per la circostanza che aveva. Come dunque il nostro 
A... ha potuto voler definire la noia una malattia senza crisi? 



Digitized by Gcogle 



263 

Guarisce 1' uomo dalla gangrena, guarisce dalla peste bubonica 
quanto al fisico, guarisce dalla noja , dall' alienazione di mente, 
guarisce dalla pazzia furiosa quanto al morale, e non vorrà il 
oostro A... che 1' uomo possa guarire mai dalla noja ? 

(9) Siccome la noja altro non è , nè può essere , se non ef- 
fetto, o, diciamo, malattia morale, cosi ponendo anco mente alla in- 
fluenza che innegabilmente sul morale è esercitata (nè è dato all'uo- 
mo il concepire, tanto meno il definire siffatto rapporto o corrispon- 
denza) dal fisico , e cosi , eccettuati i rarissimi casi nei quali sia 
1' uomo in preda di noja per motivo di malattia fisica , cosa da 
niuno ignorata in igiene, tranne, ripetiamo, questi rarissimi casi , 
non temiamo di asserire positivamente che è uno scherzo disadatto in 
proposito, come questo, serio al sommo, il dire, come adopera il nostro 
A... che fanima (dei caso di noja parlasi) non sapendo ormai 
più che farsi nel mondo, anno jota se ne va. Questo modo di 
pensare , e di esprimersi non può uscire di bocca se non da un’ em- 
pio materialista, e dilettante ossia maniaco del suicidio, qual mai sup- 
porre vogliamo il nostro A... Ma noi più piana, più ovvia, più 
sicura abbiamo la via di allegare con sicurezza le vere cagioni del- 
la noja: due sono e non altre mai, tali cagioni sono il vizio, e 

1’ IC.NOAA3Z*. 

( 10 . 11 ) Nè solamente coll’energia del lavoro, coll'esercizio , 
faticoso anco , sino al grado di non nuocere , delle membra del corpo 
umano, questo acquista, qual dice il nostro A... intimità, svilup- 
po, e perfezione; ma , sviluppato , e perfetto eh' ei sia , rendesi 
forte al punto che gli sforzi, e le operazioni delle quali un corpo 
esercitato ai lavori di fatica diviene capace eccitano la più alta 
maraviglia talvolta, qual vedesi sovente da più rozzi ed atletici ar- 
diti giocolatori a fare cose che hanno, o sembrano avere del sopra- 
naturale. Il damerino all' invece che riposa i tre quarti d'ogni giorno 
sulle piume , e non si nutre che di finissimi cibi concotti , ed a- 
vrehbe a schifo la fatica di trasportare una sedia da una camera ad 
un’ altra, sempre porta la macilenza in volto , e U debolezza in tut- 
te le membra. 

(12) Cel perdoni 1' A... ma la conchiusione di questo §. è tanto 
astratta, leggiera , e senza base, che mal Noi crederemmo di chia- 
marla poetica , e preferiamo di nominarla insignificante af- 
fatto-. Che è la voce della noja che percuote e penetra le ar- 
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moni « di nostra esistenza ? Dov' è egli il centro del nulla ? 
Che vuol dire quel punto ( del mondo ) indefinibile ove non 
può albergare la speranza ? Già per noi si è stabilito , e cre- 
diamo con ottimo fondamento, che la voce della noja altri non 
penetra non se i viziosi, e gl’ ignoranti. Cerchiamo chi pensi 
essere onesto, e creda al nulla : leghiamolo bene bene , poithè lo 
merita, e poi da Ini s' indaghi dove egli opini che sia il centro 
del nulla. Il punto poi dove non può albergacela speran- 
za ognuno lo conosce: è 1' Inferno. Ma , anche una volta perdo- 
ni il nostro dire 1’ A... altronde e dotto e pensatore , il mentovare 
la voce della noja che percuote le esistenze, il centro del 
nulla ,e (nel mondo) il punto ove non possa albergare la 
speranza , altro non sono se non eleganti bazzecole. 

(1 3) Che sia la noja più rara ( parliamo qui soltanto della noja 
figlia della sazietà ) presso il povero, e presso il ricco molto più 
frequente , ciò è pure in gran parte ben vero : ma noD è ugualmente 
del tutto vero che sia la noja affatto sbandita e rispinta dal- 
la casa del povero. Ed anco a questo passo forza è il ricorre- 
re alla distinzione che Noi sempre mettiamo in campo, e della 
quale il nostro A. ... ricusa , o meglio diremmo , ad arte trascu- 
ra sempre di occuparsi. Il povero , cioè 1' Artiere laborioso o- 
nesto , lo accorderemo , si annojerà verissimamente mai , se co- 
sì vuoisi. Ma 1’ Artiere vizioso e infingardo si annojerà soven- 
te e sarà preso da noja tutte le volte e sempre , che, non aven- 
do occasioni e mezzi onde soddisfare le sue prave inclinazioni , 
sarà costretto di ricorrere al lavoro onde sostentare se e la sua 
famiglia ; anzi il lavoro medesimo sarà per lui la princi- 
pale e più amara delle noje ; anzi di più, in mezzo anco 
al suo ozio malaugurato , si annojerà perchè mancante egli di 
tutti quei mezzi di distrazione e di balocco de' quali il ricco 
non ha penuria. — Quanto al ricco poi , il dire del nostro A.... 
che la noja è ita a rifuggirsi negli ampj dorati palazzi 
dei Grandi, anco qui sempre rammenteremo al Leggitore la no- 
stra consueta distinzione. Il Hicco virtuoso , onesto, e colto 
di spirito si annoja raramente, mai forse. L' amministrazione de' 
suoi averi , le opere di pietà e di carità , i doveri di famiglia , 
e quelli sociali , lo studio , le oneste ricreazioni , occuperanno tutte 
queste cose e riempiranno piacevolmente, ed utilmente tutto il 
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di lui tempo , ed altaiche quarto d’ ora non ne potrà rimanere 
per dare accesso alla noja mai. Ma si dal Ricco vizioso , che 
t lai Ricco ignorante altro non sentirete mai a dire , se non 
un frequente « mi annojo » : e , mancando ambedue sovente ai 
principali loro doveri , e non sapendo nè volendo occuparsi 
si annojeranno di fatto. Chi avrà mai in istima costoro? Sol- 

t^ito però a questi ultimi sarà adattabile il quadro che ne deli- 
nea il nostro A. .. . alla fine di questo §. suo. 

(1 4) Per altro qui dove si fissò da Noi il nostro Num. 12. 

di queste Note, il nostro A... stabilisce,. che la noja sban- 
dita dalla casa del povero , è ita a rifuggirsi nei palaz- 
zi dei Grandi : anzi esso A. . . forse non rammentando, o tra- 
trascurando ciò eh' egli disse , e che da Noi fu avvertito pur 
qui sopra al Num. 12. dice ora qui, che il Ricco può evi- 
tare la noja , e che la noja non nasce dall " opulenza , 
bensì è figlia dell" ozio , ed aggiungiamo Noi , è figlia pure 
dell ' ignoranza che è produzione e conseguenza necessa- 
ria meli' ozio. — Ci piace il rimarcare che 1’ A.... nostro a- 
scrive , qual Noi , a colpa nei Ricchi infingardi ( per conse- 
guenza viziosi ) il non amministrare i loro beni , che per mez- 
zo di fattori, il non educare ed istruire i loro figli se non per 
ufficio di pedanti, il non attendere all’ interno delle Io*o case 
che per mezzo di servi e domestici . 

(15. 16. ) In tutto questo paragrafo 1’ A. . . segue, qual già 
da molto va facendo , a dipingere il ricco , l' uomo di classe 
elevata ; pertanto Noi , daccanto nostro , seguitiamo a dire con 
tutta ragione, che egli non delinea il suo quadro che del Ricco 
traviato, mal" onesto , vizioso, ignorante. La maniera con 
cui esso nostro A. . . conchiude il presento §. colla parola spe- 
ranza , tale maniera sua è più che sufficiente a provare che 
egli, parlando d' un uomo, dal cuore di cui sia uscito ogni 
sentimento di speranza , non parla nè può voler parlare se 
non d’ un forsennato, che sta per cadere , o è già caduto nella 
disperazione , perciò del quale non giova occuparci se non per 
compiangerlo. 

(1 7) Piace all' A. . . qui cercare , non paprebbesi con quale 
fondamento di fatto, nè con quale scopo, a nazionalizzare, e ad 
aggravare di preferenza sopra la classe elevata, sopra i Riqchi, la 
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tendenza at suicidio. Noi ci contenteremo di rimarcare, che v' ha 
delitti, v'ha traviamenti dello spirito umano, siano pure più 
frequenti in un Paese più che in un' altro, de' quali giova il farne 
parola meno che sia possibile , anzi mai senza assoluta necessità. 
Per altro lo sciagurato iufelice, di qualunque stato o condizione o 
nazione sia egli, avrà certamente affatto perduto il senno se per 
la noja sarà giunto al grado ottimo di frenesia e di sciocco fu» 
rore sino ad attentare alla propria esistenza. Non sarà questo un 
uomo annojato , sarà un pazzo. 

(1 8) Preghiamo il nostro giudizioso Leggitore a richiamare a 
questo passo alla sua leale memoria la circostanza che il nostro 
A. . ., siccome già Noi rimarcammo qui sopra al num. 8. delle 
presenti Note nostre a questo medesimo Capit. XX., ha definita 
la noja una malattia senza crisi. Da canto nostro, e col ra- 
ziocinio e con esempj abbiamo qui sopra provata 1' erroneità di 
tale sua definizione. Ma non possiamo ammeno di non osservare 
che 1' esempio allegato adesso qui dall' A. . . medesimo prova il 
nostro assunto contro di suddetta sua definizione della noja : 
e , a voler anche ammettere quel decaduto Signore , del quale il 
nostro A. . . a questo passo narra a suoi Lettori la strana e di- 
sgraziata storia , per un semplice annojato , non come un' uomo 
quasi compiutamente alienato di sensi, poiché, al dir dell' A. ., 
« concepì il disegno di liberarsi dalla esistenza » tuttavia 
« 1‘ amicizia del suo grossolano servitore fu il legame pri- 
mo che lo rannodò alla vita » e questa innegabilmente fu la 
crisi della noja sua , che il ritrasse dall' abbandonarsi da ma- 
niaco alla disperazione, e lo ricondusse nella via di ragionevolez- 
za. Dunque no» e la noja una malattia senza crisi. 
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CoHCLUSlOHE 

tJn' Operetta, siccome la presente, particolarmente 
diretta alle classi degli uomini laboriosi, e che altro 
scopo non lia se non i loro interessi veri , il loro ftiiglio- 
ramento, e felicità, forse non avrà tutto quel brillante 
che aver sogliono altri scritti, che si vanno disseminan- 
do per corrompere ed ingannare queste classi medesi- 
me. (1). Animi , e spiriti intatti e retti tuttavia esistono, 
i quali atti sont> a sentire, e farsi docili alle voci della 
verità : F Autore di quest 1 Opera dichiara che l 1 inten- 
zione sua è di indirizzare i concetti suoi a questi ulti- 
mi (2) . E 1 cosa buona, utile al sommo F additar loro 
che la virtù è amica degli onesti piaceri, del riposo, 
e della felicità, che dessa è fatta per F uomo, e che è 
atta a corrispondere a tutte le di lui facoltà. 

E’ stato da molti detto e ripetuto che la felicità al- 
tro non sia se non chimera , e vera sarebbe tale pro- 
posizione ove parlare volessesi della felicità degli Angeli, 
pretendendola adattabile a noi miseri fralissimi mor- 
tali; però, se in questo caso adoperando la parola fe- 
licità additare si voglia uno stalo di tranquillità, di 
ben’ essere, uno stato di contento e soddisfazione pe- 
renne illustrato talvolta, ed abbellito da piaceri scevri 
di rammarichi e disgusti, o da godimenti dello spirito 

0 del cuore, il solo dubitare, non che impugnare che 
siila tta felicità esistere possa nel mondo, mi parrebbe 
madornale errore. (3). Ove tal falsa proposizione am- 
mettersi volesse , indicherebbesi non avere Iddio sparsi 

1 tesori della natura con profusione tanta qual vediamo, 
aperto egli non avrebbe il cuore dell 1 uomo a 1 più dol- 
ci e teneri affetti, ed impartitigli non averebbe sensi 
accessibili a tante piacevoli impressioni, non avrebbe 
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iri fine situato in mezzo al cuore umano il desiderio 
continuo non che la speranza di essere felice , e certa- 
mente tuttociò non sarebbe qual’ è ove siffatta speran- 
za altro non fosse se non un’ amara e miseranda illu- 
sione. (4). Infatti interroghi pure chicchessia se mede- 
simo con riandare le proprie antiche ricordanze, e tro- 
verà, che niuno v’ ha che non abbia avuti i suoi mo- 
menti, giorni, mesi, ed anni di felicità, e gustati non 
abbia i piaceri e le dolci sensazioni della esistenza. Il 
bramare e pretendere che la felicità nostra troppo ge- 
nerale e compiuta sia, questo è che la guasta e ren- 
dela realmente imperfetta. (5). La Provvidenza Divina 
nel crearci mortali , dovette, nell’ immensa sapienza sua 
non accordare all’uomo quell’ intiera felicità, di cui al 
punto della morte , la disperazione saria stata sicura 
conseguenza, (6). Essa Divina Provvidenza non rifiutaci 
però, nè ci vieta quei gradi e quel genere di felicità 
che piacquegli situare nella vita : compiacesi anzi nel 
vederci a rintracciare una proporzionata felicità nei beni 
stessi terreni, e nelle morali idee elargite all’arbitrio 
umano. Amlerebbe errato, e sarebbe un imprudente te- 
merario chi osasse incolpare la Divina Provvidenza se 
sovente accade , che quei mezzi medesimi i quali sono 
dall' uomo adoperati per arrivare allo scopo della feli- 
cità ne lo respingono ed allontanano sovente invece di 
farnelo avvicinare; se avviene pure, che, malgrado la 
passione ardente che qualunque uomo in cuore nutre di 
tentare ogni via per procurare a se stesso felicità, pure 
la maggior parte di essi afflitto vicini le passano senza 
neppure ravvisarla; e se infine l’ insaziabilità de’ loro 
desiderj raro assai permette agli uomini di volersi ri- 
conoscere della propria sorte e stato contenti. (7). 

Ben di molte pene e dispiaceri a se medesimo ri- 
sparmierebbe 1’ uomo ove , mentre per lo più suole 
diriggere i pensieri suoi verso i beni che a lui man- 
cano, si studiasse all’ invece di rintracciare, gustare, 
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aumentare quelli, de’ quali egli per solo effetto di abi- 
tudine non sa conoscere il pregio. Accade però che quei 
beni i quali tanto da lui furono desiderati perdono 
per esso ogni attrattiva dal momento che riesce a farli 
suoi; ma, se dessi a lui fuggono di mano, ne esagera 
tosto il valore , ed a grado a grado che 1’ avversa for- 
tuna da lui gli allontana, s' ingigantiscono nella di lui 
immaginaziouc.il più avveduto consiglio, sia che, meglio 
diretta e regolata siffatta immaginazione, solidamente 
insignoriscasi egli di tali beni fino a che esistono in 
poter Rio, che cari, e serbati li tenga , che prenda sin- 
goiar cura di abbellirli di ridenti e vaghe tinte, e ado- 
peri in ciò fare impegno eguale a quello che malaccor- 
tamente sempre impiega nell’ adornare le memorie dei 
passato, siccome gl' immaginarj tesori della speranza fu- 
tura; (8). E, se 1’ uomo riesca a ciò, ed a tutti riunir-* 
li nel pensiero suo, avrà composta per se quella felici- 
tà, a cui gli è lecito aspirare. 

INon fa d' uopo per altro il troppo scrupolosamen- 
te riguardare nè interpetrare quel sentimento «li discre- 
dito, con cui ognuno disposto ed inclinato sembra a 
mirare la propria fortuna e stalo. Una coscienza risiede 
in mezzo al cuore dell’ uomo, la quale ad alta voce 
proclama le giustificazioni della Divina Provvidenza, nel 
momento istesso eziandio che la di lui temeraria bocca 
osa lagnarsene ed accusarla: ed è ciò tanto vero, che 
giammai mi è accaduto di imbattermi in un solo indi- 
viduo qualunque povero od agiato, il quale a lealmen- 
te parlare pronto fosse di huona fede a far cambio to- 
tale del proprio stato collo stato del suo vicino, non 
avendo in animo, ciò facendo, di portar seco nel nuo- 
vo suo stato una qualche parte di se medesimo, e della 
propria precedente felicità, siccome senza rifiutare alcun 
inconveniente grave che sa bene ravvisare nella posi- 
zione di quell’ altro individuo, la posizione del quale 
egli con tanto desiderio invidiava. (9). 
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In quel momento appunto che 1’ uomo il quale cre- 
de se stesso infelice sta esagerando a se medesimo i di- 
spiaceri, o le afflizioni sue, si troverebbe imbarazzato 
di molto ove indicare nominalmente gli occorresse quel- 
la persona la di cui sorte, stato, e circostanze in ogni 
riguardo bramerebbe egli di cambiare con le proprie. 
Quando io ad esaminare intraprendo, e lo stesso ad 
ognuno accade, la pretesa felicità di un’ altro indivi- 
duo, esaminando però al tempo medesimo con atten- 
zione i di lui obblighi e pesi, le sue pene, ii^ermità 
e difficili, e dolorose circostanze; se io poi passo ad 
osservare con vera imparzialità di sangue freddo il di 
lui carattere personale o nojoso, o disamabile, o vio- 
lento, la deformità sua o non bella struttura di corpo, 
le sue debolezze, e ridicolosità, m’affretto tosto a ri- 
conciliarmi collo stato mio e con me stesso , a malgra- 
do degli incomodi, imperfezioni, e difetti ch’io rav- 
viso in me medesimo. La vera principale , sola ragione 
di ciò si è, che tal pretesa posizione infelice mia non 
deriva già dallo stato in cui io sono, egualmente sic- 
come la felicità perfetta non ritrovasi neppure in quel- 
1’ altro stato in cui io non sono. 

E’ stato detto da un dotto, e sentenzioso autore 
( Fontenelle ) che, se vogliasi che accesso nell' animo 
nostro trovi la felicità, uopo egli è averne preparato 
e reso mondo e puro in prima il luogo, e per ciò fare 
è necessario escluderne i mali immaginarj, e cacciarne 
le disordinate passioni che ad essa impediscono e vie- 
tano di entrarvi. La sola idea che a noi stessi formare 
possiamo dell’ umana felicità si è il définirla uno stato 
di tranquillità, e di interna soddisfazione: quindi non pon- 
no il povero, egualmente che il ricco , acquistare per se 
1’ accennala situazione di pace e contento ove non giun- 
gano ad adempire i doveri tutti che impone la sociale 
posizione in cui furono dalla Provvidenza situati. (10). 

Riunendo finalmente ogni cosa , lo scopo della pre- 
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sente Operetta è stafo di promulgare una verità morale 
di massimo peso: ed è la seguente, cioè che le condi- 
zioni dell’ umana felicità non sono se non per entro di 
noi medesimi: mentre che la ricchezza, la grandezza, 
i favori della fortuna punto non è? tuttociò compreso 
nel novero di siffatte condizioni. Onde riuscire a sta- 
bilire con solide prove questa verità ho dimostrato che 
la ricchezza non era priva di grandi inconvenienti, e 
che la povertà aveva i suoi pregj : però, mentre mio 
punto di viAa è stato il porre la felicità a portata delle 
classi laboriose, non ho avuto in mira di allontanare 
essa felicità dalle classi ricche, ed opulenti, giacché da 
queste ultime affatto dipende il praticare tutte le virtù 
atte a procurare la felicità. (11). Colorando qui il qua- 
dro delle ricchezze del povero, e delle miserie del 
ricco , non è stato punto avviso mio 1’ intavolare ed 
ordinare una metafisica classificazione, ed ho cercato 
soltanto di riunire testi per lo sviluppo de’ miei con- 
cetti e pensieri. Non v’ ha dubbio eh' io avrei potuto 
includere nel quadro mio molte altre morali qualità, 
siccome molti altri sconci, de’ quali molti avrei potuti 
rinvenire nel senso mio: però questo limitato abbozzo 
non è già un Trattato ; ed è anzi perciò, che tutte le 
omissioni che riuscirà il Lettore a rintracciare in un tema 
sì fattamente fertile e ricco, concorreranno a vie me- 
glio provare le verità che ho intrapreso ad esporre, e 
renderle vieppiù evidenti. 
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NOTE 

Al Cap. XXL — Conc/usio ne 
» 

(1 . 2) Pur troppo è cosi , che, da mezzo secolo rannosi dissemi- 
nando scritti, libri, libriciattoli, stampe, quadri, e trattati, ristretti, 
dissertazioni, risposte, novelle, poesiucce , e fogli a mille , altri che 
hanno il vano brillante dell' inintelligibile per i buoni , altri che 
abbagliano coll’ eloquenza , altri che allettano colla singolarità , 
altri scritti con tutta la trivialità affinchè siano intesi ed accolli dal 
volgo incolto ed idiota, altri concepiti e scritti o con aperto malco- 
stume sfacciato , o sotto velo di malizia infernale, e pochi dav- 
vero sono, ripetasi, pur troppo, gli scritti che di buona fede deb- 
bono dirsi giovevoli agli interessi veri morali del popolo cristiano , e 
savio , e per la di. lui istruzione, condotta , e miglioramento de' co- 
stumi. Il nostro A... protesta in questa sua conclusione che la sua 
intenzione è stata, pubblicando il suo libro , di indirizzare i 
concetti suoi agli spiriti retti, intatti, e docili alte voci del- 
la verità. In tale intenzione assai volentieri ci uniamo ad Esso 
Woi pure: ma , mentre crederlo vogliamo sincero e di buona fede 
in tale suo dichiarato intento, indipendentemente da ciò , e da lui 
stesso , abbiamo creduto a proposito , e cosa ben' altro che inu- 
tile, necessaria anzi, lo annettere alla nostra presente versione le 
Note famigliaci che vanno di pari passo con ogni capitolo. Dice 
1' A... che è stato scopo principale del suo talento e premura 
nel decorso di questa sua Operetta il giovare particolarmente 
alla classe degli uomini laboriosi, e , tranne la saa continua e 
palese tendenza spesso ingiusta a deprimere svergognare, e concul- 
care, senza riserve nè distinzioni mai, la classe elevala, met- 
tendo sempre a cielo , pur senza distinzione nè riserva, la clas- 
se povera, sia pur lode al nostro A... ed avuto riguardo alle Note 
nostre famigliari, lode sia pure all’Opera di lui chequi ripro- 
duciamo volgarizzata. Però, se 1' A... qui concludendo ha detto, 
che indirizzasi egli scrivendo particolarmente alla classe 
laboriosa, e ciò va assai bene, siccome ’tronde rimarchiamo che 
nell' Introduzione sua, ossia nel Cap. 1. lo. e generali sulla fe- 
licità— conchiude dicendo che -- l’ A... si stima felice se l' o- 
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pera sua riuscirà a colpire il cuore del ricco ec. Noi, repu- 
tando il così lare opera retta, utile vieppiù che il dirigerci aduna 
sola Classe, e sia cosa pure che escluda, qual devesi, ogni sospetto 

0 idea di parzialità più a favore dell' una che dell' altra Classe , 
dichiariamo qui , che nostra intenzione fu ed è , all’ invece dello 
A..., di avere, comunque possiamo esservi riusciti , dirette queste 
nostre Note famigliaci ugualmente a Ricchi come a Poveri. Noi 
felici se i buoni poveri, ed i buoni ricchi ci approveranno , e se 
rispetto ai viziosi poveri , ed ai viziosi ricchi avremo con esse 
nostre Note contribuito a richiamarli alla virtù, e per conseguenza , 
alla felicità. 

(J) Chimera sarà , mancanza di sano criterio , ed ingratitu- 
dine al Creatore il pensare ed affermare che esistere non possa fe- 
licità sulla terra. Ha I' uomo dei doveri verso Iddio , verso il 
prossimo , verso se medesimo. Adempia a tali doveri con esattez- 
za , e con tutta la puntualità di cui è capace, ed in ciò, e con 
ciò , sarà felice. Ha 1' uomo dei difetti , delle debolezze , non di 
rado gli accadono dei disgustosi contrattempi : vegli in guardia sem- 
pre de' suoi difetti , correggasi dalle debolezze , prenda in pace 

1 contrattempi , e sarà felice. Praticando una tale condotta adem- 
pirà allo scopo per cui dal Creatore fu egli posto nel mondo, 
nel che , nè essere può in altro, consiste la vera umana fe- 
licità. 

(4) Questo è uno dei non pochi sublimi , veri, ed ingegno- 
si concetti che s' incontrano nel testo di questa Operetta, e Noi 
con intimo piacere, e con eguale persuasione di animo eco gli 
facciamo ed applauso. È innegabile e positiva cosa , che le pre- 
rogative ed i doni fisici e morali di cui il sommo Creatore è 
stato immensamente generoso verso 1' uomo, le dolci affezioni da 
esso infuse nel di lui cuore, il prezioso innato pensiero dell' im- 
mortalità dell’ anima , la speranza che niuna ( per quanto sen- 
sibile e lunga ) sventura mai riesce ad estinguere nell' animo del 
più disgraziato, sono tutti indizj, pegni, e garanzie, di un’av- 
venire immancabile e beato , sopra di cui fondandosi 1’ uomo ret- 
to è sicuro di non rimanere deluso. 

(5. 6) Più di Noi coraegioso, o meglio diremmo, animoso il 
nostro A. . . intraprend. a allegare il perchè Iddio abbia voluto 
dice egli , creare 1’ uomo mortale. Noi però crediamo meglio fare 

20 
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adorando i santi • decreti di Dio , e confessando eh' egli ha fat- 
ta e stabilita ogni cosa bene. Inoltre non sana fuori di propo- 
sito l'osservare all' A. . . che la di lui frase si potria chiamare 
alquanto inesatta . Iddio ha creato 1’ uomo si , ma non creò Id- 
dio Adamo mortale : che tale divenne egli per giusta punizione 
del suo peccato. 

(7) Colui che temerario osasse rivoltarsi alla Divina Provviden- 
za , ed incolparla della non riuscita talvolta delle sue intraprese , 
questi non è che un furibondo, aczi un vero mentecatto, nè 
giova 1' aggiungere di più. Ma 1' uomo saggio e retto , il buon 
Cristiano pTende ogni cosa, ed ogni avvenimento dalla mano di 
Dio, e quindi senza niuno sforzo di sorta all'animo suo, anzi 
per intimo convincimento del suo cuore , è contentissimo dello 
stato e circostanze in cui si trova. 

(8) Se tutto questo discorso del nostro A. . . sopra il modo in 
cui suggerisce che abbiansi a riguardare i beni dell’ uomo e go- 
derne , se , ripetiamo , quanto egli qui dice su di tale pioposito è 
sua intenzione che abbia ad inferirsi soltanto ed esclusivamente 
ai beni presenti passeggieri mondani , Noi siamo, in tale ipotesi 
perfettamente d’ accordo con Esso : per conseguenza dichiariamo , 
che pure dove Egli sta mentovando gl' immaginar j tesori della 
speranza futura , Noi crediamo fermamente che non abbia egli 
a tal passo d' altro voluto parlare se non di beni , cose , e spe- 
ranze terrene. Che, se dapparte di lui tale non fosse la sua in- 
tenzione , Noi ritiriamo la suddetta nostra annuenza a tale di 
lui detto poiché i tesori delle speranze future ( cioè dopo la 
vita ) siamo d'avviso che ogni Cristiano onesto deve averli per ca- 
ri e venerabili. 

(9) Ed è questo l’ inconveniente gravissimo nel quale cadono 
subito ed inevitabilmente tutti quelli che o per naturale volubili- 
tà e leggerezza o per invidia sono proclivi a dichiararsi male con- 
tenti del proprio stato a confronto dell’altrui. L’inconveniente, 
come giudiziosamente pur lo accenna I’ A. . . ha doppio aspetto 
ed in primo luogo consiste in questo , cioè che tal volubile od 
invidioso mentre vorrebbe far cambio della sua posizione con quel- 
la del suo invidiato , pur vorrebbe ad un tempo, nel fare questo 
cambio, ritenere per se qualche parte o qualche circostanza del 
precedente suo avere c stato; ed in 2°. luogo il suddetto incon- 
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veniente pur consiste in questo , cioè die, mentre „ vorrebbe esso 
fare il cambio indicato , pur vorrebbe lasciare al suo indicato qual- 
che parte o qualche circostanza del medesimo , le quali a lui non 
piacerebbe sdossarsi. 

(1 0) Sana , giudiziosa , e degna di lode è la massima colla 
quale il nostro A. . . conchiude il presente suo §. e Noi siamo glo- 
riosi in osservare che a questo passo Egli pur conviene in quello 
che tante volte abbiamo detto in tutto il corso di queste nostre 
Note familiari. 

(11) Qual pure ci è occorso dire nella Nota qui precedente 
Num. 10. è cosa affatto lusinghiera per Noi il rimarcare che, a 
fronte della più decisa e dichiarata predilezione del nostro A. . . 
a favore della Classe povera in odio della Classe elevata , di cui 
Noi abbiamo dovuto fare giusta amara doglianza in tutto il corso 
di queste nostre Note famigliati , in questo momento , ed al 
lasciare la penna esso A. . . prende tuono più benigno verso la 
Classe elevata non più escludendola, qual pare sempre aspirasse 
a fare 4 dal poter essere capace di virtù, ed esente da vizj. 



FINE. 



NB. Per ragioni puramente private ed estranee all' Editore 
di questo libro si avverte che il manoscritto della presente Ver- 
sione e Note essendo stato approvato dall’ Autorità Superiore 
di Firenze nel Marzo i84a- fu tino di allora chiuso e consegna- 
to all’ Editore per esser pubblicato in appresso. 
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